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CONTINUAZIONE 

I * 

DEL LIBRO DECIMONONO 

DELLA 

STORIA ROMANA a 

— j-g-iiai- -rw > 

§. IL 

Lelio, 9 Marcio tentano inutilmente tf occupar 
Cadice . Combattimento navale nello Stretto 
tra Lelio e aderbale . Lelio e Marcio ritornano 
verfo Scipione . Quejl't va contro Mandonio ed 
Indi bile , e gli disfa interamente . Indibde gli 
manda fuo fratello Mandonio , che ottiene da lui 
il perdono . Abboccamento di Scipione e di Maf- 
finiffa . Magone riceve ordine di poffare in Ita- 
lia y e ef andare ad unirft ad Arni bai e . Fa un 
tentativo inutile fopra Cartagena . Ritorna a 
Cadice , che gli chiude le porte in faccia . Ruf- 
fa nelle Ifole Baltari . Cadice fi rende a Roma- 
ni . Scipione ritorna a Roma . E' creato Confo- 
lo . D putacnone de * f aguntini verfo i Romani . 
Contefa in propofìto del difegno che aveva Sci- 
pione di portare la guerra in Affrica . Ragio- 
namento di Fabio contro Scipione . Rifpofla dt 
Scipione a Fabio. Riflcffione fopnx il ragiona- 
mento di Fabio . Scipione dopo qualche dubbi» 
fi rimette alla deliberatone del Senato , che gli 
permette di paffare in Affrica. Fabio attra- 
- ver fa quanto pub C imprefa di lui . Zeo ma* 

A z ra- 
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An.dìR 54-* raz'ìgliojo de Collegati per Scipione . Quefli 
parte per trasferir fi nella Sicilia , ed il fio 
Collega nell\ 4 bru^xp . Magone approda in Ita- 
lia , c s' impadronifce di Genova . 

Lelio, e Mar- "O Itorniamo a Lelio, ed a Marzio, che co- 
z'o tentano me abbiamo veduto , erano partiti il pri- 

d" occupar mo con una liquadra di otto galere, ed il fccon- 
Cadice. Uv. do per terra, per porre di concerto 1’ afledio a 
xxvm. 3e. Qjd^g ^ di cui calcolavano di poter di leggieri 
impadronirli per via d’ una fegreta intelligenza 
che i Romani vi avevano maneggiata . Ma andò 
loro fallito il difegno; conciomachè Magone, 
che trovavafi allora in Cadice , feoperta la con- 
giura, ne aveva fatti arrecare lutti i complici, 
e data commilitone al Pretore Aderbale di con- 
durli a Cartagine. Quefli perciò imbarcatili l'o- 
pra una quinquereme, che fece andare innanzi, 
perchè era più pefante delle altre galere, gli le- 
mento*nàv*. g ui indi a non m °lt° con otto triremi . Era ap- 
ie nello rtret- pena entrata nello Stretto la quinquereme , che 
ed Aderbale Lelio, ch’era già ufeito del porto di Cartcja 
con una fimil galera , e con un feguito d’ altre 
fette triremi , venne ad invertire gagliardamen- 
te Aderbale, e le galere di lui. La zuffa s’ in- 
calorì in un momento, ma non aveva la me- 
noma fembianza d’ un combattimento navale . 
A nulla fervivano la perizia de’ marina; , gli 
sforzi de* remiganti, e gli ordini de’ Capitani; 
imperciocché reggendo le operazioni del com- 
battimento la fola rapidità dell’ onde rinchiufe 
nello rtretto, quefte ftrafeinavano le galere orda 
una parte,, or dall’ altra a loro talento . Non per- 
tanto, in mezzo a così fatto aifordine, e confo- 
rto- 
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Cene la quinquereme de’ Romani affondò due tri- An.dlR.54*. 

• «■>•••• r» » •• AviGcC* 

remi degl inimici , e lpezzò tutti 1 remi a tino 
de’lati d’ un’altra, lungo la quale pafsò con vio- 
lenza . Nella fteffa guifa avrebbe ella trattate 
tutte le altre, fé Aderbale con le cinque che gli 
reftav.*no , non fi foffe allargato in alto mare % 
forza di vele. 

Lelio ritornato vittoriofo a Carteja , intefe Lelio e Mar- 
tutto quello eh’ era accaduto a Cadice , cioè che tio *°™? n .° 

, *• . n r • . . verlo Semia- 

la congiura era Itata lcoperta , 1 congiurati man- ne . uv. 

dati a Cartagine, e la cofa andata del tutto a xxviil. 5*- 
vuoto. Veggcndo perciò non rimanergli veruna 
l'peranza che riufeiffe, feriffe a Marzio, che il 
folo partito che reftava loro da prendere , era 
quello di ritornare verfo il Capitano; e ciò fe- 
cero amendue alcuni giorni dopo , ed andarono 
ad ur.irfi con Scipione a Cartagena . 

La loro partenza liberò Magone da una 
grande inquietezza; e la nuova ch’egli intefe 
della follevazione degl’ Illergeti, gli fece conce- 
pire un vallo difegno. Inviò al Senato di Car- 
tagine alcuni Deputati, i quali efaggerando eftre- 
mamentc le confeguenze della fuddetta folleva- 
zione, e quelle della fedizionc inforta nel Cam- 
po de’ Romani , vennero a conchiudere , che fi 
mandaffero de’ fioccarli a Magone , facendo inten- 
dere , che con tal mezzo ei confidava di far rien- 
trare i Cartagincfi nel poffeffo del dominio della 
Spagna, che avevano ricevuto da’ loro Antenati. Sc ; p ; one va 

Mandonio ed Indibile, che già , come fu contro Min 
detto, erano ritornati ne’ loro paefi, fe ne ftet- Ai- 

terò quieti per qualche tempo , attendendo nuo- disfi intera- 
vp del modo che terrebbe il Capitano Romano xxvii’i.^u 

A3 in 34. 
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a«.(wR. 54<. in propofito della fedizione, e non difperando , 
At.g.c. aai^ e flato conce g" 0 jj p erc j ono a ’ cittadini, 

d’ ottenere anch’ eglino la flefTa grazia . Ma quan- 
do Cepperò con qual rigore erano flati puniti i 
colpevoli, ben giudicarono , che non farebbon» 
anch’ eflì trattati meno feveramente . Il perchè , 
fatte ripigliar le armi a’ loro fudditi , c raduna- 
te le milizie aufiliarie che avevano da prima avu- 
te, pacarono con un Eferciro di ventimila Fan- 
ti, e due mila cinquecento Cavalli nelle terre de* 
Sedetani (i) nelle quali s’ erano accampati ne* 
principi della loro follevazione . Vedremo però 
che indi a non molto ripagarono l’Ebro, e ri- 
tornarono nel lo;-» paefe. 

Scipione che aveva agevolmente riguarda- 
ti! 1- affezione de’ Cuoi foldati , si colle paghe che 
aveva fatte cìiflribuirc a tutti indiflintamcnte, 
tanto agl’ innocenti, quanto a’ colpevoli, che 
con averli accolti tutti con ugual cortefia, cre- 
dette opportuno ragionar loro prima di condur- 
li contro il nemico . Radunò dunque 1’ Eferci- 
to , e dopo aver fatto conofccre che vivamente 
rifentiva la follevazione , e la perfìdia di que’Prin- 
cipi ribelli, aggiunfe; „ Che partiva per andar 
• ,, a prender vendetta del loro delitto , ma con 

„ penfiero molto diverfo da quello che aveva 
„ avuto , quando era flato corretto a rimettere 
„ i Tuoi concittadini nel dovere, da cui fi erano 
„ allontanati : Che nel vederli allora obbligato 
„ di purgare con la morte di trenta feiagurati 
„ una colpa, nella quale, o fofle flato per im- 

» pru- 

CO Qjfefll pepali alitavano la parta meridionale dell' Aron 
, gotta , dì qni dall' Eh». 
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-, prudenza, o anche per cattiva volontà erano An.dm.54*. 
„ incora otto mila uomini , s era lentito come 
n frappare le vifeere • c che il fupplizio che aveva 
„ dato a coloro gli era coftato non poche lagri- 
,, me : Ma che al prefente andava di molto buoa 
„ cuore a fpargere il fangue di popoli ftranieri , 

„ che con una deteftabile perfidia avevano poc* 

„ anzi fpezzati que’ foli ledami che gli teneva- 
„ no uniti a lui , cioè a dire quelli della buona 
„ fede , e dell’ amicizia : Che per conto del fuo 
„ Efercito, oltre non efler eflo comporto che di 
„ Cittadini Romani , e di Latini Confederati , 

„ vedeva con piacere non effervi quafi neflixn fol- 
„ dato , che non folle flato condotto d’ Italia in 
„ Ifpagna o da fuo zio Gneo Scipione, o da 
„ fuo padre, o da lui medefimo : Che il nome 
„ de’ Scipioni era loro accetto : che erano tutti 
„ avvezzi a combattere folto i loro aufpizj : che 
„ quanto a lui , calcolava d’ averli a ricondurre 
„ a Roma , perchè entraffero a parte del trionfo 
„ che gli avrebbero meritato col lor valore : e 
„ che confiderava eziandio , che quando ei do- 
„ mandafTe il Confolato , s’ interefferebbero per 
„ lui , come fe fi trattale dell’ onore di tutto 
„ l’ Efercito : Che riguardo all’ imprefa , a cui 
„ gli conduceva, avrebbe bifognato che fi feor» 1 

„ dafTero delle fatte da loro in altri tempi , fe 
„ avellerò confiderata come una guerra aaddo- 
„ vero: Che gl’ Illergeti, contro de’ quali era- 
„ no per avviarli , non dovevano efler riputa ti 
„ più che malandrini atti a depredare le terre , 

„ ed abbruciare le cafe, ed a rapire le mandre 
„ de’ loro vicini: di modo che quando fi trat- 

A 4 taf- ' 
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„ tafie di combattere in battaglia ordinata , ri- 
„ porrcbbono ogni loro rifugio non nella forza 
„ delle armi, ma nella velocità de’ piedi: Che 
„ lo («guiderò dunque fotto la protezione dc- 
„ gli Dei, per punire quelle genti perfide c 
„ temerarie . 

Dopo un tale ragionamento diede loro con- 
gedo, con ordine che fi tenedero pronti per mar- 
ciare il giorno vegnete . Partì egli in effetto co- 
me aveva detto; ed in dicci giorni di cammino 
giunte alle rive dell’ Ebro , il quale valicò fenza 
perdita di tempo, e dopo altre quattro giornate 
s’accampò a villa de’ ribelli. Quelli tirati da’ 
Romani in un’ imbofeata, furono da bel princi- 
pio feonfitti , e perdettero molta gente ; ma tale 
difeapito gl’ irritò maggiormente, e comparvero 
la mattina feguentc in ordine di battaglia . L’ 
accertarono i Romani, e feguì ella in una valle 
che non era molto fpaziofa, reftandovi gli Spa- 
gnuoli interamente disfarti . La loro Cavalleria, 
e due terze parti della Fanteria furono tagliate 
a pezzi . L’altra terza parte, che a cagione del 
luogo troppo anguflo non aveva potuto entrare 
ìx'lla battaglia, sfuggì dalle mani de’ vincitori 
inficme co’ due Principi autori della ribellione. 
1 Romani s’ impadronirono del Campo de’ nei 
mici , quivi fecero tremila prigioni , oltre un 
bottino confiderabile d’ ogni genere. Perdettero 
però aneli’ effi mille dugento foldati tra cittadi- 
ni , e confederati , ed ebbero più di tremila fe- 
riti. Ma la vittoria loro farebbe fiata men fan- 
guinofa, fe la battaglia folle feguita in fito più 
lpaziofo , onde i vinti avellerò più agevolmente 
potuto darfi alla fuga. In* 
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Indibile abbandonando il difegno di conti- 
nuare una guerra , che gli era sì mal riufcira , 
giudicò che nel cattivo flato, in cui fi trovava- 
no le cofe fue, non v’era per lui più fìcuro par- 
tito che il ricorrere alla clemenza di Scipione, 
della quale ne aveva fperimentati altre volte con 
buon lùcceflo gli effetti . Gl’ inviò perciò Man- 
donio fuo fratello, che buttatofi a’ piedi del vin- 
citore „ incolpò di tutto il paffato una malva- 
„ già fatalità che aveva fparfa dappertutto un* 
„ influenza di ribellione, e flrafcinati in eflà , 
„ quali contro lor voglia , non folamente gl’ II- 
., lergeti , cd i Lacetani , ma eziandio i Roma- 
„ ni mcdefimi : Che egli, fuo fratello , e tutti 
„ i lor fudditi, dopo il fallo che avevano com- 
„ meffo, avevano fatta ferma rifoluzione, o di 
„ porgli a piedi, fe lo comandaffe, quella vita 
„ che dalla clemenza di lui riconofcevano , o di 
„ dedicarla al fuo fervigio per tutto il rima- 
„ nente de’ loro giorni , le fofle tanto generofo , 
„ che fi compiacefle di donarla loro un’ altra 
„ volta j Che perciò riponevano nelle mani di 
„ lui il loro delfino, e lo attendevano folamente 
„ dalla fua mifericordia. 

Scipione , rinfacciata prima acerbamente sì 
a lui, che al fratello affente la lor perfidia, ag- 
giunte: „ Che per il loro delitto avevano meri- 
„ tato di perdere la vita ; ma che la conferve- 
„ rebbono per la fua clemenza, e per quella del 
„ Popolo Romano : Che non toglierebbe loro 
,* 1’ armi , come foleva farfi a’ popoli ribelli, 
„ perchè non aveva bifogno di croitelarfi per 
,> quella firada contro una folle vazione , che in 
- . • » flef- 


AN.4iR.5t*. 
A».C.C. ao* 
Indibile in- 
via Mando- 
nio fuo fra- 
tello a Sci- 
pione, che gU 
concede il 
perdono . 
L/v. XXVIII 
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„ nelfun conto temeva : Che nemmeno efige- 
,, rebbe da loro ortaggi per aflìcurarfi di lor fe- 
„ deità ; mercecchè le da erta mancaflero , fa- 
„ rebbe a darne il caftigo a loro medefimi , 
„ non a perfone innocenti ; e che avendo eglino 
„ provato ciò che potevano la clemenza e lo 
„ l'degno del Popolo Romano , vedeflero fe 
„ metteva lor conto lo lceglicre più l’ una che 
„ l’altro, e l’averlo per amico, o per nemico. 

Parlato eh’ ebbe Scipione in quella guilh 
a Mandonio, lo licenziò , imponendogli loia- 
mente che fomminiftrafle certa fomma di de- 
naro, con cui dertinava di pagare la foldatefca. 
Comandò poi a Marzio che andafle ad afpcttarlo 
nella Spagna ulteriore, e rimandò Silano a Tar- 
ragona, trattenendoli egli intanto dov’era, per 
ricevere il fuddetto denaro dagl’ Illergeti , ve- 
nuto il quale andò con tutta lollecitudine ad 
unirli con Marzio poco dilcorto dall’ Oceano . 

Varj motivi l’un dopo l’ altro avevano 
fatta differire la conclufìone della negoziazione 
tra Maflìnilfa e Scipione , perchè quel Principe 
non voleva trattar con altri , che col Capitano 
in perfona . Il perchè fu forza allora a Scipione 
d’ imprendere un viaggio sì lungo , e che tanto 
l’ allontanava dalla Provincia Tarragonefe, do* 
ve aveva difegnato d’ imbarcarfi per ritornarfene 
a Roma. Maflìnilfa ch’era a Cadice, torto eh' 
ebbe avvifo da Marzio, che veniva a lui Scipio- 
ne , per aver un prctefto di quinci allontanarli , 
fece intendere a Magone, che gli morivano i 
cavalli per trovarli troppo riftretti in quell’Ifo- 
la, e che i foldati, quantunque patiflero a ca- 
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cionc delia generale penuria di viveri, erano 

° • i • i • i • . , AV.G.C. 

non pertanto incomodi agli abitanti; oltre a 
che lo ftar tanto tempo in ozio rallentava in 
loro il valore. Pcrfuafo Magone da così fatte 
rimoftranze , gli permife che paflafle nella terra 
ferma per depredare le terre pili vicine degli 
Spagnuoli. Giunto ch’egli vi fu, fpedì. tre dei 
principali Tuoi Numidi a Scipione per reftar. 
d’ accordo del tempo , e del luogo del loro ab- 
boccamento ; ed ordinò loro , che due rimanef- 
fero con Scipione in qualità d’ ortaggi , e che 
l’ altro tornafie a lui per condurlo al luogo che 
forte ftato artigliato , al quale pofeia 1’ uno , e 
T altro fi trasferirono accompagnati da pochi 
foldati . 

Grande era l’idea , e proporzionata eziandio 
ad un Eroe quella che fi era formata Maflinifià 
del merito di Scipione al. folo grido delle impre-. 
fe di lui . Ma la veduta reftò di gran lunga, fupe- 
riore all immaginativa, e grandemente accrebbe 
la ftima ,. e la venerazione che già ne aveva . Io 
fatti (i) l’ aria nobile e raaeftotà che avea. natu- 
ralmente Scipione, era di più accrefciuta dalla 
bellezza della fila lunga capellatura , e dal viri- 
le e militare ornamento de’ Tuoi vcftimenti , che 
nulla avevano d’ affettato , nè che fpirafle ludo, 
e delicatezza . Oltre a ciò , era egli allora neL 
vigore dell’età, e la buona cera che dopo una 
lungf» , e pericolofa malattia aveva riacquiftata, 

ave- 

CO PreterqjJamquod fuapte natura multa majeflas ine- 
rat, aiornahat proni tfla crefaries , abitufque corporis , non 
cultus munditiis, fed virili* vere at militari* ; & atta* in me- 
dio vitiurn robore , quod plenius rutidiufque ex sorbo vclut 
renovatut fio* ju venta iacicbat . 
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aveva in certo modo rinovato in lui il fior dcl- 

A<.G.C.**4, . . . . .. . . 

la giovinezza, e ciò gli dava anche maggior ri- 
folto. MaflinifTa sbalordito alla prima occhiata , 
incominciò dal renderli grazie della lua bontà che 
aveva avuta di rimandargli fuo nipote fenza ri- 
fcatto. Gli proteflò „ che da quel giorno in poi 
„ aveva cercata con premura 1’ occafione d’ ab- 
„ boccarfi con lui , e che 1’ aveva colta con al- 
„ legrezza tolto che la bontà degli Dei glicl* ave- 
„ va fatta nafeere : Che ardentemente defiderava 
„ di rendere a lui, ed al Popolo Romano fervi* 
,, gj tali, che mai neflun Principe Itraniero ne 
M avefle refi de’ Tornigli anti : Che quantunque 
* avefle avuta una cotal brama fino a quel gior- 
„ no, non aveva potuto porla in efecuzione nel- 
„ la Spagna , eh’ era per lui un paefe Itraniero ed 
„ incognito, ma che bensì confidava d’ adempier- 
la nel Ilio paefe natio, cioè nell’ Affrica, dove 
„ veniva chiamato al trono dal diritto della fua 
„ nafeita: e che fe Scipione veniflc ivi mandato 
„ da’ Romani alla tefta d’un Elèrcito, teneva 
„ per certo che fi vedrebbe ben tolto la fine del 
„ dominio di Cartagine . 

Sentì Scipione non ordinaria allegrezza d’ 
un così fatto difeorfo. Sapeva egli che Maflinifla 
ed i fuoi Numidi erano il maggior nerbo della 
Cavalleria de’ nemici • ed oltre a ciò gli pareva 
di veder nel volto , e negli occhi di quel giova- 
ne Principe contraflegni d’un animo nobile, ed 
elevato. Ricevuta adunque da lui la parola , edata- 
gli fcambievol mente la fua, fe ne ritornarono , 
egli a Tarragona, e Maflinifla a Cadice, lafcian- 
do che quelti faccflc infieme co’ Romani qualchè 
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bottino filile terre vicine acciocché non fembraf- An-^»E-54«* 
ic che averte fatto un viaggio inutile nella terra ' * 1 
ferma . 

Macone intanto reggendo che la fpcranza 

i ° r j • • ° r i r j* Magone ri- 

chc aveva fondata , primieramente iopra la ledi- C eve ordine 
rione de’ foldati Romani , e pofcia l’opra la fol- jjj 

levazione d’ Indibile , era andata a vuoto , e che andare’ ad u- 
le cole della Spagna erano del tutto difperate, fi ni rii, ad An - 
preparava a ripallarein Affrica. Ma arri voga nel xxmr. 36 . 
tempo fteflo un ordine del Senato di Cartagine di A tt* 375. 
pattare in Italia con l’ armata navale che aveva 
in Cadice, d’afloldare quel maggior numero che 
potclfe di Galli e di Liguri , e a andare ad unirli 
ad Annibaie, affine di non lafciar rallentare una 
guerra, che fi era incominciata con tanto ardo- 
re, c che sì profperi aveva ottenuti i primi fuo 
ceffi . Egli perciò per efeguire un tal ordine ol- 
tre al danaro che gli era fiato mandato da Car- 
tagine , ne traile da Cadice fomme confiderabili , 
faccheggiando non folo l’ erario pubblico di quel- 
la città, ma fpogliando eziandio i Templi degli 
Dei , e forzando gli abitanti a portargli tutto 1* 
oro c l’argento che avevano. 

Con tali foccorfi fi mife in mare; e ficco* Tenta inti- 
me andava corteggiando la Spagna, così fatti sbar- men * edi 
care i foldati in poca dirtanza da Cartagena , de- ugenl' Livi 
predò le campagne vicine, e fece pofcia che s’ ivi • 
avvicinarti; alla città 1’ Armata navale. Quivi 
tenuti ch’ebbe il giorno i foldati nelle galera, 
fece che la notte ne ufeiflero , c gli condurti: a quella 
parte della muraglia per cui i Romani avevano già 
affalita, e prefa la città; immaginandofi che il 
prefidio che v’era flato lafciato non folle forte ab- 
v ba- 
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baftanza per difenderla, e che peravventura gli 
abitanti poco contenti del nuovo governo avreb- 
bero fatta qualchè mofla da poter egli approfit- 
tarfene. Ma così fatta fperanza gli andò del tut- 
to Fallita; conciolfiachè appena fi accodarono i 
Cartaginefi, che i Romani , aperte le porte della 
città, fi lanciarono loro addotto con alte grida, 
e fattane non poca ftrage, gl’ infegu irono lino al- 
la riva del mare. 

Rimbarcatoli egli perciò , fi prefentò di nuo- 
vo dinanzi a Cadice per rientrarvi ; ma cttendo- 
gli fiato negato l’ ingreflb , andò a dar fondo con 
1’ Armata navale a Cimbi, piccolo porto poco 
difeofto da Cadice . Di là fpedì nell’ Ifola alcu- 
ni Deputati per dolerli cogli abitanti dell’ aver 
eglino a lui , eh’ era loro amico e confederato , 
chiul'e le porte in faccia. Ma elfi fe ne feufaro- 
no , addolcandone la colpa al popolaccio , che dif- 
fero aveva con ciò voluto vendicarli d’ alcune 
ruberie che prima d’imbarcarfi avevano fatte i 
foldati . Domandò egli pofeia un abbocamento 
co’ principali del Magiftrato , i quali non così 
tofio gli comparvero dinanzi, che fattigli pri- 
ma frullare fino a lacerar loro le membra a for- 
za di battiture , gli fece pofeia mettere in croce. 
Quella fu la maniera , con cui trattò i Capi d* 
una città , che non folo era confederata con Car- 
tagine r ma che aveva eziandio comune con ef» 
fa 1’ origine; mercecchè Cadice era parimente 
una Colonia de’ Tirj . Quindi pafsò all’ Ifola 
di Pitufa, fituata in difianza di cento miglia 
dalla terra ferma, ed abitata allora da’ Fenici . 
Quivi ed egli , c i’ armata navale furono lieta* 

irien- 
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mente accolti , e gli furono non folo fommini- An.diR.54s, 
ftrati viveri in abbondanza , ma altresì uomini, T * * 
ed armi , perchè riparaffe la perdifa che aveva 


fatta fotto Cartagena . 

S’ avviò polcia verfo le Ifole Baleari , difi Magon» p*f- 
corte fole cinquanta miglia da quella di Pitu- Baleari Jcàl 
fa. V’ ha due Ifole di quello nome, che Majo- diccs’arren- 
rica e Mtnorica oggigiorno s’ appellano . La più nf.*L#w. ia *’ 
grande, eh’ era altresì più confiderabile pel nu- *xviu, 71. 
mero de’ foldati , e degli abitanti , aveva un por** 
to, in cui fperando Magone di {vernare a fuo 
grand’agio, s’ apprettava ad entrarvi. Ma non 
così torto videro i Baleari accoftarfi i Cartagi- 
nefi , che fecero piovere loro addoflò una sì fu- 
riofa gragnuola ai pietre, che non che entrare 
in porto, n’ ebbero buon patto d’ allargarfi a tut- 
ta fretta in alto mare. E’ noto chei Baleari era- 


no più d’ ogni altra nazione del Mondo deliri nel 
maneggiare la fionda ; mercecchè fino dalla più 
tenera età venivano addeftrati a sì fatto efercizio , 
nè fi dava tra loro il cibo a’ fanciulli, fe prima Strti.iu 
con la fionda non avevano colto nel fegno . Paf- ui. 
sò poi Magone nell’ Ifola più piccola , affai fer- 
tile, ma molto meno popolata ed agguerrita dell* 
altra , ed ivi gli fu fatta affai migliore accoglien- 
za . Ne traffe duemila uomini di milizie aufi- 


liarie; e mandatigli a Cartagine per quivi paf* 
far 1 ’ Inverno , tirò in fccco i valcelli . Sembra 


«he da lui abbia avuto il nome il porto di Mi- 
norica, prefentemente appellato Porto Maone. 
Portus MagonJs . Allontanato eh’ egli fi fu da’lit- 
torali dell’Oceano, gli Abitanti di Cadice s’ar* 
relèro a* Romani.. . .. - 


Da- 
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An.dH.?**- Dapoi che Scipione ebbe terminato di cac- 
SelpUme rU dare dalla Spagna i Cartagincfi , ne partì anch* 
torna a Ro- egli con dieci galere per ritornare in Italia, la- 
xxvhl 38. feiando il governo della Provincia a L. Lente- 
lo, ed a L. Manlio Acidino, eh’ erano quivi 
ftati mandati per comandare in qualità di Pro- 
confoli. Giunto eh’ ei fu in Italia, il Senato 
gli diede udienza fuori di Roma nel Tempio di 
Bellona , dove efpofe tutto quello che aveva fat- 
to in Ifpagna ; quante volte aveva combattuto 
in battaglia ordinata ; quante città aveva prefe 
a’ nemici , e quante nazioni aveva affoggettate al 
Popolo Romano. D iffe che avendo trovato nel- 
la Spagna , quando v’ era andato, quattro Capi- 
tani alla tefta di quattro Efcrciti vittoriofi , non 
v’aveva lafciato neppure un folo Cartaginefe, 
quando *h’ era partito . Moftrò qualche brama d’ot- 
tenere l’onore del trionfo in ricompenfa di tutti i 
fervigj che aveva refi alla patria* ma non infi- 
ftò nel domandarlo, perchè fapeva non efierfi fi- 
no a quel giorno conceffa cotal diftinzione fenon 
a quelli che avevano comandato in guerra già 
inveititi d’ alcun Magiflrato. Ora non era una 
carica la femplice qualità di Proconfolo, con cui 
Scipione era andato in Ifpagna. Ufcito eh’ ei fu 
dall’ Udienza del Senato , entrò in Roma , facen- 
dofi portare innanzi quattordicimila trecento- 
quarantadue libbre d’argento in mafia, ed una 
gran quantità d’ altro battuto in moneta , che fe- 
ce riporre nel pubblico Erario. 
e* creato Furono pofeia da L. Vcturio Filone con- 

Confalo. vocati i Comizj per la creazione de’ Confoli: 
e tutte le Centurie d’ unanime confenfo , e con 

iftraor- 
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ìftraordinarj legni di favore, e di {lima nomi- Aa.diR.j 4 rf. 

pi n r • • i* ]• i Av.G.C . *±6 

narono Conlolo P. Scipione, c gli diedero per 
Collega P. Licinio Craffo Pontefice Maffimo. 

Fu olfervato , che quell’ Adunanza fu più nu- 
juimerofa d’ ogni altra che fi forte mai fatta , 
da che cominciò quella guerra» f cittadini v’e- 
rano venuti da tutte le parti , non folo per da- 
re i loro l'uffragj a Scipione, ma per aver ezian- 
dio il piacere di rimirarlo. Fattofi intorno alla 
cala di lui un maravigliofo concorfo di popo- 
lo , fu accompagnato da quel grande ftuolo, al- 
lorché andò in Campidoglio ad offerire a Gio- 
ve i cento buoi , che in Ifpagna aveva votato 
d’ immolargli dopo il fuo ritorno alla patria . 

Non v’ era pur uno che non fi prometterti: , che 
ficcome Lutazio aveva dato fine alla prima guer- 
ra Cartaginele, cosi Scipione non termi naffe la 
feconda , cacciando dall’ Italia,, come aveva fat- 
to dalla Spagna , i Cartaginefi . Con si fatta 
fuppofizione gli fu desinata per Provincia l’ Af- 
frica , quali che nell’ Italia non vi folfero piti 
nemici • e fi procedè pofeia all elezione de’ Pretori. 

P. CORNELIO SCIPIONE. A».«tiR.S4T. 

Av.CLC. 

P. LICINIO- CRASSO » 

L’ ann» quattordicefimo della feconda guer- 
ra Cartaginefe P. Scipione, c P. Licinio Craf- 
fo prel'ero porterto del Confolato . Scipione prò- 
pofe torto al Senato, ed ottenne che gli forte 
permeflo di celebrare i Giuochi , ficcome fi era 
obbligato per voto nel tempo che nella Spagna 
gli fi erano ribellati i foldati, e di cavare dai 
danaro, che aveva portato nel pubblico Erario» 
le fomme che abbisognavano per farne la fpefa . . 

Tom. IX. B '' In- 
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A*. dì*. 547. Introduce allora in Senato i Deputati de* 
Deputazione Saguntini , dove il piU vecchio di loro inco* 
de’ Salumi- minciò a ragionare in quelli termini : Quantun- 
r ' 11 ? we non f la poffibile , Padri Cofcritti , di dare il 

XXVIII. 39. menomo accrefcimento ai mali che abbiamo [offerti 
per confervarui un inviolabile fedeltà * non pertan- 
to dopo i benefici che abbiamo ricevuti da voi 9 
e da' voflri Capitani , non poffiamo lagnarci di no- 
Jlra forte . Fece pofcia una lunga enumerazione 
di tutto quello che avevano fatto per efli , pri- 
ma i due Scipioni , e poi quegli che poc’ anzi 
era flato creato Confolo ; indi foggiunfe : Per 
vendervi dunque grafie di quejli benefizi , sì gran- 
di , che neppur dagli fleffi Dei avremmo ojato 
cf attenderli , fi amo mandati a voi dal Senato , e 
dal Popolo di Sagunto ; e per congratularci ezian- 
dio con effo voi de' fttcceffi cotanto profperi , che da 
alcuni anni in quà hanno riportati le voflre ar- 
mi, sì nella Spagna y che nell' Italia . Imperciocché 
nella prima di quefle Provincie avete avanzate le 
voflre conquijle , non folo fino all' Ebro , che fer- 
viva altre volte di confine al voflro Dominio ; ma 
fino a lidi dell' Oceano , che vale a dire fino alle 
eflremità della terra • e nella feconda non avete 
lafciato ad Jfnnibale altro fpaz<o , che quello che 
occupa col fuo Campo , ove il tenete come affedia- 
to . Ci vien comandato , «0» foto di rendere al 
gran Giove quelle grazio , che meritano favori si 
fegnalati .* ma d' offerirgli eziandio , col voflro be- 
neplacito , quefla corona d' oro , e collocarla nel 
Tempio di liti , per gratitudine delle vittorie , che 
V ha conce (fé de' voflri nemici . Vi [applichiamo 
di darcene la permiffione , e di ratificare con la 
>'* vo- 
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HjoJlra autorità i bensfixj che abbiamo ricevuti da' 
vojìrt Capitani. 

Il Senato replicò ai Deputati ; „ Che la 
rovina, ecl il riflabilimento di Sagunto fervi- 
„ rebbero a tutte le nazioni d’ un’autentica prova 
- ,, dell’ inviolabile fedeltà , che i due popoli fi 

- „ erano mantenuta fcambievolmente : Che i Ca- 

- „ pitani della Repubblica nel rifabbricare Sa- 
„ gunto avevano operato in conformità della bra- 
„ ma del Senato : Che quello confermava tut- 
„ ti i privilegi che da’ Capitani erano flati loro 

• „ conceflì , perchè eglino in ciò fare avevano 

* „ adempiuta la volontà , ed el'eguiti gli ordini 

che avevano ricevuti da tutto il Confefib; e 
,, che il Senato permetteva loro che offeriffero 
,, a Giove il dono, che avevano portato „ . Fu 
polcia dato ordine, che i Deputati follerò man- 
tenuti , ed alloggiati a fpefe della Repubblica per 
-tutto quel tempo che fi tratteneffero ne’ fuoi 
Stati' e che a ciafcheduno di elfi folfero contati 
diecimila Affi (r) in qualità di donativo. Su- 
bito dopo quello furono fatti entrare in Senato 
gli Ambafciadori delle altre nazioni , e fu data 
loro udienza. E perchè quelli di Sagunto chie- 
fero licenza di vifitare tutte quelle parti dell’ Ita- 
-lia, che aveffero potuto farlo con ficurezza, fu- 
*rono loro date guide che gli conducelfero , e 
lettere di raccomandazione dirette a tutti i Pre- 
-tori di quelle città, per le quali paffaffero, or- 
dinando loro che gli accoglielfero con diftinzione. 

Terminati che furono quelli affari eh’ era- 
t: " B v no- 

*7 . . ... 

(O Dice: mila Aflì vagitone a un difr Jfo cinquecento li- 
re ii Francia , e mille di moneta Finota . 


An. din. ’, 47 . 
Av.G.C. 105 
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no di minor conleguenza , fi pofero in confluita 
quelli della Repubblica, e fpecialmente la leva 
di nuove milizie , e le ripartizioni eh’ erano da 
aflègnarfi a’ Capitani. Tutti i Cittadini desi- 
navano affai palelemente l’Affrica a Scipione: ed 
egli medefimo penlàndo che l’ applicarli a legui- 
re a palio a paflò Annibaie nell’Italia, era un 
impiego che dava poco nell’occhio, e più con- 
veniente ad un vecchio carico d’ anni , che ad 
un giovane e valorolo guerriero, lìccomc egli 
era : non diflìmulava di dire che fi penlàva d’ efi- 
fere flato creato Confolo, non per continuare 
la guerra, ma per finirla; e che ciò non pote- 
va eleguire, le non paflava in Affrica, e por- 
tava fin fotto le mura di Cartagine il terrore 
delle armi Romane. Nè fi prendeva egli nem- 
meno penfiero di far conofcere, che le il Sena- 
to fi folle oppoflo al fuo di legno , fi iareb- 
be efficacemente maneggiato prelìo del Popolo 
per ottenerne la permilììone . 

I principali Senatori difapprovavano un 
così fatto progetto ; ma la maggior parte di elfi, 
non ofava di fpiegarfi apertamente, o folle che 
temelfero il Coniòlo, o che cercaflèro d’ acqui- 
ftarfi il fuo favore col fecondarlo . Ma Fabio 
Maflirao, che credevafi fuperiore a tali timore- 
fi riguardi, fu il primo che mettefle in campo 
l’opinione contraria al defideriodi Scipione. Ti- 
to Livio gli mette in bocca il feguente ragio- 
namento: ,, Io fo beniffimo, Padri Cofcritti, 
„ che tra voi ve n’ha più d’uno che giudica 
„ già decifo l’affare, che oggidì mettiamo in 
#> confulta , c che il dire la lua opinione fopra 
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w il progetto di far pattare quell’ anno i noftri Aa.diit.5j*} 
M Eferciti nell’ Affrica , altro non fia che un per-» A,,0 * c * a ' # 
„ dere il rempo . Non veggo però come fi poffa 
,, fare un tale giudizio , dacché nè il Senato, nè 
„ il Popolo hahno finora autorizzato quefto di» 

„ fegm. Che fe poi il Confolo fa fiato fópra 
„ la ripartizione dell’ Affrica, come ficuro eh* el- 
„ la tocchi a lui , fìon potto trattenermi dal di* 

„ re , che quanto ad etto , è un burlarli non 
„ fidamente di ciafehedun Senatore in partico* 

,, lare, ma eziandio di tutto il Senato, il fin* 
i, gere di confutarlo fopra una materia già fta* 

„ bilita, e conchiufa. 

„ Io ben m’ avveggo che nell* oppormi a que- 
„ fta ftraordinaria premura di pattare in Affrì* 

„ ca , mi tirerò infallibilmente addotto due rim* 
s , proveri . Si dirà primieramente , che un tale 
i, mio fenti mento è l’ effetto di quella lentezza 
„ che pretendefi mi fia connaturale , e che di buo- 
„ na voglia lafcio che i giovani appellino timi* 

„ dità , o ftupidezza , purché le peri'one affennate 
„ confettino , che fe gli altrui configlj hanno da 
„ prima avuta faccia di pili fpeciofi , 1’ evento 
„ ha fatto fin qui vedere che i miei erano pili 
„ fodi , e pib lalutari » In fecondo luogo , tarò 
,, peravventura tacciato di portare invidia ad 
„ un Confolo di tanto merito , e che gelofo del* 

„ la gloria eh’ ei va ogni giorno acquili andò, 

„ non potta tollerarne V accrefci mento » 

„ Ma fe per mettermi al coperto d’ un in* 

„ giuriofo fofpetto non balia il confiderai o la 
„ mia vita, e la mia conr-o‘ta pattata, 0 gli 
„ onori della Dittatura, e ti cinque Confolati 

B J „ che 
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An.HiR.;47. n che hp «feritati , o finalmente la gloria, che 
v ‘ ' ’ 105 „ mi fono acquirtata sì in guerra che in pace, 
„ e che è giunta a legno Riprodurre in mepiut- 
,, torto fvogliatezza , e fazietà, che d’ilpirarmi 
„ nuove brame di conseguirne • la mia età per 
„ lo meno dovrebbe giuftificarmi d’un così fatto 
„ rimprovero . Imperciocché può egli mai venir 
„ in pen fiero ad alcuno eh’ io porta efler capace 
„ di gelofia à confronto d’un giovane, che non 
„ ha per anche gli anni di mio figliuolo? Nel 
„ -tempo della mia Dittatura, quando io era nel 
„ vigore dell’ età, e nella più luminofa ed im- 
„ portante carriera delle mie gerta , altro non 
„ oppoli che la moderazione e la , pazienza agl’ 
,,-infulti che mi venivano fatti dal mio Tribù-, 
„ no di Cavalleria ; e non fui veduto far refi- 
„ ftenza nè nel Senato, nè dinanzi' al Popolo a 
„ quella non meno ingiuriofa , che inaudita ugua- 
„ glianza , che tra lui, e me fi voleva porre, e 
„ che effettivamente fu porta. Volli bensì im- 
„ piegar piuttofto le azioni che le parole , per 
„ obbligare colui che i cittadini m’ avevano fat- 
„ to eguale , a confertare da fe medefimo , ch’io 
„ lo fìipcrava nel merito. E’ egli dunque veri- 
,, fimile, che colmo, e fatollo d’ onori, come io 
„ fono oggigiorno , cerchi d’entrare in lizza, ed 
„ in contefa ron un giovane, che quantunque 
„ per altro ftimabile , ha a mala pena incormn- 
„ ciata la carriera dell’ onore e della gloria? Vi 
farà mai chi s’ immagini, che ftanco come io 
„ fono , non fole degli affari , ma della vita me* 

„ defima, mi rtudj di deprimerlo, per ottenere 
„ in luogo di lui la commi flìone di portar la 

» S uer " 
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„ guerra nell’ Affrica? No no: mi bada vivere, 
„ e morire con quella gloria , che mi fono acqui- 
,, fiata. Ho fermato il corfo delle vittorie d’An- 
„ ni baie, per mettere in iflato la gioventù, che 
„ doveva venire dopo di me, d’ andar più in- 
,, nanzi , e di vincerlo . 

„ Ma perdonatemi, Scipione, fe non aven- 
,, do io mai fatta (lima maggiore dell’ altrui me* 
„ rito,c della mia propria fama, che della pub- 
„ blica utilità, non preferito nemmeno al bene 
„ dello Stato la voflra gloria. Benché in fatti, 
„ è egli forfè vero ch’io cerchi di diminuirla, 
„ o di porvi oflacolo ? Certamente fe non avef- 
„ fimo guerra in Italia, o pure folo a fare con 
„ un nemico, di cui il reflar vittoriofo non ri- 
„ dondaffe in molta gloria; il ritenervi qui , 
„ anco con mira al ben pubblico, farebbe unto- 
„ gliervi infieme con la guerra i mezzi di fe- 
„ gnalarvi.Ma effendo Annibaie attualmente in 
„ Italia alla tefla d’ un poderofo Efercito, col 
„ quale da quattordici anni in quà la tiene co- 
„ me affediata ; avrete voi motivo d’ effere mal- 
„ contento di voi fleffo , e farà ella un’ impre- 
„ fa poco gloriofa per voi , fe vi vien fatto nel 
„ voflro Confolato di fcacciar dall’ Italia un ne- 
„ mico , che ci ha cagionati tanti mali , e date 
„ tante fanguinofe fconfitte; e fe avrete Tenore 
„ di dar fine a quella feconda guerra di Carta- 
„ gine, come Lutazio ebbe quello di termina- 
„ re la prima? Mi rimetto in ciò a quel giudi- 
„ zio, che voi medefimo ne farete. 

„ Potete voi immaginarvi , che vi fia di mag- 
„ gior onore l’aver tolta la Spagna a’ Cartagi- 

B 4 „ ne- 
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„ nefi, di quello che vi farà il liberare 1' Italia 
„ da quella guerra , dalla quale dopo tanti anni 
,, vicn defolata? Annibaie non è per anche in 
„ iftato tale, che pofla crederfi, che colui che 
,, penfa di portar la guerra altrove , sfugga d’a- 
„ verlo nemico più perdifpregio , che per timo- 
,, re . Voi dite di non voler paflare in Affrica » 
„ fe non per tirarvi anche lui , e quivi combat- 
„ ter feco . Ma a quale oggetto valerfi di tali 
„ raggiri? E perchè non aflalirlo direttamente 
M ove trovafi? L’ordine naturale non richiede 
„ egli che prima d’ affalire il paefe nemico, met- 
„ tiate in fìcurezza il voftro? Che fia flabilita 
„ la pace in Italia prima di far paflare la guer- 
,, ra in Affrica? E che fiamo noi fleflì liberati 
,, d’ogni timore prima d’ imprendere di portare 
„ il terrore delle noftre armi in cafa .degli ini- 
„ mici ? 

„ Se vi dà T animo di rendere quefto dop- 
„ pio fervigio alla patria , fia in buon punto : 
„ dopo aver vinto qui Annibaie, andate ad af- 
„ falire Cartagine . Ma fe dee neceflariamente 
„ efler riferbato ai nuovi Confoli uno di quefti 
„ due avvantaggi , riflettete che il primo , ol- 
„ tre l’ eflcre più confìderabile , e più gloriofo 
a , in sè fteflo, conduce naturalmente al fecon- 
„ do; e ficcome n’è la vera cagione, cosi per 
„ confeguenza ne ha eflo tutto l’onore. 

„ Non parlo dell’eflerci impoflibile il tro- 
„ vare danaro ballante per mantenere ad un trat- 
„ to due Eferciti, uno in Italia, e l’altro nell’ 
„ Affrica ; per alleftire Armate navali , e per 
„ fomminiftrare i viveri , e le altre provvifioni 

„ ne- 
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*, neccflarie alle milizie terreftri , e marittime! An.dit.j47. 
„ Prefcindendo anche da quella difficoltà , che *’ ’ ' ** S 
,, non è già di poco momento , non v’ è fra 
„ noi chi non comprenda a qual pericolo ci ef- 
ponga una fomigliantc intrapreia. Impercioc- 
„ chè fe Annibaie vincitore guidalfe un’ altra 
„ volta l’Efercito fotto le mura di Roma (fpe- 
„ ro io bensì che gli Dei divertiranno dai no»* 

,, Uri capi una sì grande fciagura; ma pure ciò 
„ che già abbiamo veduto può nuovamente ac* 

„ cadere ) fe , replico , ci trovaffimo in un sì 
„ urgente pericolo, potremo noi allora chia» ; 

„ marvi in ajuto dall Affrica, come chiamofli 
„ Q. Fulvio da Capua? 

„ Pili : fiete voi ficuro che la fortuna deb* 

„ ba eflervi propizia nell’ Affrica ? La funefta' 

„ morte di voflro padre , e di vollro zio fcon* 

„ fìtti, ed uccifi co’ loro Eferciti nello fpazio 
„ di trenta giorni , dopo que’ gloriofi fuccefli 
„ che avevano riportati , v* avvertifce di ciò 
„ che potete , e dovete temere . 

„ Non finirei , fe voleffi annoverare tutti 
„ i Re , e tutti i Capitani , che per effere teme- 
„ rariamente paffati nel paefe de’ loro nemici, 

„ rimafero infìeme cogli Eferciti che v’avevano; 

„ condotti, interamente disfatti. Gli Ateniefi, 

„ quella sì faggia, e prudente Repubblica, la-* 

„ fciando la guerra che avevano nel lor paefe, 

„ pacarono in Sicilia con una numerofa Armata 
„ navale condotta da un giovane , che per la f 
„ nafcita, e pel valore era ugualmente famofo . f 
„ Ma quale fu l’ evento d’ un’ imprefa cotanto 
„ ardita? Un folo combattimento navale ab. 
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m battè per Tempre la potenza di quella Repub- 
„ blica, la più florida che fofle in que’ tempi. 

„ Ma perchè addurvi efempli tanto ftra- 
„ nieri, ed antichi? Quell’ Affrica medefima, 
„ di cui ragioniamo addio, ed il famolo Re- 
„ gelo , Tono per noi una funeffa , ma l'aiutare 
„ lezione, che pur troppo c’ inlegna fin dove 
„ arriva l’ incoftanza della fortuna . 

„ Credete a me , Scipione , che allora 
„ quando dalla poppa delle voffre galere feopri- 
„ rete quel poflente , e bellicofo paefe , confef- 
„ lerete che le voffre Spagne in paragone dell* 
„ Affrica non furono che uno fcherzo . Perchè 
„ in fomma , chi è che non vegga 1* infinita 
„ differenza che palla fra quelle due impreie ? 
„ Voi dopo aver traverfato lènza verun perico- 
„ lo , e fenza incontral e neppure una galera ne- 
„ mica il mare che bagna i lidi dell’ Italia, e 
,, della Gallia , approdafte ad Emporia (i) , 
„ città con noi collegata : quivi sbarcafte le 
„ voffre milizie, e di là le conducefte a Tar- 
„ ragona, altra città collegata , fenza trovar 
„ per cammino il menomo rifehio , nè oftacolo , e 
„ palfando mai Tempre per paefi d’ amici , e di 
„ confederati. Ufcito di Tarragona, capitafte 
„ in luoghi difefi , e occupati dalle noftre mili- 
„ zie . Incontrafte verfo le rive dell’ Ebro gli 
„ Elèrciti di voftro padre , e di voftro zio, cnc 
„ la loro ftelfa dif^razia , e la brama di vendi- 
„ care la morte de lor Capitani , avevano refi 
„ -più formidabili che mai . Avevano quelli alla 
„ teda L. Marzio, feelto, a dir vero, al co- 

„ man- 

CO Empuria , città dell» Spagna ntll» Cataltgn»' 
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mando tumultuariamente, e col femplice fuf- At.din.j47. 
„ fragio de’ foldati, ma uomo però, a cui al- Av - G,c,1# * 
„ tro uon mancava che la nafeita , e l’ avvan- 
„ taggio d’ effer paffafo per le cariche princi-. 

pali , per poterlo porre a confronto de’ Capi- 
„ tani di maggior grido. Affediafte Cartagena a 
, K voftro grand’agio,, lenza che nelTuno de’ tre 
Eferciti de’ Cartaginefi s’ appreftaffe a venire 
,,/alla fua difefa. 

. „ Tutte quelle azioni, e quelle che ad effe 

„ fucceffero , delle quali io non pretendo però 
„ di Tccmare il merito, non fono per neffun 
conto da metter fi in paragone con le ditficol- 
„ tà , cogli oli a coli , e co’ pericoli che s’ incon- 
„ £ tiranno nella guerra d’ Affrica. Non abbia- 
dino quivi alcun porto, a cui poffa approdare 
,,. la noftra Armata • neffun paefe difpofto a ri- 
ceverci ; neffun Re che ci fia amico ; neffuna 
„ città che lia in lega con noi • e neffun luogo 
,, in fomma , ove polliamo o accamparci, o 
marciare, fenza aver immantinente addoffo 
il nemico. Vi dà egli l’animo di fare capi- 
„ tale de’ Numidi, e di Siface? Averte buon 
„ patto nell’ effervi fidato una volta impune- 
ÌT mente di loro . Ma la temerità non è in ogni 
tempo felice; e la frode procura d’ordinario 
„ d’ acquiftarrt 1’ altrui fiducia in cofe di poco 
„ momento, per rilàrcirfi poi con ufuta in qual- 
„ che altra occafione coll’ ingannare in cofe di 
,r maggiore importanza. Voftro padre, e vortro 
„ zio non furono opprefli- da’ nemici, fe non 
„ dappoiché i Celtiberi lor collegati gli abban* 

„ donarono a tradimento ; e voi medeiinto non 

„ ave* 
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„ avcfte tanfo a temere d’ Afdrubale, e di Ma* * 
„ gone, co’ quali eravafe in guerra, quanto di 
„ Mandoniò, e d’ Indibile, che v’avevate fatti 
*, amici . Potrete voi aflicurarvi della fedeltà 
„ de’ Numidi , voi che provarte la ribellione 
„ de’voftri proprj foldati? 

„ E’ vero che Siface, e M rifinirti» vorreb* 
„ bono il dominio dell’Affrica piuttofto in mano 
„ loro, che in quelle de’Cartaginefì • ma non è 
„ men vero, che più piace loro cne ne abbia* 
„ no quefti il dominio, che qualfivoglia altra ha* 

„ zinne. La gelofia, e le diveffe lor mire d’ in- 
„ tcreffe gli aizzano prefentemente 1’ un con* 
Vo 1’ altro , e gli difunifcono , perchè nulla 
„ hanno a temere di fuori . Ma mortrate loro un 
„ poco le armi Romane , o altri Eferciti ftranie- 
„ ri : gli vedrete riunirfi in un momento , ed ac* 
„ correre da ogni parte , come per eftinguere un 
incendio, che gli minaccia ugualmente . Voi 
„ già fapcte che i Cartaginefi hanno difefo la 
„ Spagna con grandiflima ortirtazione , cornee* 
,, chè finalmente fia lor convenuto foccombere. 
„ Ma moftrerarìno ben altro zelo, ed altro va* 
„ lore, quando fi tratterà di difendere le mura 
„ della lor patria, i Templi, e gli altari de’lo- 
„ ro Dei , ed i lor domeftici Lari ; c quando 
„ nell’andare a combattere avranno alle fpalle lo 
„ mogli disfatte in pianto, ed i piccoli lor barn* 
„ bini, che irrtolore-'anno da loro foccorfo * 

„ V’ è ancor di più. Non può egli file* 
„ cedere, cht i Cartaginefi birtevolmente affi* 
„ curandofi fopra la fiotta dell? lor mura , fb* 
„ pra l’unione de’ Popoli dell’Atfrica, e fopra 
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„ la fedeltà de’ Re che fono con efli in lega , 

„ mandino un nuovo Elercito d’ Affrica in Ita- 
,, lia, toftochè ci vedranno privi del voftro loc- 
,, corl'o, e delle noftre milizie? Non può egli 
„ parimente fuccedere, che anche lenza sfornire 
„ l’Affrica di foldati , comandino a Magone , 
„ che ufeito dalle Iiole Beleari con l’Armata 
„ navale, va oggidì corteggiando la Liguria, di 
,, venire ad unirfi ad Annibale? Ci trovcrem- 
„ mo allora nello fteffo fcompiglio, in cui fia- 
„ mo flati poc’anzi, quando Aldrubale palsò 
„ in Italia : quell’ Afdrubale , che vi lalciafte 
„ sfuggir di mano in Il'pagna, voi che v’afli- 
„ curate adeffo di chiudere col voftro Elercito 
„ tutte le ufeite , non folo di Cartagine, ma 
„ di tutta l’Affrica. Mi rifponderete che lo 
9 , vincefte- ma per quella ragione appunto mi 
„ rincrelce , tanfo per 1’ onor voftro , quanto 

• „ per f interefte della Repubblica , che abbiate 

• f , ialciata aperta la flrada dell’ Italia ad un Ca* 
,, pitano poco prima da voi fuperato. 

„ Non porto farvi un partito piu vantag- 
„ giofo, che quello d’attribuire alla voftra buo- 
„ na condotta tutto ciò che v’ è fucceffo feli- 
„ cernente nel tempo che comandafte i noftri 
-j, Eferciti, e d’ addortare di tutte le cole av« 
„ verfe la colpa all’ incortanza della fortuna . Il 
„ perchè, quanto è più grande il valore , e la 
„ perizia che avete nel guerreggiare , tanto è 
„ maggiore l’intereflè che ha Roma, e tutta 
( , 1’ Italia di conlervarfi per sè un così buon 
,, difenlòre. Non potete negar voi fteffo, che 
» lo sforzo della guerra non fia in quella parte, 

„ do« 
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An.diR.j4r. dove fi trova Annibaie, dacché dichiarate di 
non pafTare in Affrica, che col dilegno di qui- 
vi trarlo. Dovete per conseguenza guerreg- 
giare contro di lui, o in queflo paele, o,in 
quello, in cui avete in animo di portarvi . 
Avrete voi perawentufa maggior vantag- 
gio Sopra di lui nell’ Affrica , dove farete Solo 
con l’ Efercito , che nell’ Italia , dove farete 
fecondato da quello del voftro Collega? La 
vittoria ancor frefea de’ Confoli Claudio ,, e 
Livio c’ infegna quanto fìa cofa importante, 
che ambidue i Confoli operino di concerto . 
Non farà forfè più da temerfi Annibaie, quan- 
do ei combatterà Sotto le mura di Cartagine 
follenuto dalle forze di tutta 1’ Affrica, che 
fe lo farà in un piccolo angolo dell’ Abbruz- 
zo, ove adefTo lì fìà rinchiufo attendendo da 
si lungo tempo nuovi rinforzi ? Quale fìra- 
no dilegno! voler piuttoflo combattere in un 
luogo, in cui le voftre forze faranno minori 
della metà, e quelle del nemico molto mag- 
-j y giori , che qui, dove avrete due Eferciti da 
impiegare contro d’un lolo già indebolirò da 
tante battaglie, e fianco d’una guerra cotanto 
lunga e penofa ! • - : 

,, Offùrvate qual differenza paffa tra la vo- 
flra condotta , e quella di voflro padre . Egli , 
eletto che fu Confolo , partì per andar a co- 
mandare in Ifpagnà ; ma Saputo che Anniba- 
ie pattava T Alpi per venire in Italia , rornò 
indietro, e venne a combatterlo alle falde del- 
le Alpi,dbv’ei Scendeva. Voi per lo con- 
trario , che vedete Annibaie in Italia , penl'a- 


»» 


?» 


99 


» 


99 

19 


19 


59 


99 


99 

w 

99 

» 

99 

99 

»> 

99 


9» 


#9 

5) 


99 


99 


9» 


99 

'99 


99 


99 


.91 


99 


te 


Digìtized by Google 


}> 

5 » 

>» 

» 

» 

J» 

>» 

J» 

»» 

» 

J» 




SCIP. E LICIN. CONS. £1 

tc d’ allontanacene ; non perchè giudichiate An.diR.j 4 r. 
che quell’ imprefa fia utile alla Repubblica , Av, ® -C *** s 
ma perchè v’ immaginate eh’ ella vi produrrà 
maggior gloria : come allor quando abbando- 
nale la voftra Provincia, e 1’ efercito , len- 
za che ve ne fofle data 1’ autorità nè da un 
Plebifcita, nè da un Decreto del Senato: e 
mettendovi in mare con due fole galere , po* 
nelle a ripentaglio infieme con la voftra per- 
fona la falvezza della Repubblica , e la mae- 
ftà del Popolo Romano, che v’aveva confi- 
dato il comando de’ fuoi eferciti . 

„ Quanto a me, Padri Cofcritti , fono d’av- 
vifo che P. Scipione lìa flato creato Confolo , 
non per lui , ma per noi , e per la Repubblica 
e che le milizie da lui comandate fieno fiate 
alfoldate per difendere Roma , e 1’ Italia , e 
non già perchè i noftri Confoli , valendofene 
con difpotica autorità , come fe follerò tanti 
Re, le trafportino dove a lor piace, e le fac- 
ciano fervire a’ loro ambiziofi difegni . 


Quello ragionamento eh’ era flato prepara- 
to da Fabio con grande ftudio, fece che la mag- 
gior parte de’ Senatori entrarono nel fuo parere. 
L’autorità di quel grand’ uomo fi tirava dietro 
fpecial mente i vecchi , che preferivano fenza efi- 
tanza la faviezza, c la confumata fperienza di 
lui all’ impetuofo valore di Scipione , eh’ era 
ancor giovane . Quelli però era andato tanto in- 
nanzi con 1’ impegno , che non voleva più riti— 
rarfene ; e perlualò oltre a ciò della bontà , e 
dell’ utilità del fuo difegno , e punto eziandio 
dal poco riguardo che Fabio aveva avuto per lui, 

non 
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^n di s-547. n 0 n aveva certamente la menoma difpofizione di 
a», .l.ìoj. pj £ g arc 0 pi n i onc di lui , lagrificandole ifuoi 
proprj riflefli . Prefa dunque anch’ egli la paro- 
la, gli replicò, fpiegandofi in quelli termini. 
„ Ha ben comprelo Fabio, Padri Cofcritti , e 
„ 1’ ha anche dichiarato fin nel principio del fuo 
„ ragionamento , che il fuo parere poteva erter 
„ folpetto di gelofia . Quanto a me , non ofcrci 
„ di formare contro un così grand’ uomo sì fat- 
„ ta accufa; ma o fia per difetto di non cflerfi 
„ egli chiaramente fpiegato , o fia perchè in fat- 
„ ti la verità militi contro di lui , parmi ch’ei 
„ non fia del tutto purgato d’ un tal fofpetto. 
„ Imperocché per perfuaderc che non lo muove 
„ l’ invidia , ha cfaltati con pompofe efpreflioni 
„ gli onori, che ha confeguiti 1’ un dopo Pai* 
3 , tro, e la fama che s’ è acquiflata colle fue 
„ imprefe* come fe io doverti paragonarmi folo 
„ col volgo , e che fe averti a temere la gelofia 
„ d’ alcuno , non forte appunto quella di lui , che 
„ giunto al colmo della gloria, alla quale con- 
3 , fedo che anch’ io non meno afpiro, avrebbe 
,, rincrefci mento, eh’ io divenirti un giorno fuo 
„ eguale . Ha parlato della fua vecchiaja , e per 
„ conto dell’ età m’ ha pofto in grado inferio- 
„ re a quello di fuo figliuolo* quafichè il de* 
„ fiderio della gloria rcflafle circofcritto ne’bre* 
„ vi confini di quella vita mortale, e non por- 
„ tafle le fue mire fino alla più lontana pofleri- 
„ tà : ertendo io perfuafo che gli grandi penfino 
,, a porli a confronto non folamente degli uo* 
„ mini illuflri de’ tempi loro, ma eziandio degli 
„ Eroi di tutti i fecoli . Quanto a me , Fabio , 

» ho 
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ho formato il difegno , nè voglio diffimular- An.dIP.547. 
„ velo , non foto d’ uguagliarvi , ma di più , Av ‘ GC 1C5 
quando io lo poffa ( permettetemi il dirlo ) di 
„ forpaffarvi. Non piaccia agli Dei , che nè voi 
„ riipetto a me , nè io rifpetto a quelli che a 
,, me fuccederanno , temiamo che akun noflro 
„ concittadino ci raffomigli. Una sì fatta difpo- 
„ fizione farebbe pregiudiziale non folamente a 
„ coloro , a’ quali portafiimo invidia , ma ezian- 
,, dio a tutta la Repubblica , o per meglio di- 
„ re , a tutto il genere umano - 

,, Fabio ha grandemente efagerati i pericoli » 

„ a’quali m’ efporrò, quando io palFi nell’ Affri- 
yy ca ; ed in maniera eziandio che è parato che» 

„ tema altrettanto per me, quanto per la Re- 
yy pubblica. Ma da che mai inforge in lui tutto 
„ ad un tratto tale inquietezza per la mia vita» 

„ e per la mia fama ? Dappoiché mio padre , e 
n mio zio recarono uccifi; che i loro Eferciti 
„ furono quali del tutto- disfatti; che le Spagne 
„ fi perdettero; che quattro Capitani Cartagi- 
„ nefi alla teda di quattro Eferciti tenevano a 
„ loro foggetto tutto il paefe ; dappoiché in foni* 
yy ma nell' Aflemblea , in cui fi trattava d’ elcg- 
„ gere un Capo, che andafle a comandare ir» 

„ queHa Provincia, nefluno, fuori ch’io folo, 

^ fi prefentò ; dimodoché il Popolo Romano 
„ fu- coftretto di appoggiare a me, comecché 
„ folli di età di foli ventiquattr’ anni , la cura 
„ d’una guerra sì dìfperata; perchè non trovofli 
,y allora nefluno che rapprelentafle la debolezza 
„ della mia età , le difficoltà della guerra , e la 
y, morte ancor frelca di mio padre , e di mio zio ? 

Ttm^IX, C Ab- 
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,, Abbiamo noi forfè avuta adeffo nell* Affrica 
„ qualche fconfitta più languinofa di quelle che 
». s’ebbero allora in Ilpagna? Avvi per avven- 
tura nella prima di quelle due Provincie Ca- 
pitani più periti, ed Eferciti più numerofi di 
quelli che fi trovavano in que’ tempi nella fe- 
conda? O aveva io allora maggiore fperien- 
za, e capacità di guerreggiare di quella che 
poflb averne al prelente ? Ed in fomma deb- 
bono forfè i Cartaginefi efferci nemici più for- 
midabili in uno, che in un altro paeiè? 

E’ bene agevol cofa , dappoi però che ho 
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disfatti e meffi in fuga quattro Eferciti Car 
taginefi; da poi che ho prelò tanto gran nu- 
mero di città o per accordo, o per forza; 
dappoiché ho domati tanti Principi , tanti Re , 
tante barbare e feroci nazioni , c che ho avan- 
zate fino a’ lidi dell’ Oceano le mie conqui- 
fte: in una parola , dappoiché ho ridotta tutta 
la Spagna in noftro potere in maniera che 
non vi refla più la menoma fcintilla di guer- 
ra ; è certamente, repl co, agevol colà lo 
fminuire la difficoltà , ed il merito delle mie 
imprefe. Sarà altrettanto facile, quando avrò 
vinta e domata l’ Affrica , lo feemare quelli 
fteffi oggetti che vengono oggi ingranditi , e 
con enfatiche ed iperboliche efpreffioni rap- 
prefentati per orribili moflruofità , tutto però 
col folo fine di trattenermi in Italia . 

„ Pretende Fabio che ci manchi ogni mezzo 
d’ approdare nell’ Affrica; che non abbiamo ivi 
alcun porto che fia aperto per noi ; e ci rap- 
prel'enta nel tempo fteffo la fconfitta , e la pri- 

» 8 Ì0 ‘ 
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gionia di Regolo, quafichè quel 
le reftato perdente torto eh’ entrò 
vincia . Ma non gli cade in acconcio di fov- 
venirfi che Regolo , comecché forte da poi sfor- 
tunato , trovò non pertanto alla prima il mo- 
do d’entrar nell’ Affrica: che riportai! primo 
anno vittorie fcgnalatiflime de’nimici ; e chefu 
mai Tempre invincibile, finché ebbe a fare 
co’ foli Cartaginefi . In vano dunque coll’ e- 
fempìo di lui pretende Fabio d’ intimorirmi . 
Ma quand’ anche ci forte accaduta di frefeo, 
e nell* guerra prefente queffa difgrazia , come 
fucceffe ha più di quarant’ anni nella guerra 
precedente- per qual cagione la disfatta r e la 
cattività di Regolo avrebbero ad impedir- 
mi di paflare in Affrica r dacché la feon- 
fitta , e la morte de’ due Sci pioni non m’ im- 
pedirono di paffare in Ifpagna ? Perchè non 
debbo io piccarmi di rendere alla mia patria 
que* fervigj , che lo Spartano Santippo refe a 
Cartagine ? L’efempio di lui non- può fervire 
che ad accrefcere in me la fiducia di poter 
farlo , mortrandomi erto che un uomo folo può 
cagionare si ftraordinarie peripezie. 

„ Fabio adduce in oltre per prova il fattode- 
gli Ateniefi, che falciando il nemico nel mez- 
zo dèr loro paefe , paflarono- temerariamente 
nella Sicilia. Ma giacché egli ha tant’ agio, 
che può raccontarci quelle favole Greche; per- 
chè non parla pruttorto d’ A gatoefe Re di Si- 
racufa , che per liberare la Sicilia da gran tem- 
po depredata da’ fofdati Cartaginefi, pafsò pa- 
rimenti in Affrica, e portò- la guerra nelfeno 
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„ di quello fteffo paefe , da cui ella era Venuta 
„ ad infefiar la Sicilia? 

„ Ma perchè andar cercando nell’ Antichità 
„ e fra Nazioni ftraniere efempli che provino 
„ quanto fia più avvantaggiofo l’ affalire altrui , 
„ che il difenderli , l’ allontanare il pericolo dal 
,, proprio paefe, ed il portarlo in quello dell* 
,, inimico? Non ne abbiamo noi dallo fteffo An- 
„ nibale una pruova e più fotto gli occhi no- 
,, ftri , e più forte ? V’ ha gran differenza tra il 
„ dcfolare 1’ altrui paefe, ed il veder devaftato 
„ il proprio , avendo maggior ardire chi affale, 
„ che chi fi tiene fulla difefa . Oltre a ciò gli 
,, oggetti non conolciuti , e che vengono con* 
„ fiderati fol da lontano , pajono mai fempre 
„ più formidabili. Il perchè per ben giudicare 
„ di ciò che debbafi fperare , o temere dall’ ini- 
„ mico , fa di meli ieri entrare nel paefe di 
„ lui , e vederlo più da vicino . Annibaie non 
„ avrebbe giammai fperato di far follevar nell’ 
„ Italia contro di noi tutti que’ Popoli che do- 
po la battaglia di Canne paffarono al fuo par* 
„ tito . Quanto minore zelo , o fedeltà trove- 
„ ranno ne’ Popoli dell’Affrica i Cartaginefi , che 
„ non fono meno infedeli verfo i loro Confede- 
,, rati , che ruvidi e crudeli verfo i lor fudditi ? 

„ Aggiungafi , che v’ è una gran differenza 
„ tra Roma e Cartagine. Noi abbandonati da’ 
„ noffri Alleati, ci fiamo mantenuti con le no- 
„ lire proprie forze , e col valore de’lòldati Ro- 
,, mani* laddove i Cartaginefi non hanno al 
,, loro loldo che milizie mercenarie d’ Aftrica- 
„ ni , e di Numidi , nazioni le più incollanti , 
„ e le più perfide dell’ Univerfo . „ Sen- 
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„ Sentirete in un tempo ftefio , purché io 
„ non fia trattenuto qui, il mio arrivo in Af« 
„ frica, la defolazione di tutto il paefe, la pre- 
„ cipitofa ritirata d’ Annibaie, e l’ attedio di 
t , Cartagine. Afpettatevi di ricever dall’ Af- 
„ frica pili grate , e più frequenti novelle di 
„ quelle che dalla Spagna ricevevate. E non è 
„ già eh’ io abbia concepute a cafo tali fperan- 
„ ze . Sono elleno fondate fulla fortuna del Po- 
„ polo Romano, fulla protezione che abbiamo 
j, motivo d’ attendere dagli Dei , come teftimo- 
„ nj, e vendicatori della rottura del Trattato 
„ fatta da’Cartaginefi , e fulla lega che s’ è fatta 
„ co’ due Re Maflinifla , e Siface , dell’ amicizia 
„ de’ quali farò a fidarmi in maniera , che ftarò 
„ nel tempo fletto bene in guardia contro la 1 q? 
„ ro incoflanza . 

„ Le circoftanze de’ tempi, e de’ luoghi 
„ mi feopriranno molti avvantaggi , che non 
„ m’è poflìbile di feorgere sì da lontano; ef- 
„ fendo proprio d’ un uomo faggio , e d’ un pe- 
„ rito Capitano il cogliere le occafioni favore» 
„ voli che fi prefentano , e di rivolgere con la 
„ fua buona condotta qualunque avvenimento 
,, in proprio profitto. 

„ Non dubitate, Fabio, che come appunto 
„ defiderate, avrò Annibaie per Antagonifta; 
„ ma però col tirarlo nella fua patria , in ve- 
„ ce ch’ei mi trattenga nella mia. Lo forzerò 
„ a combattere nel fuo proprio paefe; e Car» 
„ tagine , piuttofto che alcune Fortezze mezzo 
„ fmantcllate dell’ Abruzzo , farà il premio del 
„ vincitore *.• , 

C 3 „ Mi 
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„ Mi dite , che nel mentre che farò il tra- 
gitto, che sbarcherò l’Efercito in Affrica, e 
che m’avanzerò vcrfo Cartagine, Roma , e 
l’Italia faranno in pericolo. Ma badate be- 
ne, che non fia un far affronto, ed ingiufti- 
zia al mio illuftrc Collega il crederlo incapa- 
ce di difendere la patria contro d’ Annibaie 
già indebolito, e quafi abbattuto eom’è og- 
gidì , quando potette pur voi arreftare il rapi- 
do corlò de’ Tuoi progredì nel tempo che pof- 
fedendo egli tutte le lue forze , ed altiero per 
tre vittorie riportate una dopo 1’ altra , mar- 
ciava a fronte fcoperta per tutte le parti deli* 
Italia , come per un paefe di lua conquitta . 

„ In fomraa, quand’anche il difegno che 
io propongo non folle il più atto a dar pron- 
tamente fine a quetta guerra, venderebbe non 
pertanto del noftro onore , fe non faceffimo 
conofcere ai Re , ed ai Popoli ftranieri , che 
abbiamo ardire ballante non folo a difèndere 
l’ Italia, ma eziandio ad andare ad affalir l’Af- 
frica . Sarebbe colà vergognofa al Popolo Ro- 
mano fe veniffe detto, che neffuno de’ fuoi 
Capitani olaffe di formare un di légno fimi- 
giiante a quello d’ Annibale; e tèlcnottre Ar- 
mate navali, ed i noftri Eferciti, che nel 
calò della prima guerra, il di cui oggetto era 
folamente la Sicilia , avevano tante volte af- 
falda, e depredata l’Affrica, ora che fi trat- 
ta della falvezza dell’ Ifalia , le lalciaffero go- 
dere una totale tranquillità . Egli è ben tem- 
po che fi ripofi l’Italia dopo aver foffcrtc 
tante rapine, e tanti inccndj, c che l’ Affri- 
ca 
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» ca per lo contrario provi anch’effa 'que’ fla- ao-ììr.?^ 
„ gclli , che fi tira feco la guerra . Piattello A ' r- ® -C- 
„ che veggano i Romani accampato un’ altra 
,, volta 1 Efercito nemico fotto le porte di 
„ Roma , facciali che fcorgano i Cartagineli , 

„ dalle lor mura le Legioni Romane minaccia- 
„ re l’imminente flerminio a Cartagine. Di- 
„ v_*nga oggimai f Affrica il teatro della guer* * 

„ ra ; rendiamole tutti que’ mali eh’ ella ci ha 
fatti , il terrore, e la fuga, il guafto delle, 

„ campagne, la diferzione de’ Collegati, e tutte 
„ le altre calamità, che pel corfo di quattordici 
* anni abbiamo provate. 

„ Quello è quanto io aveva a dirvi , Padri 
Cofcritti, intorno agli affari della Repubbli- 
,, ca ed al difegno della vegnente campagna . Te* 

„ merci d’ annojarvi con ragionamenti foverchj , 

„ e fuordi propofito,feade!cmpiodi Fabio, che 
„ s’è ingegnato di feemare il merito a’fuccefli 
„ che riportai nella Spagna, imprendete d’in- 
„ nalzare fulla rovina della fama di lui quella 
„ delle mie azioni . Me ne afferrò dunque; e 
f , comecché io fia ancor giovane , avrò di più 
„ la gloria di rimanere con la mia moderazio- 
„ ne e riferva , fuperiore ad un uomo della fua 
„ età . In tutta la mia condotta avrete potuto 
,, olfervare che fenza millantare il mio meri- 
to, mi fono contentato di quella ftima che 
„ avete concenuta per me più per l’ azioni , che 
,, per le parole. 

Fu quella una di uni fa affai viva ,ed in cer- 
fa maniera una lite fra que’ due grandi uomi* £ - onamerU9 
ni, ciafcheduEo de’ quali arringò la propria cau* dl F * bl ® • 

C 4 fa 
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Ah.JìR- 547- fa con molta eloquenza. Per me, ne iafeio a* 

Av ‘ ’ *° s miei leggitori il giudizio diffinirivo . Tito Li- 
vio non li dichiara intorno al fegreto motivo, 
ch’eccitava Fabio a contradirc in quell’ incon- 
tro; ma le parole, che gli ha mefìe in bocca 
in quel ragionamento, lo fanno baftevolmente 
conoicere . Non farebbe da maravigliarfi ( quello 
è il piudizio che ne forma Plutarco ) che at- 
tefa 1 indole di quel faggio Cun&atore , venilfc 
da lui difapprovata un’ intraprclà tanto perico-. 
lofa, quanto fembrava quella di trafportare la 
guerra in Affrica , e che ponclfc in tutta la lor- 
chiarezza le conleguenze non meno pericolofe 
che -credeva di prevederne. Ma quello feemar 
ch’ei faceva con tanta cura tutti i profperi' fuc- 
ceffi di Scipione, quel diminuire la gloria delle 
lue più belle azioni , quel dar rifalto con af- 
fettata malignità a’ pretefi falli di lui , ha molta 
raflomiglianza col linguaggio che tengono l’in- 
vidia, c la gclofia. sazietà che egli darà a 
conofcere in ogni occafione, come fra poco ve- 
dremo, d’ attraverfare i’imprefa di Scipione, fa- 
rà feorgere palefemente i fenti menti eh’ ei nu- 
driva nell’animo. Non può nega rfi che Fabio 
non folle un grand’ uomo ; ma finalmente era 
uomo meno che tutti gli altri. Abbiamo am- 
mirata la moderazione, e la pazienza ch’efer- 
citò nella contefa di’ ebbe con Minucio. Ma egli 
era allora foftenuto dall’opinione, e dalla per- 
fuafione che aveva in fe fìeffo deli’ edere di gran 
lunga fuperiore nel merito a quel fuo compe- 
titore . Qui per Io contrario , veggendo egli ; 
e non potendo diflimularc il merito nafccnte di 

Sci- 


Dìgitized by Google 



t 


SCIP. E LICIN. CONS. 41 

Scipione, il di cui fplendore andava di giorno A "-d> R -547- 
in giorno crefccndo , e poteva per avventura V ‘ ’ l ° S 
ofeurare a lui quella fama , che in un lungo 
corfo d’anni, e di fervigj fi era acquiflata, era 
oppreffo da un’ inquietezza , che non era padro- 
ne di porre in calma , e tolto da quello flato di 
tranquillità , in cui il teneva il poffeffo d’ una 
gloria , che non gli era per anche fiata contcfa 
da ndfun altro. 

Comunque fia, il Senato non reflò pago Scipione do- 
del ragionamento di Scipione , perchè era corl'a 
voce, che fé egli non avelie ottenuta da quel mette •! gìu- 
ConfefTo la permiflione di pafTare in Affrica , 

1 ’ avrebbe dimandata al Popolo . Il perchè Q. R n permette 
Fulvio, ch’era flato quattro volte Cenfore , e di P* irare m 
Confolo , gl’ intimò che fi dichiarale in prefen- xxvni. 43! 
za de’ Senatori , fe rimetteva in loro , o fe vo- 
leva portare dinanzi al Popolo l’affare della di- 
ftribuzione delle ripartizioni delle Provincie. Ed 
avendo Scipione rifpoflo, che avrebbe fatto ciò 
che aveffe giudicato pii avvantaggiofo per la 
Repubblica : Benché v abbia interrogato , ripigliò 
lui fatto Fulvio , non è che già non fapefft an- 
ticipatamente quale farebbe la vojlra rifpojìa , e 
dò che avevate in animo ci' efeguire . Imperciocché 
da voi Jìeffo date bajlevolmente a conoscere, che 
vi fitte prefentato al Senato per ifcandagliarne i 
/ entimemi , non già per accettare il con figlio ; e 
che fe non vi concediamo fui fatto la ripartizione 
che deftderate , tenete pronto un memoriale da pre- 
fentarlo al Popolo. Perciò vi prego , 0 Tribuni , 
di fecondarmi nel ricufare eh' io fo di dire la mia 
opinione , per qitejla fola ragione, che quanti' an- 
che 
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Afi.diR.y47- che eli* foffe feguita da tutti gli altri , il Con- 

Av.g.C • 106 j 0 [ 0 negherebbe d' umformarfi. Inforfe lopra di 
ciò una contefa , pretendendo Scipione , che i 
Tribuni non aveffero facoltà d’autorizzare un 
Senatore alla negativa di dire la fua opinione , 
allorché ne veniva interrogato da un Coafolo . 
Ma i Tribuni lenza badare alle rimoftranze di 
lui , diedero fuori il loro Decreto in quelli ter- 
mini : Se il Confolo fi rimette al giudizio del Se- 
nato per la di Jlri bufone delle ripartizioni , voglia- 
mo che fi Jìia a ciò che farà decifo, e non per- 
mettiamo che la cofa venga portata al Popolo. Ma 
fe non fi rimette al Senato , fumo pronti a fpal- 
leggi are quelli , che /scaferanno di fpiegarfi fu que- 
llo punto. Allora Scipione domandò un giorno 
di tempo per conferirne col fuo Collega. 

Il giorno dopo dichiarò eh’ era pronto a 
fommetterfi al giudizio del Senato . Da elfo 
perciò fu fatta la ripartizione delle Provincie fra 
i due Confoli» fenza cavarle a forte, non per- 
mettendo a Licinio CralTo la fua dignità di Pon- 
tefice Maflimo l’ufcire dell’ Italia. Fu dunque de- 
cretata a Scipione la Sicilia, e le trenta galere, 
che Gneo Servilio aveva comandate 1 ’ anno pre- 
cedente; e gli fu in oltre permelfo il palfar nell’ 
Affrica , fe giudicava che il bene della Repubbli- 
ca lo richiedelfe . Licinio ebbe commilfione di 
guerreggiare contro Annibaie nell’ Abbruzzo , e 
iciegliere a fuo talento uno degli Eferciti de’ due 
Confoli dell’anno avanti. Furono eziandio rego- 
late le altre ripartizioni ,e celebrati pofeia i Giuo- 
chi che Scipione aveva promeflì in voto, a’ quali 
intervenne il Popolo in grandiflimo numero, e 

con 
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eon molta fodisfazione . Si mandarono anche de’ ' 
doni a Delfo, per ripartire con Apollo, il bot- 
tino che s’era prefo ad Afdrubale . 

• Fabio intanto, a cui non era venuto fatto d’] 
impedire che folle conceflo a Scipione il paffare 1 
in Affrica , fe Fa veffe creduto opportuno, im-j 
piegò tutto il fuo credito per attraverfagli F efe- 1 
cunone del fuo difegno . Siccome era Hata negata 
a Scipione per le legrete pratiche del fuo avver- : 
fario la licenza di far nuove leve , ccA egli fi ri- 
duffe a chiedere, che per lo meno gli foffe con*- 
ceffo di condur feco tutti que’ foldati volontari , 
che aveffe potuti tirar nell’ Elercito . Ma a quello 
ancora s’ oppofe Fabio a tutto fuo potere. An- 
dava egli gridando in tutte ke Adunanze , tanto 
del Senato , quanto del Popolo „ Che non ba- 
i, flava a Scipione di fuggire da Annihale , ma 
„ che voleva in oltre condur feco tutte le forze , 
„ che lor rimanevano nell’Italia, pafeendo la 
„ gioventù di vane fperanze, e perfuadendola ad 
„ abbandonare i genitori , le mogli , i figliuoli , 
„ e la patria , alle cui porte vedeva un poderofo 
„ nemico, che fino allora era flato invincibile . „ 
Tuttavia, malgrado quelli fuoi gagliardi fchia- 
mazzi , Scipione ottenne ciò che chiedeva, e fi 
unirono con effo lui fettemila volontarj. 


Aveva anche impedito Fabio, che non foffero 
affegnati a Scipione i danari che erano rrcceffarj 
per il fuo armamento . Egli per non difguflare 
il Senato , non infiflè gran fatto fu queflo punto ; 
ma fi contentò di chiedere , che gli foffe permeffo 
ricevere da’ Collegati que’ foccorfi che voleffero 
fomminiflrargli per fabbricare nuove galere * nè 

fu 
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Aa.diR.s4r. poflibile negargli una così fatta domandai 

Àr.G.C. *«j - T 1 r u .. „ 

Vcggalj guanto importi ad un Capitano il fard 
amare* da’ Popoli . Comecché fi trattatte di met- 
tere in piedi venti Quinqueremi, e dieci Qua- 
driremi, fu non pertanto sì grande lo zelo de* 
ro*e1ode'°” Collegati , che concorrendo l’uno a gara dell’ al- 
Caiiegati . tro a loccorere prontamente il Conlolo , ciatthe- 
duno a proporzione delie proprie facoltà ; qua- 
rantacinque giorni dappoiché il legname fu tratto 
da’ bofchi ,'le galere furono melfe in mare corre» 
date, ed armate di tutto punto. 

Scipiane f Apprettata perciò ogni cofa, Scipione parti 
SSairc/iU» Sicilia, e Licinio per V Abbruzzo, dove 
fuo collega de’ due Eferciti che vi trovò, feelfe per lui quello 
Stozzo. 1 Lfv. c h’ età fiato comandato dal Confolo L. Vetu- 
xxvm. 4 d. rio; e rimafe a Metello il comando dell’altro. 

Partirono altresì i Pretori per trasferirfi a’ luo- 
ghi delle loro ripartizioni . 

Perchè mancava il danaro che abbifognava 
per la continuazione della guerra , fu ordinato a* 
Queftori , che vendettero una parte dei territo- 
rio di Capua, ch’era fiato confitta to a benefizio 
della Repubblica. Il Pretore della città ebbe or- 
dine d’ invigilare che i Campani non abitaffero 
altrove , che ne’ luoghi , eh’ erano fiati loro affe- 
gnati per foggiornarvi , e di caftigare chiunque 
contravvenitte. 

Nel corfo di quella Retta campagna , Magone 
proJa^n ita» figliuolo d’ Amilcare uttì di Minorica, dove s* 
ìia^r $' im-era trattenuto l’inverno, e condutte in Italia 
fj? dodicimila Fanti , e circa duemila Cavalli , tutta 
IV-.. ivi . gioventù ttclta , che aveva imbarcata fopra trenta 
galere accompagnate da un gran novero di ba- 

fii- 


Digitized by Googl 



scip. i licin. eofts . 4$ 
ftimenti da carico. E ficcomc non trovò Tulle 547. 
fpiagge milizie che le guardaffero, così di pri- v ’ ' ‘* #y 
mo lancio s’ impadronì della città di Genova ; e 
quindi cercando d’eccitare qualche follevazione , 
s approfittò dell’ incontro d’ una guerra che fi fa- 
cevano tra di loro due Popoli della Liguria per 
entrar in lega con uno d’efli contro dell’ altro, 
ed in tal modo aver anch’egli che fare. Ma fu 
obbligato di diminuire notabilmente le lue for- 
ze marittime, perchè lafciò in Savona il bottino 
che aveva fatto , con dieci vafcelli che lo cufìo- 
differo , ed inviò il redo della fua Armata navale 
a Cartagine per difendere le cofìiere marittime . 
dalle intraprefe di Scipione, che dicevafi efferc 
in punto di palfare in Affrica . Per lo contrario , 
gli fi andava di giorno in giorno aumentando 
1’ Ei'ercito di terra, mercechè i Galli , tratti dal- 
la fama del fuo nome, venivano ad unirfi a lui. 

Giunte tali novelle a Roma, mifero i Sena- 
tori in grande fpavento. Il perchè ordinarono 
immantinente al Proconfolo M. Livio che con- 
ducefie a Rimini l’Efercito ch’ei comandava 
nell’ Etruria ; ed al Pretore Gneo Servilio, che 
faceffe ufeire di Roma le Legioni urbane , fe giu- 
dicava che il bene della Repubblica lo richie- 
deffe . Egli lo fece , e ne diede il comando a M. 

Valerio, che le menò in Arezzo. 


Nel tempo fteflo Gneo Ottavio, ch’era Pre- 
tore della Sardegna , prefe nelle vicinanze d’ efla 
circa ottanta barche Cartaginefi cariche di gra- 
no, che veniva mandato aa Apnibale. 

Non addivenne quell’ anno nell’Abruzzo co- 
fa di thè meriti d’effer narrata. Alcune ma- 
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lattie contagiofe dcfolarono ugualmente l’Efer- 
cito de’ Romani , e quello de’ Cartaginefi ; e que- 
lli per maggior loro fciagura, patirono altresì 
grandemente per la carefìia . Annibaie fi trat- 
tenne tutto quell’ anno vicino al Tempio di 
Giunone Lacinia, dove erette, e dedicò un’Al- 
tare , fu cui fece intagliare in caratteri Greci , 
e Punici , e con pompofe efprefiioni , un’ ampia 
cnumcrazioie delle fue imprefe militari . 

III. 

Scipione arma treconto Cavalieri Romani a fpefe 
a un egttal numero di Siciliani . Sceglie nelle 
Legioni i Soldati più veccbj , e più fperimenta - 
ti . Prende tutte le mi fare neceffaric al fuo gran 
difegno . Regola alquanti affari della Sicilia . In» 
dibile ri nn uova la guerra in Ifpagna . Batta - 
glia , nella quale refla uccijo , ed il Juo Eferci- 
to disfatto. Mandonio , e gli altri autori della 
. follevagione fono dati in mano a* Romani . Le- 
Ito dà il guajlo alP Affrica colla fua Armata 
navale. Spavento in Cartagine . Precauzioni 
che prendono i Cartagine/i per metterfi fulla 
difefa . Majfiniffa viene a trovar Lelio , e fi 
lamenta della lentcgga di Scipione. Lelio ri- 
torna in Sicilia. Magone riceve i convogli da 
Cartagine. Locri ripigliata a' C art aginefi . %A- 
variata , e crudeltà di Pleminio , e de Ro- 
mani in quella città . Combattimento che figue 
in effa fra i Romani medefimi. Pleminio vien 
trattato crudelmente da' due Tribuni. Scipione 
giudica a favore di lui . Pleminio con inaudita 
crudeltà fa morire i Tribuni. Malattia fparfa 
nell' Efercito del Confilo Licinio. La madre 
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degli Dei nominata la Madre Idea vien por- 
tata da Pejjinonte a Roma . Scipione Na/ìca 
vien dichiarato l'uomo di maggor probità di 
tutta la Repubblica . Decreto del Senato con- 
tro le dodici Colonie , che avevano ricufato di 
pagare le loro portoni . domando -he fieno pa- 
gate alle perfone particolari le jomme che ave- 
vano preflate alla Repubblica . Deputati di 
Locri mandati a Roma . -Acerba doglianza de* 
Locrejì contro P lem mio. Fabio parla con molta 
afprezpa contro Scipione. Il Senato elegge de* 
Commi (far j per di (aminare l* affare di Pltmi- 
nio , e le doglianze contro Scipione. Qpejli par- 
tono per Locri. P.eminio vien condannato , e 
mandato a Roma . I Commi (far) arrivano a 
Siracufa . Scipione rejla pienamente gmfiificato. 
Ritorno de* Commiffarj a Roma . Morte di Pie- 
minio. Scipione è colmato di lodi nel Senato. 
Riflefftone / opra la condotta di Fabio verfo 
Scipione . 

P. CORNELIO SCIPIONE. 
r. LICINIO CRASSO * 

N On così torto giunfe Scipione in Sicilia, 
che formò varie Compagnie di que’ Volon- 
tari , che F avevano ivi feguito - ma ne rifervò 
trecento di quelli di più bell’ afpetto , e di mag- 
gior gioventù, e roburtezza , tenendoli pretto 
di lui difarmati. Rimafero coftoro ftupiti.non 
potendo indovinare ciò che volette fignificare 
cotal diftinzione, nè a quale impiego fofferoìie- 
ftinati. Ma egli intanto l'celfe fra que’ Siciliani, 
che per la nafeita, e per le fortune erano i più 
ragguardevoli , trecento giovani a cavallo , per- 
chè 
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An.dlR.j4r- c hè paflaflero con lui nell’ Affrica, ed afleenò 
loro un giorno , in cui dovettero ragunarn , e 
comparirgli dinanzi a cavallo, e con tutti i loro 
arncfi. Quella guerra, da cui coftoro fi vede- 
vano frappati dal leno della lor patria , ed ef- 
pofti tanto per mare, quanto per terra a fatiche, 
c pericoli, a’ quali non erano avvezzi, gli te- 
neva , non meno che i lor congiunti , in una 
mortale inquietezza : tuttavolta non mancarono 
di prelentarfi dinanzi a lui il giorno prefiffo col- 
le loro armi, e cavallo. Ho faputo , ditte allora 
ad elfi Scipione, che fra di voi vè alcuno che mi 
accompagna in Affrica di mala voglia. Chi. di 
voi ha così fatti [enti menti , mi fard piacere di di- 
chiararmelo in quefio punto . Si afficurino quefii , 
che non ne rimarrò difgujlato , perchè mi va più 
a genio che fi [pieghino qui , che d' udire che at- 
tendano a doler fene quando faremo in Affrica , 
dove fi renderebbero faldati inutili alla Repubbli- 
ca . Trovoflene incontanente uno più ardito de- 
gli altri , che gli confefsò francamente , che fe 
gliene dava la libertà , fi rimarrebbe più volen- 
tieri in Sicilia: Giovane , ripigliò allora Scipio- 
ne , dacché mi dici sì fcbiettamente il tuo penfiero , 
io ti darò un foldato che v anderà in luogo tuo / 
ina dovrai dargli le tue armi , il cavallo , ed ogni 
altro arnefe di guerra . Conducilo toflo a cafa tua , 
ed abbi cura di fargli imparare gli efercixj , in 
maniera che fappia maneggiare un cavallo , ti 
adoperar le armi. Avendo il giovane Siciliano 
accettata volentieri la condizione, Scipione gli 
confegnò uno di que’ trecento , che non aveva 
per anche armati . Allora tutti gli altri , veg* 
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gendó che il loro compagno fi era difimpegnato An.diR.s47. 
lènza diiguftare il Capitano , fi feufarono in Av ’ G C l ° 6 
quella guila ftefla che l’ aveva fatto colui , e ce- 
dettero il porto a quello che fu lor prefentato . 

In cotal modo trecento Cavalieri Romani furono 
forniti di tutti gli arredi a fpefe de’ trecento Si- 
ciliani lenza veruna fpefa della Repubblica . I Si- 
ciliani fi prefero l’ art unto d’ ammaeftrarli , e di 
cfercitarli j e narrafi che divennero un eccel- 
lente corpo di Cavalleria, e refero alla Repub- 
blica fegualati fervigj in molte battaglie . 

Facendo poicia Scipione la raflegna delle Le- Sceglie neife 
gioni , fcelle a preferenza degli altri i foldati b 1 ^ !0 f m 

D. v ’ r b foldati p.,1 

piu vecchj ; mamme quelli che avevano milita-? vecchi, e 
to lotto M. Marcello, perchè gii giudicò me- P ,uf P tri • 
glio diiciplmati , e pm atti agli allea; delle cit- 
tà , a cagione della lunga fpcrienza che ne ave- 
vano acquirtata in quello di Siracufa , che aveva 
durato sì lungo tempo . Ciò fece egli , perchè fin 
d’ allora non s’ era propofto minore imprela che 
di allàlire, e rovinare Cartagine. / 

Avvicinandoli poi l’ inverno , dirtribuì l’E* premt* tuttcì 
fercito nelle città ; ordinò a tutti i Popoli della 
Sicilia, che gli fomminirtrartèro del grano perfuo^ran 
rifparmiare quello che aveva portato feco dall’ d'agno. . 
Italia* fece racconciare le galere vecchie, man- 
dandole lotto la condotta di Gajo Lelio a de- 
predare i littorali dell’ Affrica * e fece tirare a 
terra le nuove vicino a Palermo , perchè ficcomc 
erano ftate fabbricate all’ infretta di legname an- 
cor verde , così era appropofito che rimaneflera 
in lecco durante 1’ inverno . 

Tarn. IX* D Prc» 
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An.HjR.547. Prefe che ebbe tutte le mifure neceflarie per 
Regola at- 1 porfi in iftato di dar buon principio alla vegnen- 
quanti affari te campagna, venne a Siracufa , che non era per 
de. la Sicilia. a ff at t 0 riabilita dalle gagliarde feofle che 

avea foflenute nel corfo di quella guerra . Emen- 
do quivi i Terrazzani venuti a pregarlo che fa- 
cefle reftituir loro i beni , che durante la guerra 
erano flati loro rapiti da alcuni Italiani i quali , 
con la fteffa violenza gli ritenevano , anche dappoi- 
ché il Senato ne aveva ordinata la reftituzione , 
fi tenne particolarmente obbligato a far oflerva- 
re la fede pubblica . Il perchè , primieramente con 
un Editto, poi con ientenze che diede contro lo- 
ro che s’ oftinavano nel voler confervar la pre- 
da fatta, rimife i Siracufani in pofTeflo de’ loro 
beni. Un tal atto di giuftizia fu di grandifiima 
foddisfazione, non folamentea quelli , a’ quali fu 
profittevole, ma eziandio a tutti gli altri Popo- 
li della Sicilia, i quali per gratitudine fecero 
maggiori sforzi per ajutarlo in quella guerra. 
Quella bontà, e quella giuftizia ch’eferciravano 
i Capitani ed i Governatori di Provincia , era 
quella che rendeva accetto a’ Popoli il governo 
de’ Romani . 

indibìie rìn- Nel corfo di quella delta campagna , infor- 
gutrra in i- ^ una pericolo^* 1 guerra in Ifpagna , lufcitatada 
fraena. u v . Indibile Principe degl’ Ilergeti , che non aveva 
xxix. ». a j fra rggjone di muoverli, le non che, facendo 
egli ftima folamente di Scipione , arrivava fino 
a difpregiare tutti gli altri Capitani della Re- 
pubblica. Si perfuadeva coftui „ che Scipione 
„ folte il folo Capitano, che rimanefle a’ Roma- 
„ ni , elfendo tutti gli altri fiati uccifi da An« 
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,, nihale: Che perciò non avevano eglino dopo An.JiR.54-. 
„ la disfatta de’ due Scipioni nella Spagna , tro- Av-G ’ c 105 
„ vato altri che lui da poter inviare in luogo 
„ d’ effì; e che veggendoiì pofcia eftremamente 
„ Pretti in Italia, erano flati obbligati di ri- 
„ chiamarlo per opporlo ad Annibaie : Che ol* 

„ tre all ' efìfcr Capitani di folo nomequelli che 
„ comandavano allora in Ilpagna, ne erano fta* 

„ ti ritirati eziandio tutti i foldati veterani: 

„ Che quelli che v’ erano flati laftiati, erano 
„ femplici principianti , che fi fpaventavano al- 
1, la villa d’ ogni piò lieve pericolo : Che mai 
„ più fi troverebbe occafione più favorevole di 
„ quella per liberare la Spagna dal giogo de’ 

„ Romani : Che gli Spagnuoli erano flati fino 
„ allora fchiavi ora de’ Romani , ora de’Carta- 
„ ginefi , ed alcune volte d’ ambedue le nazro- 
„ ni ad un tratto : Che i Romani avevano Icac- 
„ ciati dalla Spagna i Cartaginefi; e che gli Spa- 
„ gnuoli altresì , quando voleffero unirli , ed 
„ operare concordemente , potrebbono di Ieggie- 
„ ri fcacciarne i Romani , e ripigliare i coftu- 
„ mi , le leggi , e la maniera di vivere de’ loro 
„ antenati , liberandoli per Tempre da ogni do- 
,, minio flraniero . „ Con fimiglianti ragiona- 
menti follevò Indibile non folo i fuoi vafialli, 
ma eziandio gli Aufetani,egli altri Popoli cir- 
convicini , e radunò in pochi giorni trentamila 
Fanti , e quattromila Cavalli nel paefe de* Se- 
detani , dove aveva loro ordinato di •trasferirli. 

Dall’ altro canto L. Lentulo, e L. Manlio 
Acidino, che comandavano per i Romani, non 
credettero di dover porre in non cale quelle pri- 

D a me 
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Au.diR.547. mc mo {f e ehe potevano produrre importantif- 
Av.C.C. 105 r r r • j t , 

lime conieguenze. Unite dunque le loro forze, 

entrarono nel paefe degli Auietani , e pacando- 
vi per mezzo lenza depredarlo, comecché della 
loro follevazione fòdero già informati, giunfe- 
ro fino a villa degl’ inimici , da’ quali non erano 
difcofli che fole tre miglia. Tentarono prima di 
tutto le firade d’ aceordo per pervaderli a depor- 
re le armi , ed a rimetterfi nel dovere . Ma aven- 
do gli Spagnuoli in luogo di rifpofla , fpinta la 
Cavalleria contro i foraggieri de’Romani , quelli 
mandarono la loro a foccorerli ; il perchè ieguì 
un combattimento tra l’ una , e l’altra, lenza pe- 
rò che nulla fucccdelfe di memorabile . 


Battaglia , 
nella quale 
Indibilc re- 
fi* uceifo , 
ed il fuo É- 
fercito di- 
sfatto . L»'v. 
XXIX. 3. 


Seguì bensì il giorno appreffo una formale 
battaglia, in cui fu combattuto con molto va- 
lore da ambe le parti . La vittoria fu lunga pez- 
za dubbiofa; finattantochè Indibile, che fin da 
principio aveva riportate molte ferite, fu getta- 
to morto a terra da un colpo di chiaverina * per 
il che quelli che combattevano dintorno a lui 
fi mifero in fuga, e llrafcinarono con elfi loro 
tutto il redo dell’ Efereito . Allora i Romani gl’ 
infeguirono gagliardamente* e ne fecero orribil 
macello . Recarono morti in quella giornata tre- 
dicimila Spagnuoli , e ottocento fatti prigioni , 
ed i Romani perdettero poco più di dugento uo- 
mini fra cittadini, e collegati. 

Il rimanente de’ fuggitivi fi difperfe primiera- 
mente per le campagne, e dipoi ciafcuno d’efìi 
fe ne ritornò nelle proprie città . Furono polcia 
tutti convocati da Mandonio per intervenire ad 
un’ AflTemblea , nella quale , ficcorae fianchi delia 

guer- 
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guerra , amaramente fi lamentarono di coloro , 
che gli avevano obbligati a rinuovarla , e furono v ‘ ’ ’ ** 5 
di parere, che fi mandaflero Ambafciatori a’ 

Romani per dar in mano ad erti le armi loro, 
e rimetterli fotto il loro dominio. Giunti che 
furono nel campo de’ Romani quelli Deputati t 
incolparono prima della ribellione Indibile, e 
gli altri Grandi, la maggior parte de’ quali era 
refiata uccifa nella battaglia; indi fi fottomifc- 
ro, ed erti, e tutta la loro nazione a’ vincitori . . 

I Capitani Romani rifpofcro, che non accette- 
rebbono le loro efibizioni , fe non con patto che 
folle loro dato in mano Mandonio, e gli altri 
autori della follevaatone : e che in altro modo 
avrebbero fenza dimora fatti entrarci loro Eter- 
ei ti nel paefe degl’ Ilergeti , degli Autani, e de- 
gli altri Popoli ribcllatifi. 

Avendo i Deputati riferita quella rifpofta all’ Mandorflo ; 
Aflemblea, Mandonio, e gli altri Capi furono 
ful fatto arreftati , e dati in mano a’ Romani . vazione fon* 

II perchè fu di nuovo concefla la pace agli Spa- ^rÒ^Y 1 * 
gnuoli; ma per quell’anno furono loro raddop- 
piate le impofizioni: fu duello loro del grano 

per fei meli, e delle cafacche, e delle toghe per 
l’ Efercito : ed a trenta di que’ Popoli fu ingiunto 
l’obbligo di dare degli fianchi. Calmata in que- 
lla maniera in pochifiimo tempo, e fenza molta 
fatica la follevazione della Spagna , tutte le forze 
della Repubblica fi rivolfero contro l’ Affrica . 

Gajo Lelio avvicinatoli ad Ippona in tempo d* £ 
di notte, fece ufeire, torto che fpuntò il gior- Affrica *011* 
no , i foldati dalle galere , e gli condulfe a depre- 
dar la campagna. Non incontrarono efii la me- xxjx. 4 . / 

\ D 3 no " 
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noma refiftenza dagli abitanti , che Ce ne vive- 
vano in tanta quiete, come folle flato tempo di 
pace ; e però vi diedero un orribil guado . La 
novella che ne fu portata a Cartagine , riempì 
quella città di fpavento e di cofternazione , per- 
chè pubblicavafi , che folfe giunta l’Armata na- 
vale de’ Romani comandata da Scipione, fapen- 
dofi che quel Capitano era già pafìato nella Si- 
cilia . Siccome non fi era potuto cosi a bella 
prima riconofcere efattamente , nè il novero delle 
galere che componevano l’Armata nemica, nè 
quello della foldatefca che devafiava il paefe , co- 
ti il timore eh’ è mai Tempre ingegnofo ad ac- 
crefcere i mali , faceva comparir maggiore il pe- 
ricolo. Si diedero perciò i Cartagineh immanti- 
nente in preda prima allo fpavento, e quafi alla 
difpcrazione ; e pofeia a funefte , e penofe riflef- 
fioni . Confidcravano ,, Che la fortuna aveva sì 
„ fattamente cangiata faccia rifpetto a loro, che 
„ dopo aver avuto il loro Elercito vittoriofo 
„ accampato alle porte di Roma* dopo averne 
,, disfatti tanti di quelli de’ Romani , ed alfog- 
„ gettati o di buon grado , o per forza tutti i 
„ Popoli dell’ Italia , trovav^nfi nell’ imminente 
„ pericolo di veder defolata l’Affrica , ed attediata 
,, Cartagine da’ Romani * con quella differenza, 
che rimanevano loro molto meno fpedienti 
„ che a’ Romani per foftencre il pelo di fimi- 
„ glianti calamità: Che dal Popolo Romano, 
„ e dal Lazio pullulava una gioventù che lèm- 
„ brava rinafeere dalle fue proprie rovine, ed in 
„ certa maniera mobiplicarfi dopo le loro mag- 
3, giori feonfitte: Che quanto a loro, nè da 
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„ Cartagine , nè dalla campagna potevano aver 
„ foldati • non impiegando eglino che milizie 
„ mercenarie tratte dall’ Affrica , e pronte fem- 
„ pre mai al menomo barlume d’ un maggior 
„ guadagno, a cangiar padrone, ed a mancare 
„ di fedeltà : Che di due Re , co’ quali erano en- 
„ frati in Lega, Siface non aveva più per effi 
„ l’ affezione di prima , dappoiché Scipione s’ era 
„ abboccato con lui j e Maflìniffa gli aveva aper- 
„ tamente abbandonati , ed era divenuto il loro 
,, maggior nemico: Che perciò non reflava piti 
a loro nè altra fperanza, nè altro rimedio: 
„ Che oltre a ciò non era venuto fatto a Ma- 
„ gone di follevare contro i Romani i Popoli 
„ della Gallia , nè aveva per anche potuto unirli 
„ ad Annibaie ; E che finalmente la fama , non 
„ meno che le forze dello fteffo Annibaie s’ aa- 
„ davano fcemando di giorno in giorno . 

Ma quello fteffo terrore , che alla prima nuova 
dell’arrivo dell’Armata Romana aveva in certo 
modo iftupidito, ed abbattuto in loro l’ardire, 
fu quello che dappoi gli rifvegliò; e comincia- 
rono a penfare a’ mezzi di liberarfi dal pericolo , 
di cui venivano minacciati. Fu rifoluto che 
tanto nella città, quanto nelle campagne s’affol- 
daffero genti follecitamente : che fi mandaffero 
degl’ Uffiziali in varie parti dell’ Affrica per trar- 
ne milizie aufiliarie : che fi fortificane la città : 
che vi fi faceffero entrare de’ viveri , e delle armi 
offenfive, e difenfive, e che fi corredaffe un’ Ar- 
mata per mandarla ad Ippona contro quella de’ 
Romani. 

di , ~ r \ \J \ • £ -> ! * 
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Nel tempo eh’ erano occupati in così fatti ?p* 
parecchi, leppero che non già Scipione, ma Le- 
lio era quegli ch’era arrivato, e che non aveva 
condotte altre milizie, che quelle che badavano 
per fare delle feorrerie nella campagna ; ma che 
lo sforzo della guerra era tuttavia nella Sicilia . 
Quella novella diede loro tempo di refpirare , 
ma non perciò tracciarono d’ inviare fui fatto 
Ambaiciatori a Siface, ed agli altri Re del paefe 
per farli rifovvenire dell’ alleanza che avevano 
con loro contratta. Ne fpedirono parimente altri 
al Re Filippo con ordine d’efibirgli dugento Ta- 
lenti d’argento (dugentomila feudi di Francia) 
per impegnarlo a pattare in Sicilia, ovvero in 
Italia . Ne fecero in oltre partire altri per l’ Ita- 
lia, per mezzo de’ quali raccomandavano a’ior 
Capitani di tentare tutte le ftrade capaci d’ inti- 
morire i Romani, per ivi trattenere Scipione. 
Rifpetto poi a Magone, gli mandarono , infieme 
con alcuni Deputati, venticinque Vafcelli da 
guerra , feimila Fanti , e ottocento Cavalli ; fette 
elefanti , e confiderabiliflìme fomme di danaro, 
perchè le impiegale ad afloldare milizie aufilia- 
rie, con le quali fi mettette in iflato d’ avvici- 
nai a Roma, ed unirfi ad Annibaie. Tali fu- 
rono le precauzioni , che prefero i Cartaginefi 
per porfi in ficurezza contro i difegni de' loro 
nemici . 

Lelio intanto faceva un immenfo bottino 
nel paefe , che aveva trovato fenza difefa , e fen- 
za toldati ; allorché Maflìniffa , che aveva infe- 
tto 1’ arrivo d’ un’ Armata navale de’ Romani , 
venne a trovarlo con un piccol numero di fol- 

da- 
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di Scipione , rapprefentandogli „ Che nel men- 
tre, che Siface era occupato a far guerra a 
lui medefimo , e che i Cartaginefi erano in co* 
fternazione, Scipione avrebbe già dovuto paf- 
fare in Affrica coll’ Eiercito : Che Siface era: 
allora in fra due , ed irresoluto fui propofito 
del collegarfi co’ Romani , ovvero co’ Carta- 
ginefi* ma che fe gli fi deffe tempo di por- 
re in affetto le cofe lue , di tutte le promeffe 
che aveva date a’ Romani , non ne manter- 
rebbe pur una: Che faceffe egli dunque tutte 
le pofiibili iftanze a Scipione per obbligarlo 
a portarfi quanto prima in Affrica : Che 
quanto a lui , comecché foffe Rato coftretto 
ad abbandonare i proprj Stati, non lafcflt 
rebbe non pertanto d’ unirli co’ Romani con 
un foccorfo confiderabile di Fanteria , c di 
Cavalleria : Che nel refto configliav^ lo fteffo 
Lelio ad allontanaci dall’ Affrica , aggiun- 
gendo , che v’ era grande apparenza che 1 Ar- 
mata navale degl’ inimici foffe partita di Car- 
tagine , nè per fuo avvifo egli doveva com- 
,, batterla in affenza di Scipione „ . Termina- 
to quello abboccamento , prefe congedo ; e Le- Lelio rito™* 
lio la mattina Seguente partì con le fue galere ,n Sicil,a * 
cariche di bottino , e tornò in Sicilia , ove diede 
contezza a Scipione delle notizie che aveva avu- 
te da Maffiniffa. 

Poco meno che nel tempo fteffo, i vafcelli ^® n c e 0 "* 
che da Cartagine erano ftati mandati a Mago- voglj daCar- 
ne, arrivarono in Italia vicino a Genova. Egli £R!™* L ' V * 
cfcguendo gli ordini che ricevette con cfli , af- ' ’* 
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Av g'c/i* 8 ente c ^ e poflibiie , ma i Galli 

non ofavano di fommmiftrargli apertamente mi- 
lizie per tema dell’ Eiercito de’ Romani , che fog- 
giornava allora fulle lor terre, o in quelle vi- 
cinanze . Imperciocché M. Livio aveva fatto 
paflare daH’Etruria nella Gallia l’Efercito da 
lui comandato, con dilegno o d’andare all’ in- 
contro di Magone, in calò ch’egli ufcifle della 
Liguria per avvicinarfi a Roma , o fe fi folle 
quietamente trattenuto in un angolo delle Alpi, 
reftare nel paefe all’ intorno di Rimini , per di 
là coprire l’ Italia. 

Ritornato che fu Lelio in Sicilia, Scipio- 
ne incoraggiro dalle rimoftranze di Maflinifla , 
non aveva minor impazienza di paflare in Af- 
frica di quella che ne avevano i l’uoi foldati di 
feguirvelo, maflìme allora che vedevano trarre 
dalle galere 1’ immenfo bottino, che Lelio ave- 
va portato. Ma quello grande progetto fu ritar- 
dato ancora da un’ imprefa meno importante , 
che venne ad attraverfarli . Quella era il riacqui- 
Itare la città di Locri, che nella generale iol- 
levazione dell’ Italia aveva abbandonato il par- 
tito de’ Romani per attaccarfi a quello de’ Car- 
taginefl . 

^ er un avv *f° ch’ebbe Scipione a Siracufa, 
uginefi.ii*. d’ un" intelligenza che maneggiavafi fecretamente 
xxix. é. 8. p er rimetter Locri in potere de’ Romani , fece 
ivi condurre tremila foldati di quelli eh’ erano 
a Reggio, e diede al Propretore Q. Pleminio la 
commilflone di quell’ imprefa. Egli poi palsò 
avanti a Medina per efl'cr in lìto proprio per 
aver contezza piu da vicino di tutto quello che 

luc- 
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fuccedefle. Arrivati i tremila foldati a Locri in 
tempo di notte, furono introdotti nella Rocca, 
da dove andarono a dar addorto alle fentinellc 
de’ Cartaginefi , che trovarono addormentate . 

I Cartaginefi sbigottiti pel tumulto, e per la 
confufione d’un alfalto sì inafpettato, fenza pen- 
iate a difender fi , fe ne fuggirono nell’altra Roc- 
ca* perchè due ve n’ erano molto l’una all’altra 
vicine . La città era in potere degli abitanti ; 
ma ficcome era porta allora nel mezzo de’ due 
partiti, era per divenir preda di quello, che 
forte reftato vincitore dell’ altro . Non partava 
giorno che non feguiflero piccole zuffe tra’ fol- 
dati che facevano delle fortite dalle due Roc- 
che . Q. Pleminio comandava i Romani , ed 
Amilcare il prefidio Cartaginefe; e ricevendo 
ambidue de’foccorfi da’ luoghi vicini, andavano 
a poco a poco aumentando il numero de’ loro 
foldati . Finalmente Annibaie in perfona mar- 
ciò in foccorfo de’ fuoi , ed a’ Romani farebbe 
convenuto foccombere, fe il Popolo di Locri 
fdegnato dell’ orgoglio , e dell’ avarizia de’ Car- 
taginelì, non fi fòrte dichiarato in favore de’ 
fuoi antichi Confederati . 

Torto che intefe Scipione ciò che partava 
in Locri , e che Annibaie in perfona era vicino 
a giugnervi * per non lafciar perire i foldati che 
quivi aveva mandati in un pericolo, da cui non 
potevano di leggieri fottrarfi da lor medefimi , 
partì prontamente da Meflina , ivi lafciando fuo 
fratello Lucio in fua vece . Annibaie erà già 
giunto al margine d’un fiume che non era gran 
fatto difeofto da Locri , e di là aveva mandato 

un 


Digitized by Google 


Aa.diK.S47* 

Av.G.C. aoj 


6o SCIP. E LICIW. CONS. 

un meflo aTuoi, avvertendoli di tirare a bat- 
taglia, tolto che fpuntafle il giorno, i Romani, 
ed i Locrefi , e foftenerla finattanto che ei folle 
venuto adaflalire la città da una parte, nel men- 
tre che ognuno farebbe (tato intento a ciò che 
feguiva nell’altra. Ma intanto l’Armata na- 
vale de’ Romani arrivò a Locri alcune ore pri- 
ma della notte; e Scipione, sbarcati tutti i fol- 
dati che aveva condotti , prima che tramontale 
il fole entrò con efli nella città . Apparve ap- 
pena il mattino, che i Cartaginefì uiciti della 
loro Fortezza, cominciarono la battaglia; ed 
Annibaie rifoluto di fcalar la città, s’approfli- 
tnava già alla muraglia , «piando i Romani, fatte 
tutto ad un tratto aprire le porte , fecero fopra 
di lui una gagliarda fortita, che lo sbalordì, 
perchè non lapeva che Scipione vi foflfe entrato , 
e gli ammazzarono dugento foldati. Torto dun- 
que ch’ei Teppe che alla fefta de’ nemici vi fi 
trovava il Confolo, fece rientrare negli fteccati 
le altre fue genti; e fatti avvertire coloro eh’ 
erano nella Rocca che penfaflero efli medefimi 
alla lor ficurezza , levò il Campo la notte feguen- 
te . I Cartaginefì veggendofl abbandonati , prefe- 
ro il giorno dopo il partito d’appiccar fuoco alle 
cafe da loro occupate , ad oggetto di trattenere 
i nemici col mezzo del tumulto che produrrebbe 
l’ incendio; eufeiti dalla Rocca , raggiunfero An- 
nibale prima che fofle fopravvenuta la notte. 

Scipione veggendo che i nemici avevano 
abbandonatala Rocca, ed il Campo, fece adu- 
nare i Locrefi , e fatta loro una fevera riprenfìo- 
joe intorno alla lor ribellione , punì di morte co- 

lo- 
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loro che n’ erano flato gli autori , e donò le lor 
facoltà a’ Capi della fazione contraria in guider- ‘ * ’ ** 5 
done della loro inviolabile fedeltà. Aggiunfe, 
riguardo a’ Locreli in generale „ Che non intcn- 
„ deva di prenderfi 1’ affunto nè d’ affolverli , nè 
„ di punirli : Che mandaflero de’ Deputati al Se- 
„ nato, al quale folamente apparteneva il deci- 
„ dere del loro dettino: Che intanto quello, di 
„ che poteva afiicurarli, era che non ottante 
„ l’ infedeltà che avevano ufata al Popolo Ro- 
„ mano, farebbero a miglior condizione fotto 
„ il governo di lui , comecché giuttamente irri- 
„ tato , di quella eh’ erano flati fotto i Carta- 
„ ginefi, che avevano prefi per amici e confe- 
„ derati . “ Pofcia , avendo lafciato Pleminio co- 
me fuo Luogotenente per cuttodire la città con 
que’ foldati , che l’ avevano prefa, fe ne tornò a 
Meflina cogli altri che aveva feco condotti . 

In tutto quel tempo che i Locrefi erano re- Avarizia. e 
flati fotto il dominio de’ Cartaginefi , avevano ‘ r . utle . lt * 
da loro ricevuti trattamenti di tanta crudeltà ed de’ Romani 
alterigia, che potevano, per quanto fembra , 
tollerare delle mediocri ingiuflizie , non fola- xxix! 
mente con pazienza, ma in certa maniera con 
allegrezza. Contuttociò ( chi ’l crederebbe ? ) 

Pleminio, ed i foldati Romani da lui coman- 
dati, eh’ erano a guardia della città, lorpafTaro- 
no si fattamente Amilcare, ed il prefidio Carta- 
ginefe in ogni forta d’ eccetto d’ inumanità , e di 
avarizia , che fi farebbe detto , che avellerò avu- 
to in animo di fuperare i loro nemici non già, 
nella forza dell’ armi, ma nell’audacia di com- 
mettere i più atroci delitti. Nc’ cattivi tratta-, 
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An.diR.s47. menti, che quel Comandante, e que’ foldati fe- 
Av.G.c. cero f 0 ffrj re a q Ue l|i fventurati abitanti , nulla 
fu ommeffo di ciò eh’ è capace di far odiare, c 
deteflare dalle pedone deboli , e di baffo flato il 
potere de’ grandi e de’ potenti. Non vi fu ini- 
quità , nè crudeltà che non efercitaffero fopra di 
loro, e lopra le loro mogli , e figliuoli. La loro 
avarizia non rifparmiò nemmeno le cofe fagre : 
e fenza parlare delio fpoglio degli altri Templi , 
arrivò fino a rapire i telori di quello di Profer- 
pina , ne’ quali neffuno fino allora aveva ofato 
di metter mano, trattone il folo Pirro, ch’ebbe 
anche pofeia orrore del fuo facrilegio, e creden- 
dofi perfeguitato dalla divina vendetta , ripofenel 
Tempio que’tefori, che prima ne aveva levati. 

La tempefla che incontrò Pirro dopo il fuo 
delitto , fu confiderata come una punizione del 
Cielo: e nel fatto eziandio, di cui parliamo, 
Tito Livio attribuifee allo fdegno degli Dei il 
furore , e la rabbia che invafe tutti coloro eh* 


ebbero parte in quel facrilegio , e che armò Capi 
contro Capi , e foldati contro foldati , perchè fi 
diflruggeffero gli uni gli altri con una barbarie 
che non ha efempio. 

Pleminio aveva la principale autorità in 
Locri , e comandava a quelle milizie che aveva 
condotte di Reggio; e v’ erano in oltre due Tri- 
buni Legionarj , che Scipione aveva fatti veni- 
■ re dalla Sicilia con certo numero di foldati , a’ 
quali comandavano . Un giorno uno de’ foldati 
di Pleminio fuggendofene con una coppa d’ ar- 
gento, infeguito dalle genti di quella cafa,dove 
l’ aveva rubata , s’ abbattè cafualmente per cam- 
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mino ne’ Tribuni Sergio e Mazieno, che glie- 
la frapparono dalle mani . Collui cominciò al- 
lora a gridare , ed a chiamare in ajuto i Tuoi 
-compagni , che v’ accori'ero immantinente , come 
fecero altresì i foldati de’ Tribuni j il perchè cre- 
dendo a poco a poco da ambe le parti non meno 
il numero , che il tumulto , feguì finalmente una 
zuffa formale fra le genti di Pleminio e quelle 
de’ Tribuni. I foldati- di Pleminio ch’ebbero la 
peggio , corfero verfo il loro Capo , molando- 
gli le ferite, ed il fangue, di cui erano coperti , 
wcendo grande fchiamazzo , efaggerando la vio- 
lenza de’ loro avverfarj , ed incolpandoli ezian- 
dio d’ aver caricato nella milchia d’ atroci im- 
properi 1° ftc'flo Pleminio. 

Egli allora trafportato dalla collera ufcl 
preci pi rofamente dalla fua abitazione, e chiama- 
tifi dinanzi i Tribuni , comandò che foflero 
fpogliati, e battuti con le verghe. Ma non così 
pretto poterono i Littori ubbidirlo, pere hè i Tri- 
buni fi difendevano, ed imploravano il loccorf® 
de’ loro foldati . In fatti , avuta eh’ ebbe r o que- 
lli contezza dell’ accaduto , accbrfero da tutte le 
parti della città come fe aveflero avuto il légno 
di dar battaglia al nemico . E veggCndo nel giu- 
gnere, che s incominciava già a lacerare le car- 
ni a’ loro Tribuni con le battiture, quello fpet- 
tacolo gl’ infiammò di rabbia anche più violen- 
ta della prima • in maniera che mettendo in quel 
punto in non cale non folo il riipetto che dove- 
vano alla maeftà del comando , pria fpogliandofi 
eziandio d’ ogni fentimento d’ umanità , comin- 
ciarono dal trattare con cftrema crudeltà i Lit- 

to- 
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tori di Pleminio . Quindi fatti ft*omberare tutti 
coloro , che avrebbero potuto difender Plemi- 
nio, s’ avventarono a lui medefimo, lo carica- 
rono di mille percode, e tagliatogli j] nato, c 
gli orecchi , Io lalciarono femivivo fui terreno . 

Scipione che fi tratteneva ancora a Medi- 
na , intefo quello fatto , ripafsò a Locri l'opra 
una galera ; e prefa informazione dell’ accaduto , 
diede giudizio a favore di Pleminio , confer- 
mandogli l’autorità che aveva nella città ; dichia- 
rò colpevoli i Tribuni; e comandò che foffero 
medi in ceppi, e condotti a Roma dinanzi al 
Senato . Fatto ciò ritornò a Medina , e di là a 
Siracufa . 

Ma Pleminio trafportato dal furore c dal- 
la rabbia, fi dolfe che Scipione non gli aveva 
refa piena giudizia ; e pervadendoli che neflimo 
potede dar più fimo giudizio del caftigo che me- 
ritava una sì fatta ingiuria , che colui che l’ave- 
va fofferta , comandò che gli fodero condotti in- 
nanzi i Tribuni. Quivi gli fece prima lacerare 
con una tempeda di battiture , e dopo aver fatti 
foffrir loro tutti que’ fupplizj che uomo può im- 
maginarfi , non contento d’ averli veduti fpirare 
lotto gli occhi proprj , ne fece gettare i cadaveri 
in una cloaca , e proibì che fodero feppelliti . 
Trattò poi con egual crudeltà i principali fra* 
Locrefi, eh’ erano andati a lamentarli a Scipio- 
ne delle violenze , ed ingiudizie che loro ufava; 
e da quel tempo in poi la collera , e la vendet- 
ta gli fecero raddoppiar quegli eccedi, che pri- 
ma per fatollar folamente la fua brutalità ed ava- 
rizia aveva commedi . Il perchè fi refe non folo 
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]’ oggetto della pubblica efecrazione, ma oft'ufcò **•£'* ^ 

eziandio la fama del Capitano , che 1’ aveva pò- * 

(io in fuo luogo. 

Avvicinivafi il tempo ck' Comizj per I* e- Malattìa 
lezione de’Gonfoli,. allorché capitarono a Roma 
le lettere del Conlolo Licinio r che ragguagliava carnàio u- 
il Senato „ d’ efferli introdotta nel fuo Eiercito L ’ v - 
„ una malattia , da cui egli medelìmo era (lato ’ J ° 

„ forprefo ; e che fe quel contagio- fi fotte fpar-r 
„ fo con maggior violenza nel campo, non fa». 

*, rebbe ftato poffibile far refìftenza a’ nemici : 

„ Che perciò non potendo egli venire in per lo- 
„ na a Roma , avrebbe nominato , fe così fotte 
„ piaciuto a’ Senatori , il Dittatore Qv Cecilio* 

„ Metello, perchè teneffe i Ccunizj in fuo luo- 
r , go: Che giudicava opportuno licenziare f E« 

„ lèrcito di Metello , sì perchè Annibale s’ era 
„ acquartierato col fuo ; come perchè la malat- 
„ tia vi faceva ftrage sì grande , che fe norv li 
„ feparavano fenz’ indugio gli Eterei» , non vi 
„ farebbe rimafto neppur un foldato . ,„ I Sena- 
tori gli rifpofero ,.che gli lanciavano la libertà 
di (are in quello propofito tutto quello che cre- 
dette più confacente al bene della Repubblica - 

Era inforta tutta ad un tratto negli animi La M*fre 
de’ Romani una fcrupolofa inquietezza a cagio- u 

ne di certe pioggie di pietre ( vale a dire di grof-Maj re id?«, 
fa gragnuola ) eh’ erano aliai frequentemente C3/ "^ e p c tf^^ 
dute quell’anno; e ciò gli aveva indotti a ricor- t e & Krmu . 
rere per configlio a’ libri Sibillini Pro va rono j * * 1 

in etti un Oracolo che dichiarava: Che quando 4'^. mi . 
un nemico ftranier® avette portata la guerra in 
Italia , il modo di vincerlo , c di tacciamelo era 

Tom. IX, £ quel» 
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Aa.diR.j47. quello d’andare a prendere la Madre Idea a Pefc 
Av.g.c. »oj j* nonte ^ e con durla a Roma . Quella Dea veniva 
appellata eziandio Rhea Ops la Madre degli Dei * 
ed il nome d 'Idea le proveniva dal Monte Ida 
nella Frigia , dove era venerata con culto parti- 
colare; ma il Tuo più celebre Tempio era nella 
città di Peflinonte. Quell’Oracolo eh’ era flato 
trovato da’ Decemviri , fece tanto maggiore im- 
presone negli animi de’ Senatori , quanto che , 
que’ Deputati , che come di fopra li è detto , porta- 
rono l’ Offerta a Delfo , afferivano che Apollo 
Pitio dopo aver aggradito il fagrifìzio, aveva 
rifpoflo. Che i Romani non erano lungi di ripor- 
tare de ’ lor nemici una vittoria molto più grande di 
quella , per cui gli aveano prefentata quell ’ offerta . 
A tali due motivi di fperanza aggiugnevano la 
flraordinaria fiducia , che avea portato Scipione 
a chiedere in fuo dipartimento 1’ Affrica : fiducia 
che poteva confiderarfi come un licuro prefagio 
che farebbe terminata da lui la guerra con van- 
taggio de’ Romani . Per accelerar dunque il com- 
pimento del delfino , de’prefagj , e degli Oracoli , 
che lor promettevano la vittoria , penfarono a* 
mezzi eh’ erano da impiegarfi per trafportare la 
• Dea in Roma . 

Spedirono perciò M. Valerio Levino, eh* 
era flato due volte Confolo, per Ambafciadore 
ad Attalo Re di Pergamo, col quale erano fiati 
in lega nella guerra contro la Macedonia; perfua- 
dendofi che quel Principe s’ indurrebbe volentieri 
a far piacere al Popolo Romano in ciò che per 
lui fi potette. Levino avea con efio lui quattro 
colleghi ; e furono loro date cinque Quinqueremi 

per- 
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perchè eompariflero maedolamente fra’ Popoli , An.diR.w7. 
negli animi de quali li voleva inlcrire una gran- 
de opinione della potenza del Popolo Romano. 

Facendo eglino cammino per I’Afia , approdarono 
a Delfo, dove andatili a coniultarecoll’ Oracolo 
per la pere qual (uccello dovevano prometter fi del 
ioggetto del lor viaggio , ebbero inrii polla ; „ Che 
„ col mezzo del Re Attalo otterrebbero ciò che 
,, venivano a cercare di sì lontano y c che quan- 
„ do avellerò condotta la Dea alla patria, badafi» ( 

„ l'ero a farla ricevere dalle mani dell’ uomo di 
„ maggior probità che li trovalle in Roma . „ 

Giunti che furono a Pergamo , Attalo dopo d* 
averli accolti con tutte le corrcfie,.ed onori im- 
maginabili , gli conduffe a Pcffinonte rtellà Fri- 
gia . Quivi confegnò loro una pietra , che gli abi- 
tanti tenevano in grande venerazione, chiamando- 
la la Madre de^lt Dei aggiugnendo che quella era 
la Dea, e che potevano condurla a Roma. 

Rimedili dunque in cammino e giunti in 
pocadiftanza da Roma, M. Valerio Faltone, eh* 
era uno de’ Deputati, precorfe i compagni- per 
avvitar la città che s’avvicinava la Dea, ed av- 
vertire i Senatori , che cercaflero il piu degno di 
riceverla , come l’Oracolo Delfico avea prelcritto.. 

Fu di non poco imbarazzo al Senato il vederli 
obbligato a decidere chi folfe l’ uomo più da be- 
ne della Repubblica. Non v era pure un Cittadi- 
no y dille qui Tito Livio, (l)ebe non aveffe pre~ 
fe ita fcn%a fiore un foto momento in dubbio una 
tosi fatta vittoriariportata con tutta giufii^ia , a epta~ 

E V tun~ ' 

(O Ventre certe vittoriani e in» rei fti quìfquemaFet, 

: uam ulla imperia k«MMcfvr luf ragia Psurum fica Ma- 
is delatur. i 
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Ar * rt'r 147 " ^ unt i ut etrtca > e dignità che aveffe potuta ottenere co* 
MS fujfragj del Senato , o del Popolo. Scorranft tutti 
(i) i Fajli aggiunge un altro Autore, t tutti i 
trionfi più celebri , e A riconofcerà non eflin *i ^/o- 
r/4 più luminofa di quella d' occupare il primo po- 
fto fra' buoni . V’è dunque nella Virtù una gran- 
dezza veramente reale , dacché fi dee preferirla a 
tuttociò che v’ha di più fplendido, e di più ri- 
cercato fra gli uomini . Ma Tetteranno ben atto- 
niti i leggitori nell’ intendere , che fra tanti gran- 
di uomini , di sì chiara fama , e di merito sì ge- 
neralmente conofciuto, che fi trovavano allora 
in Roma, una diftinzione tanto onorevole ca- 
dette fopra un giovane, che non aveva ancora' 
. ;<weNa ventifetì’anni . Quelli era Pubblio Scipione fo- 
ìftca"vicn dw prannominato Nafica; figliuolo di Gneo Scipio- 
ch arato r nc ch’era morto in Ilpacna. E’ ben peccato; 
dabbene che che non ci abbia narrate la Storia quali preroga- 
ab bb ** R *- tive trovò in lui il Senato per determinarli a 
p ‘ pronunziare un così fatto giudizio . 

Ebbe dunque ordine quello Scipione d’an- 
dare fino ad Oftia ad incontrare la Dea in com- 
pagnia di tutte le Matrone Romane , di levarla 
dalla nave che la portava, e di confegnarla alle 
Sva in tu Matrone • E ntrata che fu la nave nel Tevere; 
cip. t. avvenne ( fe dee preftarfi credenza agli Storici ) 
un cafo, che addolorò, e fece ftupire in ettre- 
mo ì Romani; e quello fu che la nave fi fer- 
mò tutto ad un tratto, fenza che fotte poflì- 
bile farla venire innanzi. Allora una delle Ma- 
-trone Romane, che Claudia Quinta appella vali, 

la 

(O Explica tòtos faftos , conditile omnes currus triuro- 
phales, nihil tamen morum principati! tpeciofius repcries. 
Val. Max. JJ. 
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la fama della di cui onedà era fino allora fiata 
dubhiofa ( la troppa cura che aveva d’ adornarli 
le aveva cagionato un tal cattivo concetto ) pre- 
gò gli Dei, che fé il fofpetto che s’aveva della 
fua onedà era mal fondato, la nave, alla quale 
aveva attaccata la fua cintura per tirarla, la fe- 
guifle, il che addivenne in quell’ idante , tiran- 
do ella la nave agevolmente a riva . Scipione al- 
lora entratovi dentro , prefe la Dea dalle mani 
de’ Sacerdoti , e la posò in terra , dove fu ri- 
cevuta dalle Matrone. Succedendo elleno 1’ una -• 
all’ altra per aver parte nel caricarfi d’ un pefo ; 
cosi gloriofo, la portarono nella città, della ... . 

quale era ufeito tutto il Popolo per venire ad 
incontrarla . Per tutte le ftradc , per le quali paf- 
fava la Dea , vedevanfi dinanzi alle porte delle ", 
cafe de’ vafi , ne’ quali ardeva incenfo per ono- 
rarla* e da per tutto udivanfi nel tempo dedo 
preghiere che le venivano fatte, perchè fi de- 
gnate d’ entrare benignamente in Roma , come 
in fuo proprio domicilio, e quivi dabilire il 
foggiorno. Finalmente le Matrone la depofero 
nel Tempio della Vittoria fui monte Palatino' 
e quel giorno fu pofeia idituito fedivo per i 
Romani, fra’ quali non vi fu Cittadino per po- 
vero che fote che non portate qualche offerta 
al Monte Palatino . I giorni feguenti fi fece la 
cerimonia del (i) Lcttijlernio, e fi celebrarono 
i Giuochi, che fi chiamarono Megalefxa , vale 
a dire i Giuochi grandi, cosi detti dal nome della 
Dea Gran Madri degli Dei . 

Nel redo queda gran Dea , ricercata , co- 
• E 3 me 

CO JV ) ragionai» altrro» Ài juifl» (frittimi». 
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An.dm.54t- me già s* è detto, con tanta premura, portata 
Av.c.c.»oj. ^ lontano , afpettata con tanta impazienta , 
e ricevuta con tanto giubilo , e con tanti con* 
trafi'egni di venerazione, altro non era che una 
pietra informe , e fenza fcuhura. Può egli leg- 
gerli , che foffero refi onori divini ad una pie- 
tra infenfata da un Popolo per altro sì faggio , 
fenza deplorare i funefti effetti dell’ idolatria p 
e fenza ringraziate di vero cuore la miiericor- 
dia di Dio , che ce n’ ha prefervati ? 

An.diR.54». M. CORNELIO CETEGO» 

Av.GX.104. ; r. SEMPRONIO TUDITANO . 

Decreto dei Quello fu l’ anno quindicefimo della fecon- 
Senatocon- <J a guerra Cartagi nefe . Nel mentre che i Se- 
* F o ionie” che natori (lavano confutando fopra il modo di re- 
«vevano ri- clutare le Legioni , alcuni di loro rimoftraro- 
fomminil no > c ^ e cffendo finalmente la Repubblica , mer- 
lare le lo- cè la bontà degli Dei , libera da’ pericoli e da’ ti- 
L/v.° r xxix! mor * c ^ € ^ avevano anguftiata pel corfo di tanti 
1 $. anni, era tempo di non tollerar più certe cofe, 

che nelle pattate finiftre emergenze s’ erano a 
forza fofferte . Avendo una sì fatta propofizio- 
ne eccitata l’attenzione, e la curiofità del Se- 
nato, aggiunfero che le dodici Colonie Latine 
che fotto il Gònfolato di Q. Fabio, e di Ful- 
vio avevano ricufato di fommìniflrare le loro 
porzioni , godevano da fei anni fino allora un 
intera efenzione di tutti i pefi della guerra, co- 
me le fotte un onorevole privilegio , che per i 
lor buoni fervigj fotte flato ad elfe concetto ’ 
nel mentre che i Collegati ubbidienti e fedeli 
fi andavano annualmente fmungendo con le leve 
che venivano fatte ne’ lor paefi. 

* ' v Que. 
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Qucfto ragionamento richiamando alla me- An.diR.s4*. 
moria de’ Senatori quella fpecie di ribellione che Av,C-C **** 
aveano quafi porta in dimenticanza , rinnuovò 
nel tempo fteffo negli animi loro quel difgufto , 
e quello fdegno, ch’ella fi meritava. Il per- 
chè vollero che quell’ affare foffe regolato pri- 
ma d’ ogni altro , e decretarono che i Confoli 
ordinaffero a quelle dodici Colonie d’ inviare a 
Roma i lor Magiftrati con dieci de’ principali 
Cittadini per ciafcheduna: Che quando foflerO 
arrivati , dichiaraffero loro „ Che ognuna d’ effe 
„ Colonie doveffe dare al Popolo Romano un 
„ numero di Fanti, che foffe al doppio di quel- 
„ lo , che aveffe in verun tempo lomminiftra- 
„ to dappoiché i Cartaginefi erano in Italia } 

„ calcolando l'opra quegli anni, ne 'quali le leve 
„ erano fiate piti numcrofe , e di piti cento- 
r, venti Cavalli : Che fe alcuna di loro non ne 
„ aveffe tanti di quefti ultimi , la lafciaffero in 
,, libertà di dar tre fanti in vece d’un foldato 
„ a cavallo; ma che avvertiffero tutte di fcc- 
„ gliere gente della più comoda, fia dell’ una, 

„ o dell’altra fpecie , e di mandarla fuori d’Ita- 
„ lia in tutti que’ luoghi, ne’ quali abbifognaf- 
„ fero reclute: Che le alcuna d’ effe ricufaffe 
„ d’ ubbidire, fe ne riteneffero i Magiftrati, 

„ ed i Deputati , lenza dar loro veruna udien- 
„ za, quando la domandaffero, finattantochè 
„ non aveffero foddisfatto . Che oltre a ciò effe 
„ Colonie fopra ogni fomma di mille Affi ne 
„ pagaffero uno d’annuo tributo , perlochè fi fa- 
•„ rebbe l’enumerazione delle perfone, e de’ b?ni 
„ fecondo la forma che preferiverebbero i Cen- 
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2t cc 54 *" ” Romani , cioè a dire fecondo l’ ufo , che 
V *** r> praticavafi rifpetto al Popolo Romano - e che 
„ i Ccnfori delle Colonie, prima d’ ulcire dalla 
,, lor carica , portafiero il loro regiftro a Ro- 
„ ma , dove giurerebbero d’ averlo ftefo con- 
„ forme alla legge. 

In virtù d’un cotai Decreto, i Magiftrati, 
ed i principali delle fuddetre Colonie furono chia- 
mati a Roma , dove fu fatta loro intendere la vo- 
lontà del Senato, riguardo alle milizie, ed a! 
trihuto. Reclamarono tutti l’uno a gara dell’ al- 
tro contro si fatta efazione , che loro fembrava 
ecceffiva. Rapprefentarono „ Che non avevano 
„ il modo di fomminiftrare un cosi gran numero 
„ di foldati, trovandoli eglino appena in iftato 
„ di dare la porzione efprelfa nel Trattato : Che 
„ domandavano per grazia di poter aver accelfo 
„ nel Senato per fargli le medefime rimoftranze : 
„ Che non avevano meritato d’efler sì fatta- 
„ mente oppreflì ; ma che quand’anche folle loro 
„ bifognato perire , nè il loro fallo , nè lo fde- 
„ gno del Senato potevano far sì che deflcro 
„ maggior numero di foldati di quello ne ave- 
„ vano . „ t Conlòli , fenza nulla diminuire di 
ciò eh’ era Rato decretato , ritennero i Deputati 
a Roma , e rimandarono i Magiftrati nelle loro 
Colonie a far le leve , dichiarando loro „ Che 
„ non avrebbero udienza, fe prima non avelfero 
„ condotte con elfo loro le milizie che venivano 
„ domandate dal Senato . „ Il perchè avendo 
eglino perduta la fperanza d’ elfer introdotti in 
elfo, c d’rtfenere alcuna moderazione, fecero 
nelle dodici Colonie le leve preferitte , e trova» 

ro- 
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Tono agevolmente quel numero di Addati , che A ***'!l* 54 * 
veniva lor emetto* mercè che la gioventù de loro 
paeli aveva avuto tempo di moltiplicarli in quel 
lungo corlo d’ anni , che aveva goduta la totale 
clenzione . 


Fu pofeia propofto da M. Valerio Levino \ 
.un altro affare, eh’ era flato fepolto in un filenzio r 
piu lungo eziandio del precedente. Difle quelli f 
-cfl’er giufto che finalmente fi reflituiflero a molte ! 
perfone particolari le Tornine che avevano vo- \ 
lontariamente preftate alla Repubblica fotto il * 
Tuo Confidato, e fotto quello di M. Claudio,] 
allorché ambidue loro efercitavano in compagnia 1 

J iuella carica : Che neffuno doveva maravigliarli , 
e egli perfonalmente s’ interelfava nel far adem- 
piere la pubblica fede; dacché non folo era flato 
.Confido quell’anno fleffo, nel quale era flato 
preflato il danaro ; ma di piu egli medefimo aveva 
propofta quella volontaria contribuzione , perchè 
-li trovava efauflo l’ Erario pubblico , ed il Po- 
polo non era in iftato di pagare gli ordinar; tri- 
. buti . Quello avvertimento aggradì non poco al 
Senato ; ed elfendo flati pregati i Confoli di 
metter la cofa in confulta, fu decretato chefipa- 
gaflcro que’debiti in tre rate , cioè la prima pron- 
tamente dai Confoli di quell’anno, e le altre due 
da que’ Confoli che foffero incarica il terzo, ed 
il quinto anno fulTeguente . 

L’arrivo a Roma de’ Deputati di Locri, 
eh’ erano venuti a portare le loro doglianze di 
tutti i mali che foffrivano, de’ quali il Senato 
non aveva fino a quel giorno avuto la menoma 
notizia , fofpefe ogni altro affare , eflendofi volta 

a quel 
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A11.diR.54*. a quel folo l’ attenzione di tutta Roma. Udito 
Av.g.c.»04. p e ne f u racconto, il pubblico mottrò di 
reftar meno irritato contro il delitto, e l’ empietà 
di Pleminio, che contro la negligenza inefcufa- 
bile di Scipione , che in un affare di tanta im- 
portanza aveva ufata una sì cieca indulgenza 
verfo quel Comandante generalmente diffamato . 
Tali erano i rimproveri che gli venivano fatti * 
ma vedremo piti oltre fe avevano, o no dif- 
fidenza. 

Vennero i Deputati dc’Locrefi in numero 
di dodici, vediti a lutto, e con un ramo d’ulivo 
in mano, giuda il cottume che praticavano i 
Greci , allorché chiedevano grazie • e prefentan- 
dolo a’ Confoli, eh’ erano affifi fui lor Tribu- 
nale nella pubblica Piazza, fi prodrarono loro a* 
piedi , mettendo grida e gemiti lamentevoli . 
Richiedi da’ Confoli chi foffero , e ciò che vo- 
leffero, rifpofero effer eglino Locrefl, che da 
Pleminio , e da’foldati di lui avevano fofferti 
oltraggi tali , che il Popolo Romano non avrebbe 
mai fatti agli detti Cartaginefi ; e fupplicarono 
che folle loro permetto di ricorrere al Senato per 
rapprefentargh le loro miferie. ' 

Acerba «Jo- Ottenuta eh’ ebbero 1 * udienza da etti bra- 
L<xr Z fi con mata * ^ pih vecchio di loro tenne a nome di 
troppi e mi- n * tutti il feguente ragionamento . Io vtggo bent , 
nio . Uv. Padri Conferirti , che per mettervi in iftato di fare 
l8t ‘ 17 ' un retto giudizio delle noflre doglianze, molto im- 
porterebbe che fapejle in qual maniera Loeri fu data 
in mano ad yAnni baie , e come fiamo rientrati fotta 
il vojlro dominio dopo aver di f cacciato il preftdio 
Cartaginefe . Conciojftacbè fe ci vien fatto di prò- 

var- 
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Varvi evidentemente cbt il pubblio Confi gl 10 di Aa.dtR.54f, 
Lucri non ebbe la menoma parte in quella Jolleva - *' ’ ** 4 

gioite • ecbe non folo col nojho confenfo y ma mercè 
il nofiro valore , e gli sforai che abbiamo fatti , 
rientrafie in poffeffo di quella citta ; faranno ptìc 
viva imprtffione negli animi vojlri le atroci , ed 
enormi ingiufiigje , con le quali il vofiro Coman- 
dante , e le vofire milizie hanno oppreffi buoni e 
fedeli confederati , quali noi fi amo . 

Ma l' e f porvi le cagioni , che furono l'origine 
di quella doppia foli evalione , dee per mio avvife 
riferbarfi ad altro tempo j e quefio per due ragioni . 
Primieramente acciocché quefia materia venga trat- 
tata alla prefen^a di Scipione , eh' è un tefiimonio 
incontrajìabile di tutto quel bene y 0 male che ab- 
biamo fatto , ficcane quegli che ha riacquifiata la 
nofira patria. In fecondo luogo , perchè qualunque 
fia fiata la maniera , che abbiamo praticata ver fa 
di voi , non fummo fuor di dubbio meritevoli di 
que'maliy che ci fono fiati fatti foffrire . 

Non poffiamo negare , che in quel tempo , che 
jfmilcare fi trattenne nella nofira città co' fuoi Nu- 
midi ed Affrica ni , non abbiamo da loro f offerti 
indegni e crudeli trattamenti ; ma come mai poffono 
quefli paragonar fi a quelli che oggigiorno provia- 
mo ? Vi fupplico , Padri Conferiti , non prendere in 
mala parte ciò che , quantunque con eflrema mia 
ripugnanza , fono per prendermi la libertà et ef por- 
vi . Può dir fi , che a' giorni nofiri tutto il Genere 
amano refia fofpefo in affettando qual de' due Po- 
poli diverrà padrone dell Univerfo , fe il Romano , 

0 il Cartaginefe . Ora fe lo fcegliere d' affoggettarfi 
al dominio più dell' uno che dell' altro dipend ffe 

dal 
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dal riflettere agli oltraggi , che abbiamo ricevuti 
" le+ eia Cartagincft , e da quelli , cAe riceviamo attuai- 
mente dal voflro pr e fidio , wo» v ha alcuno che non 
preferire il loro dominio al voflro . Eppure o (ferva te 
quali fieno i f entimemi de Locrefi verfo di voi . 
^Allorché ricevevamo da' Cartagincjì un trattamento 
molto men afpro, facemmo ricorfo al voflro Capita- 
no . kAÌ preferire che [offriamo dal voflro prefìdio 
ingiurie che oltrepaffano le più atroci oflilità , non 
ricorriamo ad altri , ma a voi foli addriggianto le 
noflre doglianze . Il perchè , o voi , Padri Cofcrit- 
ti , vi moverete a compaffione delle noflre mi ferie , 
o nulla abbiamo a /per are , nemmeno dagli Dei im- 
mortali . 

Q. Pleminio 7/oflro Luogotenente fu inviato a 
Locri per ripigliarla a' Cartagine/ì , e quivi fi è 
trattenuto con quelle Jlejfe miligie , che per quel - 
'la fpedigione aveva impiegate. Co/lui (l' ec ceffo 
de' noflri mali ci dà coraggio di ragionare con li- 
bertà ) co/lui altro non ha d' uomo che la figura , 
nè di Romano che l' abito e la favella . E' un mo - 
/Irò orribile , che raffomiglia Scilla , e C ariddi , le 
quali dominando quel golfo che ci fepara dalla Si- 
cilia, ingojano que' mi fera bili che navigano lungo 
que' lidi . Pagienga s' ei foffe il folo , che contro i 
vo/lri Oleati efercitajfe la fua crudeltà , la fua 
lafcivia , la fua avarigia : potremmo per avventura 
fatollare con la no/lra pagienga quella voragine, 
per quanto profonda ed immenfa ella fìa . Ma il 
peggio è , eh' egli ha sì fattamente allentata la bri - 
■ glia alla licenga , ed al difordine , che tutti i vo- 
Jlri Centurioni , tutti i vo/lri faldati , fono coll' 
efampio di lui divenuti tanti Pleminii , Non v ha 

pur 
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pur uno cC rjfi ì che non rubi, e che non ifpogli , 
che non percuota, che non ferifca , che non ani- v '°' ' l ° 4 
maggi , non v ha pur uno , che non di [onori le ma- 
ritate , ed i giovanetti dell' uno e dell' altro feffo , 
dopo averli firappati a forga dalle braccia de' geni- 
tori . La nojlra città fembra ogni giorno prela d' 
affollo , andando del continuo a ruba ed a Jacco j e. 

JentonJi giorno e notte da tutte le parti le dolo - 
roje J irida delle femmine, e de fanciulli che ven- 
gono a viva forga rapiti. Per dir tutto in una 
parola , non v ha famiglia, non v ha perfona in 
Locri , a cui non fta toccata la fua parte de' malti 
tejlè defcritti ; nè v è ingiufiigia , violenta , o 
malvagità che non vi fta fiata cammuffa . ; < 

Ma tra tanti enormi delitti uno ve n ha 
eoe ci fia piu a cuore che tutto il refio , perchè ri • 
guarda gli Dei / ed è intsreffe vofira il f aperto,, 
perchè potrefie tirarvi addojjo lo J degno loro, fé 
lo lafciafie impunito. -Abbiamo nella città un 
Tempio dedicato a Proferpina , della di cut fan-, 
lità farete certamente fiati informati nel tempo che 
Pirro guerreggiava in Italia contro di voi . Cofio 
caro a quel Re l' aver rapiti i t efori di quefio Tem- 
pio, che fino allora erano fiati inviolabili , mer 
cecche la fua -Armata navale fu dtffipata da una 
orribil tempefia , e tutti i vafcelli , che portavano 
i tefori della Dea , vennero a romperfi falle no- 
Jlre fpiaggie . Una /ì grande feiagura gli aprii 
finalmente gli occhi ad onta del Juo orgoglio e 
della fua fieregga e riconofcendo che v erano gli 
Dei , fece cercar diligentemente , e riporre nel Tem- 
pio tutto il danaro che aveva pre/o. Ma non 
efiante l' aver egli data quefia foddisfagione alla 

Dea 
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Aa.diR.j48. JXfa y continui ad ejfere fventurato tutto il refi* 
v. . l0 * jt' j uo i giorni . Impero occhi cacciato dall' Italia y 
fluì di vivere in %/frqo in maniera non meno fune- 
Jla che indegna della pajfata fua gloria. 

Il vo/l o Luogotenente y ed i vojlri Tribuni , 
avvegnaché informati di queflo , e d' altri firmli 
avvenimenti , non hanno lafciato di porre / acrile - 
gemente le mani fu que t efori , e di lodar f$ ftef- 
fi y le lor famiglie y ed i vojlri faldati con un* 
preda sì abbominevole . Temerei , Padri Cofcritti , 
thè fe trafcura/le ef efpiare con un' efemplare ri- 
parazione il loro facrilegioy noi fi vendicojfc la 
Dea fopra la vofira Repubblica y benché innocen- 
te ; come 1 ' ha gii fatto fopra i colpevoli . Im- 
perciocché formatifi fra di loro due partiti , capa 
ef uno de' quali era Pleminio , e dell' altro i T ri - 
buni LegionarJ , fono piìt volte venuti alle mani 
con odio e rabbia sì grande , come fi aveffero 
combattuto contro i Cartagine fi , commettendo inu- 
dite crudeltà dall' una e dall'altra parte. Ecca 
in qual guifa cajl'ga la Dea chi ardifee di vio- 
lare il fuo Tempio . 

Per ciò che appartiene alle ingiurie , che 
hanno fatte a noi , non fiamo giammai ricorfi , 
nè mai ricorreremo ad altri , che a voi per otte- 
nerne vendetta . Non demandiamo peti che così a 
tutta prima prefìiatc fede alle nofire doglianze > 
t che condanniate Pleminio fenza ascoltarlo . Pre - 
[enti fi pur egli in per fona , oda le nofire accufe , e 
fe ne difcolpi > fe gli dà T animo . Se in tutto quello 
che abbiamo efpoflo fi riconofcerà la menoma efagge - 
ragione , non ricufiamo che ci la f date in preda a 
Putta la fua rabbia , ed a tutta la fua brutalità , 

Cef- 
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Celiato ch’ebbero i Deputati di ragiona- 
re , Fabio gl’ interrogò fe avevano portate a Sci- 
pione le loro doglianze . Rifpofero „ avergli 
„ mandati de’ Diputati , ma che 1’ avevano 
„ trovato occupato negli apparecchj della guer- 
„ ra; e che allora che favellavano, o era già 
„ imbarcato, o era in punto d’ imbarcarfi per 
„ 1’ Affrica : Che oltre a ciò avevano ricono- 
„ fciuto quanto accendente aveva Pleminio full’ 
„ animo di Scipione, allorché egli prefa con- 
„ tezza di ciò eh’ era accaduto tra quello , ed 
„ i Tribuni , aveva fatti imprigionar quelli, e 
„ lafciato colui nel poffefTo della fua carica , co- 
„ mecchè ei foffe quanto loro, ed eziandio pili 
„ di loro colpevole./ 

Avutafi dal Senato tale informazione, fu 
dato congedo a’ Locrefi , e s’incominciò a porre 
la cofa in confulta . Molti de’Senatori inveirono 
afpramente non Colo contro Pleminio , ma contro 
lo flefTo Scipione . Quegli però che ne parlò 
con maggior trafporto fu Fabio , che rapprelentò 
„ efTer nato Scipione per corrompere la difei- 
„ piina militare : la fedizione ch’era inforta 
„ nell’ efercito di lui in Ifpagna , effer perciò 
„ fiata pregiudiciale alla Repubblica più che 
„ 1’ armi de’ Cartaginefi : Ufar egli vedo i fol- 
„ dati con una licenza ignota fino a quel tem- 
» po ai Romani , e che poteva dirfi tiran- 
,, nica, ora un’ ecceflìva indulgenza , ed ora 
,, un rigore , che andava fino alla crudeltà. 
„ Conchiufe con dire che fi faceffe condurre 
„ a Roma Pleminio , e che foffe tenuto in 
„ prigione finché gli foffe formato il pro- 

„ cef- 
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Fabio paria 
contro Sci- 
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,, ceffo; c che fe le accufe de’ Locrefi fodero 
„ riconofciute fufliflenti , fofle ftrozzato nella 
„ prigione , e confifcati tutti i Tuoi beni : Che 
fofle richiamato a Roma Scipione , per eflcr 
„ egli ulcito della fua Provincia fenza la per- 
„ miflione del Senato; c che fì obbligafi'ero i 
„ Tribuni della plebe a farlo fpogliare dal Po- 
„ polo della lua carica: Chefidefle nuova udien- 
„ za a’ Locrefi , c fi rifpondefle loro, che il Se- 
„ nato, ed il Popolo Romano non avevano 
„ parte nelle ingiuftizie, delle quali fi lamen- 
„ tavano, c che anzi grandemente commifera- 
„ vano le loro difgrazie: Che fi proteftafle lo- 
„ ro , che venivano confiderai a Roma perfone 
„ onorare, buoni amici, e fedeli Confederati. 
„ Che foflero loro reflituiti i figliuoli , le rao* 
„ gli , e le facoltà : Che fi prendefle efatta con- 
„ tezza a qual fomma afeendevano i tefori che 
„ erano flati rapiti , c che fi riponeflcro al dop- 
„ pio nei tempio; che fi facefle un fagrificio 
„ cf efpiazione , confulrandone però prima il 
„ Collegio de’ Pontefici , per intender da loro 
„ con quali cerimonie farebbe di meftieri il ce- 
„ lebrarlo , a quali Deità ricorrere , e quali 
,, vittime immolare in efpiazione del facrilegio 
„ di coloro, che avevano rubato al tempio di 
„ Profcrpina: E finalmente che tutti i lòldati , 
„ eh’ erano di prefidio in Locri, fi trafportaf- 
„ fero nella Sicilia , e fi mandaflero in luogo 
„ d’ efli quattro Coorti de’ Collegati del Lazio. 

La difputa che s’ accefc fra que’ Senatori 
che favorivano Scipione , e quelli che gli erano 
contrarj, fu cagione che non fi poterono quel 

pior- 
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giorno raccogliere i fuffragj , nè decidere cofa An - t1ir jJ* s - 
veruna . Ma oltre alle fcelieraggini di Pleminio Av ' G * 104 
cd alla delolazione de’ Locrcli , veniva eziandio 


rimproverato a Scipione l’abito eh’ ei portava 
( i ) poco decente ad un guerriero , e mamme ad 
un Romano . Aggiungevano „ impiegar egli il 
„ tempo nell’ udire i ragionamenti , e le difler- 
„ fazioni de’ Rettori, c de’ Filofofi , enei dar 
,, giudizio della perizia , e della robuftezza degli 
„ Atleti: Viver egli colla fua Corte, e eo’Ca- 
,, pi dell’ Efercito- morbidamente nel mezzo alLe 
„ delizie di Siracufa: e tutti i lòldati di lui, 
„ immerfr in quella ftefla licenza , che aveva 


„ corrotti gli altri in Sucrona , ed in Locri , 

„ apportar maggior danno , e timore a’ Colle- 
„ gari , che a’ nemici del Popolo Romano . / - 

Comecché quelle accufe, in parte vere , ed n senator- 
io parte folle, folTero appoggiate fu qualche cola 
che aveva del verifimile, s attenne nonpertanto pe r dirami- 
li Senato all’ opinione di Q. Metello, che fi ac- narc l’ affare 
cordò con Fabio in tutti gli altri punti, ma gli accufe ’ 
lì oppofe in quello che riguardava la pedona di date * Sc '- 
Scipione. „ Qual giudizio, diceva egli, fi for- xxìx. 

„ merebbe del Senato , e del Popolo Romano, 

„ fe dopo el&re flato feelto Scipione nella fua 
„ giovanezza [>er ricuperare le Spagne, imprefa 
„ da lui equità con molto valore , e prudenza ; 

„ fc dopo averlo creato Confolo per dar fine al.- 
„ la guerra di Cartagine, e fe nel tempo fteflò 
„ che tutta la Repubblica fperava di vedere pev 
„ mezzo di lui cacciato Annibaie dall’ Italia , ed 


Tom. IX. h . F „ af- 

CO tra il portar egli il mantello , e gli [iivalct* 

ti tht u fav ma i Greci : Cutn palli», crepidifque inambular*- 
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11 „ afiòp gettata 1’ Affrica, lo richiamaflero tutto 
c ’ 104 „ ad un tratto dalla Tua Provincia, el’obbiigaf- 
„ fero a ritornare in Roma iniìeme con Plemi- 
„ nio , condannandolo in certa maniera fenz’af- 
„ coltarlo? Ciò tanto meno doverfi fare, quan- 
„ to che i Locrefi dichiaravano aver eglino fof- 
„ ferti tutti i loro infortunj nel tempo eh’ egli 
„ era attente, e perciò non potere al più rim- 
„ proverarglili che la troppa indulgenza , ed il 
„ troppo riguardo che aveva avuto per quel Co- 
,, mandante che aveva porto nella loro città . 
,, Etter egli di parere, che fra tre giorni fi facef- 
„ fe partire per la Sicilia il Pretore M. Pom- 
„ ponio , a cui era toccata quella Provincia : che 
„ i Confoli mandartero infieme con lui dieci 
„ Committarj feelti a loro talento dai novero 
„ de’ Senatori, e due Tribuni della plebe con un 
„ Edile; e che il Pretore, unitamente con tali 
„ Configlieri , prenderti: informazione di tutto 
„ l’ affare : Che fe querti riconofcertero , che per 
„ ordine, o di confenfo di Scipione forteroftate 
„ ufate a’ Locrefi le violenze , delle quali fi la- 
„ mentavano, allora fi doverte ordinargli che 
„ ufeifee dalla Provincia: Che in calo eh’ ci fotte 
„ già pattato in Affrica , partittèro per colà im- 
„ mantinente i due Tribuni della plebe, e l’Edi- 
,, le, con due de’ Committarj a feelta del Preto- 
,, re; cioè i Tribuni, e l’Edile per ricondurlo 
„ a Roma , e i due Committarj per comandare 
„ all’ Efercito fino a che forte mandato un nuo- 
„ vo Capitano in luogo di lui. Che fe per lo 
„ contrario M. Pomponio, ci dieci Committarj 
„ del Senato trovaflero che Scipione non averte 

avu- 
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„ avuta alcuna ingerenza ne’ torti eh’ erano Ila- An.JiR.j4». 
„ ti fatti a’Locreli, lo lafciaflero in quel calo Av,G,c ’ 104 
„ alla tefta dell’ Efercito, c che profeguifTe la 
„ guerra nel modo che aveva difegnato di farla . 

Stefofi dunque dal Senato il Decreto in co- 1 commif- 
tal guila , che fu molto moderata e prudente , fu- tf i partono 
rono pregati i Tribuni della Plebe di fceglicrfra Memfnioè 
loro o di cavare a forte i due , che dovevano par- 
tire infieme col Pretore, e co’ Commiflarj. Fu * r oit11 i.,v. 
in oltre chieflo configlio al Collegio de’ Ponte- xx/x - l0 - 
fici lopra ciò ch’era uopo di fare in efpiazionc 
delle ruberie, e de’ facrilegj eh’ erano commelft 
a Locri nel Tempio di Proferpina. Partirono 
poi col Pretore, e co’ Commiflarj i Tribuni, 
che furono M. Claudio Marcello , e M. Cincio 
Alimento. A quelli fu dato in compagnia un 
Edile della plebe, che doveva, le così gli folle 
flato da loro ordinato , arreflare Scipione o in 
Sicilia, o in Affrica, le vi fofle di già paffato, 
in cafo che avelie ricufato d’ ubbidire al Preto- 
re , e ricondurlo a Roma , in virtù della fagra , 
ed inviolabile autorità , eh’ era perfonalmente an- 
neflii a’ Tribuni della plebe. 

Giudicò quello Magiflrato , che prima di 
paflare a Mellina, fofle opportuno trasferirfi a 
Locri, dove giunti, la prima cofa che fecero, fu 
il far mettere in ceppi , e condurre a Reggio Pie- 
minio con trentadue de’fuoi complici . Dopo que- 
llo, vollero il penfiero ad adempiere, giufta il 
comando che ne avevano avuto , a tutto quello 
che efigeva la Religione per riparazione del fa- 
crilcgio. Radunato dunque tutto il danaro, che 
trovarono prelfo Pleminio, ed i fuoi foldati. 

Fa v’ag- 
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r.«, 5. v’ aggi un fero quello che avevano portato con ef- 
C ‘ *° 4 fo loro ‘ e ripnflolo tutto nel teforo della Dea , 
le offerirono in aggiunta un fagrifizio d’ efpia- 
zione . 

Fece pofeia il Pretore adunare il prefidio, 
a cui comandò che ufeifle della città , e andafTe 
ad accamparfi nel mezzo della campagna , proi- 
bendo a qualunque foldato fotto pene rigorofìf- 
fime il rimanere nella città , ed il portar fecoqual- 
fifia cofa, che a lui non appartenere . Perniile 
a’ Locrefi, che fi ripigliaffero i loro beni ovun- 
que gli trovafiero, e che faceflero iflanza per 
quelli chefoflero flati nafcofli. Ma prima d’ogni 
altra cofa, volle che fui fatto foffero loro rcni- 
tuite le perfone libere, minacciando de’ più atro- 
ci caflighi coloro, che riteneffero per fe qualun- 
que cola fi foflè. E finalmente, fattili venire in- 
nanzi i Locrefi , dichiarò loro , „ che il Senato , 
„ ed il Popolo Romano rendeva ad efìi la liber- 
„ tà , e F ufo delle lor leggi : Che fe alcuno 
„ d’cflt voleffe accufare Pleminio, o altri , ba- 
„ flava che lo feguiffe a Reggio: Che feaveva- 
„ no difegno d’ accufare Scipione a nome della 
„ città i dell’ aver egli o comandate, o appro- 
„ vate le violenze, che contro di loro erano (late 
„ commeffe, mandalfero i loro Deputati a Mef- 
„ fina, perchè quivi infìeme co’ luoi Configlieli 
„ avrebbe difaminato 1’ affare. 

I Locrefi fecero grandi cfprefTioni di rin- 
graziamento al Pretore , ai Commiffarj , al Se- 
nato, ed al Popolo Romano, aggiungendo, „ che 
„ per conto di Scipione, comecché aveffe moflra- 
», to d’ efler poco fenfibile ai loro infòrtunj , era 
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egli nulladimcno un perlònaggio, eh’ era più 
„ loro a grado d’ aver per amico , che per ne- 
,, mico : Elfer eglino ben perfuafi , che nè per 
„ ordine, nè per conienfo di lui erano fiate fat- 
j, te loro ingiullizie cotanto enormi: Aver egli 
„ o data troppo poca udienza a loro, o troppa 
„ fede a Pleminio : Effervi degli uomini , che 
naturalmente abborrivano i delitti fino a bra- 
mare , che non fi commetteficro • ma che non 
avevano poi tanta coftanza , quanta bifognava 
per punirli dappoiché erano fiati commeffi. 
Quello loro ragionamento che giuftificava 
Scipione, piacque grandemente al Pretore, ed 
a Commifiarj , che fi vedevano con ciò follcvati 
<T una commiffione affili pelante. Condannarono 
Pleminio, ed altri trentadue incirca inficmecon 
lui, egli mandarono a Roma con mani, e piedi 
legati . Prclero pofeia il cammino della Sicilia 
per ivi difaminare pedonalmente, le le nccufe 
che venivano date a Scipione intorno alla fua 
particolare condotta, ed alla poca difciplina dell’ 
Efercito , avevano alcun fondamento , c darne 
pofeia contezza al Senato . . 

Intefo eh’ ebbe Scipione che venivano a 
Siracufa, s’apprefiò a giuftificarfi con effetti , 
non con parole. Fece adunare l’ Efercito , e co- 
mandò che l’Armata navale fi trovaffie correda- 
ta, cd allcfiita di tutto punto, come fi folfe do- 
vuto combatter quel giorno co’ Cartaginefi per 
mare, e per terra. Il giorno che arrivarono, 
gli accolfe con ogni cortefia e gentilezza ; ed il 
giorno feguente moftrò loro le due Armate ter- 
reftre , e marittima, non folamente in illato di 
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battaglia a’ nemici ; ma in politura tale , che rap- 
prefentavano , ciafcuna d’elle nella propria guifa, 
una fpecie di combattimento . Conduffe pofeia 
il Pretore , cd i Commiffarj ne* magazzini , e ne- 
gli arfenali , dove trovarono in copia , ed otti- 
mamente ordinate tutte le provifioni , le armi , 
e le macchine neceflarie per la guerra . Al ve- 
der eglino quelli apparecchi > tanto all’ ingroffo, 
ed in generale, quanto minutamente , ed in par- 
ticolare , rimafero sì fattamente flupiri , che 
pienamente fi perfuafero , che fe dovevano re- 
ftar vinti i Cartaginefi, non potevano eflerlo, 
fé non fe da quel Capitano , e da quell’ Efercito. 
Efortarono adunque Scipione a pafiare in Affrica 
fotto la protezione degli Dei , e a dar quanto 
prima effetto alla fperanza che il Popolo Roma- 
no aveva conceputa di lui, allorché tutte le 
Centurie 1’ avevano creato Confolo ; parten- 
do pofeia dalla Sicilia con tanta allegrezza , co- 
me fe ritornaffero a Roma a recarvi la nuova 
della vittoria’ non già de’ foli pompofi appa- 
recchj che aveva fatti Scipione per metterii in 
iflato di riportarla. 

Effendo intanto flato condotto a Roma Pie- 
minio infieme co’fuoi complici, furono tutti im- 
mantinente polli in prigione ’ e condotti alla pri- 
ma da’ Tribuni dinanzi al Popolo, trovarono 
gli animi sì fattamente prevenuti contro di lo- 
ro per la memoria delle ingiurie , che avevano 
fatte a’ Locrefi , che non pareva che poteffero 
fperare veruna clemenza. Ma fìccome venivano 
fovente prefentati nella pubblica Piazza ; cosi 
la difformità del volto di Pleminio, a forza di 
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dar nell’ occhio a’ Cittadini, fece che a poco a 
poco all’ odio , ed allo fdegno fuccedefie la com- 
padrone: oltre di che, il riguardo che avevali 
per Scipione , tutto che adente , aveva non po- 
ca parte nel rendergli fovorevole la moltitudine . 

V’ha della difparità tra gli Autori intor- 
no alla maniera , con cui quello fciagurato finì 
di vivere. Secondo alcuni, morì in prigione, 
prima che il Popolo avefle pronunziata la fen- 
tenza contro di lui . Secondo altri vi flette pa- 
recchi anni , a capo de’ quali, tentando egli col 
mezzo d’ alcuni l’cellerati che aveva guadagnati , 
di metter fuoco in varie parti della città , acl 
oggetto di falvarfi col favore del tumulto, fu 
fcopcrto , e drangolato nella prigione. 

Rifnetto a Scipione, la caul'a di lui non \\- 

c . r , r , . . colmato di 

fu mai trattata altrove che in Senato, dove tut- iodi in scia- 
ti i Commiffarj, ei Tribuni favellarono con- 10 * 
cordemcnrc con tanti elogj della fa Armata 
navale, del fuo Efercito di terra, e del fuo me- 
rito perfonale , che tutti i Senatori deliberaro- 
no di comun conlenfo, ch’ei paflafle quanto pri- 
ma in Affrica, lafciandogli libertà di fcegliere 
fra le milizie eh’ erano in Sicilia , quelle che 
aveffe volute con lui a quell’ imprefa , lafcian- 
do le altre a guardia della provincia .- 

In quefla guila ebbe fine quell’ importante Rifl.fTn-.- 
commiflione T che fu data a molti de’ principali 
Magidrati di Roma, e ch’ebbe per fuo prima- bio v -r, 
rio oggetto Scipione, a favor del quale fi ter- Sci P" >IK ‘ * 
minò, ma con poco onore di Fabio. Per quanto 
grande, e giuda fofle la dima che quedi fi era 
gcquidata co’ meriti iiiperiori a quelli degli al- 
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tri; la condotta che tenne verfo Scipione, fece 
nafcere contro di lui gagliardi fofpetti d’ invidia 
e di gelofia; vizj capaci d’ofcurare la fama più 
luminala . S’ oppofe egli al dii'egno che formava 
quel Capitano di pattare in Affrica* e lo fece 
con tanta afprezza, e malignità, che ben diede 
a conoscere d’effcr dominato dalla palìione, ben- 
ché coperta, e mafeherata per avventura anche 
agli occhi proprj di lui col zelo apparente del 
bene della Repubblica. Approvato che fu il di- 
légno in Senato , malgrado la fua opinione in 
contrario , impiegò tutto il luo credito per at- 
Travevfarnc 1’ efecuzionc, impedendo che non 
foffero fomminiftrate a Scipione le fomnie necel- 
farie, e che non gli foffe permeffo far nuove le- 
ve. Sormontati eh’ ebbe Scipione tutti gli ora- 
coli , e paffato che fu in Ifpagna, Fabio forprc- 
l'o dalle voci incerte , che fi erano fparfe di lui , 
conchiufe, fenza farne altra difamina, che do- 
veffe richiamarli, e che gii foffe levato il co- 
mando. In un così fatto procedere può ricono- 
Icerli la prudenza d’un vecchio per altro sì ve- 
nerabile? Ecco fin dove ( 1 ) conduce l’amor pro- 
prio gonfiato da una lunga ferie di profpcri fuc- 
ceffi , e la troppa ftima della propria eccellenza , 
che non può tollerare competitori. 


LI- 
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C Omprendefi in quello Libro la ftoria di 
quafi cinque anni dal 548. fino al 552. 
I principali fatti contenuti in elfo, fono l’arri- 
vo di Scipione in Affrica, 1 ’ incendio de’ due 
Campi nemici, la disfatta, e la prefa di Sita- 
te, la Storia di Sofonisba, l’ufcita d’ Annibaie 
dall’ Italia, la disfatta di lui nella battaglia di 
Zama feguita in Affrica, e la pace conce {fa a’Car- 
-taginefi, che dà fine alla feconda Guerra Punica» 

I. 

S iface f[Hifa Sofonisba figliuola tP \Afdrubale . Rinun- 
cia all'amicizia di Scipione , ed alla confederazione 
co’ Romani . Scipione tiene occulta all'Efircito l'in- 
fedeltà di lui . Paffa a bili beo , ed apprefla ogni 
cofa per la partenza dell ' Armata navale . Que- 
fla parte , ed approda in %/fffrica . Terrore che 
all' attivo d' ejfa fi fparge per le campagne , e 
per le città . Scipione dà il gitaflo al paefe , do- 
po aver disfatta una parte della Cavallerìa Car- 
' tagine fe . Majfinijfa viene ad wiirfi con lui . Fat- 
to d' arme tra la Cavalleria . Scipione disfa 
l' EJercito tP fanone , che refta ttccifi . Devafia 
P ^Affrica . Intraprende P afjedio (P Utica , ed è 
obbligato cP intralafcrarlo . Gli vengono manda - 
• ti de' convogl) . Il Confilo Sempronio vicn bat- 
• luto da ^Annibale , che refta poi battuto da Ini 
con molto maggior perdita . Il Confilo Corne- 
lio tiene P Etruria in dovere . Bizzarra ed in- 
decente condotta de' Cenfori Livio e Nerone . 

M. COR- 
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A*"rÌc*io* T Ntanto che i Romani erano impiegati nelle 
Sifacé fpof» 4 1 co le foprammentovate , i Cartaginefi dii 

Sofonìsba fi- can f Q ] oro s’ apprettavano ad opporfi a’ dilegni 
fdmb!» a ie d . A " de’ lor nemici, innalzando ipecialmente delle 
lìv. xxix. vendette, ed accendendo de’fuochi fu tutti i pro- 
montori . Pattarono in cotal guifa 1* inverno in 
continuo fpavento ed inquietezza , informan- 
doli d’ ogni cola , e tremando a qualunque no- 
vella che ricevevano; c finalmente conchiulero 
col Re Siface una lega , che non era di poca im- 
portanza per lor difefa, privando con ciò Sci- 
pione d’ uno de’ principali appoggi , fu’ quali fa- 
. ceva capitale per il fuo difegno di pattare in Af- 
frica. Afdrubale figliuolo di Gifgone non era 
folamente unito a Siface co’ vincoli dell’ofpita- 
lità che aveva contratta con eflò lui allorché nel 
fuo ritorno di Spagna aveva , come s’ è detto , 
alloggiato nel fuo palagio infieme con Scipione; 
ma v’era in oltre tra loro un progetto d’ una 
più Uretra alleanza, trattando il Cartaginefe il 
maritaggio di fua figliuola Sofonisba col Principe 
Numida. L’aveva egli prima prometta a Maf- 
finitta, ma gl’ interdfi della fua patria agevol- 
mente prevalfero a quell’ impegno . S’ affrettò 
dunque di conchiudere il trattato con Siface, e 
veggendolo trafportato per effa da un violentif- 
fmio affetto , la fece venir di Cartagine, e gliela 
diede -fenza indugio in ifpofa. Nel mezzo delle 
felle, c delle allegrezze , che fi facevano per 
quelle nozze, pregò il Genero, che all’alleanza 
particolare, che pur allora fra loro llabilivano, 
voleffe aggiungervi anche la pubblica fra i Nu- 
midi ed i Cartaginefi . Il Re accettò la propo* 
; fizio- 
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iìzione ; e giurarono amendue , che d’ allora in 
poi le due nazioni avrebbero gli fteffi. amici , e 
gli ftefli nemici. 

Ma non dimenticandoli Afdrubale dell’ al- 
tra alleanza, che Siface aveva giurata a Scipio- 
ne , e conofcendo quanto poco fondamento era 
da farfi fulle promeffe di quel Principe barbaro, 
temè che le nozze di fua figliuola foffero un 
vincolo troppo debole per trattenerlo , quando 
Scipione folle palfato in Affrica. Il perchè, ap- 
profittandofi dei primo afrdore che aveva il ge- 
nero per la nuova fpofa , lo perfuafe con le Tue 
iftanze , avvalorate dalle carezze di lei , a manda- 
re in Sicilia Ambafciadori a Scipione, che gli 
dichiaraifero „ non dovergli effer piu motivo di 
„ paffare in Affrica le promelfc, che gli erano 
„ da lui fiate fatte , quando 1’ aveva accolto 
„ nella fua Corte : Aver egli fpofata la figliuola 
„ di quell’ Afdrubale, in compagnia del quale 
„ aveva lo fleffo Scipione alloggiato nel fuo 
„ palagio; ed in confcguenza di quell’ unione 
„ particolare aver egli contratta una pubblica 
„ alleanza col Popolo di Cartagine : Bramarli 
„ da lui, che come era fino allora feguito, i Ro- 
„ mani giierreggiafferoco’Cartaginefi lunpidall* 
„ Affrica ; onde non foffe neceffitato d entrar 
„ di mezzo nella contcfa , e d’ attaccafi ad un 
„ partito, dichiarandoli contro dell’altro. Ma 
„ che fe i Romani veniffcro ad invader l’ Affri- 
„ ca , e s’avvicinaffero coll’Efercito a Cartagine ,• 
„ non potrebbe a meno di non combattere per 
„ il filo paefe natio, e per la patria di fua mo- 
„ glie , e di fuo fuocero . f 

Gli 
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Gli Ambafciatori , a’ quali Siface aveva 
appoggiata quefta commilitone, trovarono Sci- 
pione a Siracufa . Egli, comecché l’ incoftanza 
di Siface gli faceffc perdere un confiderabile ap- 
poggio, lui quale aveva fatto gran capitale per 
la riulcita del dilegno da lui formato contro 
l’Affrica, non fi rimoflc perciò dall’ imprela * 
ma rimandò prontamente gli Ambafciatori , pri- 
ma che fi divulgafie nell’ Eierrito il motivo del 
loro viaggio . Diede loro una let f era per Siface , 
nella quale con efpreflioni molto gagliarde l’ elòr- 
tava „ a non violare le leggi dell’ olpitalità , che 
aveva contratta con lui : a fovvenirfi deila le- 
ga che aveva fatta col Popolo Romano: a non 
tradire la fede 1’ onore, e la coicienza , c final- 
„ mente a rifpettare, ed a temere gli Dei che 
„ de’ Trattati erano teffimonj , c vendicatori. „ 
Siccome poi non era poflibilc tener occulto l’ ar- 
rivo de’ Numidi, eh’ erano fiati veduti in varie 
parti della città ; e che da una parte era da te- 
merfi , che il motivo del lor viaggio non vernile 
feoperto dalla diligenza appunto che fi ufaife per 
occultarlo, e dell’ altra che venendo a farfi pale- 
fe la rottura, non fi intiepidiflc l’ardore negli 
animi de’ foldati • cosi per difiornarc il cattivo 
effetto che poteva produrre quella novella , nc fo- 
llimi ad cfi'a un’ altra falfa , c del tutto contraria . 
Fatti dunque radunare i foldati , dille loro ; „ non 
„ effèrvi più tempo da perdere : venir egli folle- 
„ citato dai Re Tuoi collegati d’andare lènza di- 
„ mora in lor ajuto : eflèr venuto prima d’allo- 
n ra Maffmifla a trovar Lelio per dolerfi cqn 
elfo lui d’ un cosi, lungo ritardo : avergli 
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Siface mandati allora quelli Amdafciatori per J";£*; 5 a 4 *; 
dimandargli qual ragione poteva trattenerlo 
tanto tempo in Sicilia: pregarlo egli o di pai- 
far quanto prima in Affrica , o di avvertimelo 
fc avelie cangiato difegno perchè poteffe pro- 
„ vedere nella maniera che folle da lui giudicata 
„ opportuna, alla rropria ficurezza cd a quella 
del luo Regno : Che perciò , ficcome era pronta 
ogni cola per la partenza, e non era polli hi le 
frapporre maggior indugio’ dilegnava di man- 
dar» T Armata navale a Lilibeo, e quivi adu- 
nare tutta la Fanteria, e la Cavalleria, im- 
barcandofi poi per l’Affrica fotto la protezio- 
ne degli Dei col primo vento favorevole . 

La lchietra ed ardita menzogna, di cui lì 
valle Scipione in quell’ incontro , riguardo all* 
ambaiciata di Siface, era più convenevole ad un 
Cartaginese, che ad un Romano. Fu ella ben 
differente dall’inclinazione, che fu ammirata in 
Epaminonda, gran Capitano quanto lui, ma 
molto più delicato nel mantenere illibata la ve- 
rità , la quale aveva in tanta venerazione, che 
noti credeva gli foffe lecito di mentire nemmen 
da Scherzo, e per modo di divertirfi. (i) 

Scriffe perciò Scipione a M. Fomponio , Scipione 
pregandolo che veniffe a trovarlo a Lilibeo, «^àp- 

io crcdeffe opportuno, per concertare con effo preda ogni 
lui quali Legioni , c qual novero di milizie con- c p °^ z r a ,a 
veniffe condurre in Affrica . Mandò nel tempo dell’ Arma- 
fteflb ordine fu tutte le fpiaggie, che tutti i ba- ^ix! 34. 
ftimenti da carico che vi fi trovaffero , foffero adu- 
f na- 

(O A^eo vcritatis dilietns , ut ne joco quidera mcnti- 
retur . Cerne!. Ntf. in Efamin. cxp. 3» 
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nati , e condotti a Lilibeo. Il perchè effendofi 
v * * ’ 104 quivi trasferita tutta la foldatefca, e tutti i va- 
fcelli della Sicilia, non era quella città capace di 
tanti foldati , nè quel porto di tante navi; e 


tutta quella moltitudine era si fattamente anziofa 
d’ imbarcarli , e palTarc il mare , che pareva che 
venifle condotta in Affrica, non per guerreggiar^ 
vi , ma per raccogliere il frutto d’ una già ficura. 
vittoria . Maggiore di tutti gli altri era la bra- 
ma che ne avevano i foldati avanzati dalla bat- 


taglia di Canne, tenendo effi per certo , che al- 
tri che Scipione non potelfe dar loro il modo di 
cancellare con utili ed importanti fervigj la paf- 
fata vergogna , c di riftabilirfi ne’ loro diritti. 
Scipione dall’altro canto non difpregiava quella 
Torta di foldati , perfuafo che non avevano per- 
duta la battaglia di Canne per codardia . Sapeva 
eh’ erano i più veterani di tutti gli Eferciti della 
Repubblica, e che oltre a ciò erano fpcrimentati 
non folo nelle diverfe maniere di combattere. 


ma eziandio negli affedj . Formavano coftoro la 
quinta, e la fella Legione. Fattane egli perciò 
la raffrena, ne compofe un corpo de’ più leciti , 
lafciando a parte quelli, da’ quali non ifperava 
di trar buon fervigio , e foftituendo loro di que’ 
foldati che aveva condotti d’Italia. Accrebbe in 


oltre il novero d’effi in quelle due Legioni, 6 
volle che ciafcuna d’ effe foffe comporta di leimilà 
dugento Fanti, e trecento Cavalli . Anche fra la 
Fanteria, e la Cavalleria de’ Collegati del La- 
zio prefe a preferenza degli altri quelli , che 
s’erano trovati nella battaglia di Canne . Non fi 
fa precifamente a quanto afeendefie il novero 

del- . 
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delle milizie, che s’imbarcarono, difcordando 
non poco fra di loro gli Storici fu quello pun- 
to: fi la bensì che l’Armata navale era compo- 
rla di cinquanta vafcelli grofli, e di quattrocento 
barche, o in quel torno. 

Ebbe gran cura Scipione che nulla mancaflè 
all’ Armata , e perciò volle eflere informato fino 
de’ menomi requifìti , per vedere le follerò flati 
ben degniti i fuoi ordini. M. Pomponio, che 
aveva avuta l’ incombenza di provvederla di vet- 
tovaglie , ne fece porre nelle navi quante baflalfero 
per quarantacinque giorni, fra le quali ve n’era- 
no di cotte per quindici; e fece porvi in oltre 
dell’ acqua ballante per altrettanti giorni per gli 
uomini , e per i cavalli . I ballimenti da carico 
erano nel corpo dell’Armata, coperti a man 
dritta da venti navi graffe comandate dallo fleffo 
Scipione, e da L. Scipione fuo fratello, e da al- 
trettante a Anidra condotte da Gajo Lelio Co- 
mandante dell’ Armata, c da M. Porzio Catone 
Quedore. Ciafcuna delle navi graffe aveva un 
fanale: due ne avevano i badimenfi da carico, e 
tre la Capitana , sì per fegno di didinzionc , co- 
me perchè fode più agevolmente riconofciuta . 
Comandò Scipione ai piloti che dovelfero ap- 
prodare alla fpiaggia d’ Emporia ( i ) i di cui 
abitanti poco bellicofi, ed ammolliti eziandio 
dalle delizie e dalla fertilità del terreno, crede- 
vanfi incapaci di far raddensa ; e redò ftabiiita 
la partenza per il giorno feguente. 

Non era quella la prima volta , che fi erano 

ve- 

CO Empori» era nella piccala Siete , ora chiamatali Gel- 
fa di Citptf , falla anft.1 del Regno di T a nifi . 


An.diR. 54 S. 
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vedute partire dalla Sicilia le Armate Romane , 
falpare dal porto fteffo di Lilibeo. Ma nò per 
tutto il cotfo di quefta , nè dell’ antecedente 
guerra, fe n’era veduta alcuna, che avefie alla 
iua partenza avuta tanta moltitudine di fpctta- 
tori . Quantunque , a dir vero , fe doveflc giudi- 
carli d’ un’ Armata dalla Tua grandezza, ve n’ 
erano fiate di quelle, che avevano trafportati di 
là dal mare ambidue i Confoli co’ due Eferciti 
Confolari , compone di pretto che altrettante 
navi da guerra* quante Scipione ne aveva al- 
lora da carico . Ma l’ importanza di quefta fe- 
conda guerra, fuperiore lenza paragone alla pre- 
cedente ; l’ cftremo pericolo , in cui s’ era trova- 
ta, e fi trovava tuttavia l’Italia per tante fan- 
guinole feonfìtte; la gran fama di Scipione fon- 
data filile gloriole imprefe che aveva già fatte , 
e fu quelle che s’ attendevano dal valore , e dalla 
fortuna di lui; l’ardito fuo difegno di pattare 
in Affrica, che non era fino allora venuto in 
penfiero a neflun altro Capitano; il vanto che 
s’ era dato con un’ aria di ficurczza , che avrebbe 
cacciato a forza Annibaie dall’Italia, e fatta ri- 
paffare la guerra in Affrica, dove alla fine f 
avrebbe terminata ; erano tutte confiderazioni , 
che negli animi de’ Popoli avevano eccitato un’ 
avida curiofità , e fatto nafeere una ftraordinaria 
attenzione della partenza di quell’ Armata. Era 
perciò pieno il porto non folo di tutti gli abi- 
tanti di Lilibeo, ma eziandio d’ un gran numero 
da’ Deputati della Sicilia , che fi erano quivi 
condotti , o per la brama di renderli ben affetto 
Scipione , o per affari che avevano a trattare col 

Pre- 
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Pretore Pomponio. In oltre i foldati di quelle A * ,,,iR s» R - 
* • • i n • p* *i* > • Av*G*C* ìoJi 

Legioni che Tettavano in Sicilia ^ v erano pari- 

mente concorfi per dire addio a’ loro compagni ; 

talché fé l’ Armata traeva a fe gli fguardi di 

quell’infinità moltitudine, che copriva il porto, 

e quelle parti del lido, da dove poteva vederla * 

anche il concorl'o di quella moltitudine era uno 

fpcttacolo, che non. recava minor maraviglia 

all’ Armata* 

Spuntato che fu il giorno, Scipione com- 
parve mila coperta della Capitana ; e fatto inti- 
mar filenzio dall’ Araldo : Dei , e Dee , difie , del- 
la terra , e del mare , vi prego e vi f congiuro di 
concedere profpero evento ai difegni che ba formati , 

O che onderò formando ^ di fargli ridondare in mia 
g'oria e profitto^ non meno che in quello della mia 
Patria , e de' Collegati del Lagio y e di tutti coloro 
che militano per terra , e per mare fiotto gli aufpigf 
del Popolo Romano , e miei / di proteggerci di gi- 
orno in giorno , e continuare a farlo Jempre mag- 
giormente ! eriga deftjlere ; di procurarci vittoria e 
trionfo de' no flri nemici ,* di ricondurci (ani , alle- 
gri , e carichi delle loro fpoglie alla patria / di 
fomminijlrarci i meggi di prender vendetta de' no - 
flri pubblici e particolari nemici ; e di far che ca- 
dano fopra- la Repubblica de' Cartagine/i tutte le 
Jciagure y delle quali era Jlato da effa minacciato il 
Popolo Romano: Fatta quella preghiera fu dan- 
nata la vittima , e gettate in mare le interiora 
belle e crude , fecondo il cortume, diedefi a fuc- 
ilo di tromba il fegno della partenza *. 

Partita F Armata con vento favorevole, 
perdè ben torto di vifta il lido . Ma fi levò ver- 

Tom. IX. ■ G fi> 
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fo il mezzo giorno una nebbia cotanto folta, che 
i vafcelli a mala pena potevano evitare d’urtarG 
l’ un contro l’ altro . Allargati che fi furono in 
alto mare, il vento cel'sò, e la nebbia che con- 
tinuò tutta la notte leguente, fi dileguò poi ai 
levar del fole. Allora il vento ricominciò a fof- 
fiare con la forza di prima, in maniera che indi 
a non molto feoprirono terra. Poco dopo il 
nocchiero dille a Scipione non erter eglino di- 
feofti piò di cinque miglia dall’ Affrica, perchè 
feopriva già il Promontorio ( 1 ) di Mercurio, 
e che fe aveffe comandato che volgeffe la prora da 
quella parte, tutta l’Armata farebbe ben torto 
in porto. Scipione pregati allora immantinente 
gli Dei, che quella prima veduta dell’ Affrica 
forte fortunata per lui, e per la Repubblica , 
comandò al nocchiero che andaffe ad approdare 
un poco piU innanzi . 

Continuava 1* Armata a veleggiare col 
vento fteffo , ma forfè di nuovo una nebbia fi- 
mile a quella del giorno avanti , e quafi nel 
medefimo tempo, che le tolfc la virta della 
terra , e fece calare il vento . Sopravvene poi 
la notte, che refe del tutto impolfibilc il pcn- 
fare a venire a terra. Gettarono perciò 1’ an- 
cora per impedire che le navi non s’urtartero 
T una l’ altra , o non andartero ad invertir nella 
fpiaggia. Ma comparlo poi il giorno, ri forfè il 
vento , c dileguatali la nebbia , cominciarono a 
feoprirfi tutti i lidi dell’ Affrica . Chiefe Sci- 
pione come fi nominarti? il piu vicino Promont- 

to- 


(1) II Capo Buono nel Regio fi T ti nifi , virino olite 
tini ao ri contente c biomot* Clypta . 
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tòrio; ed eflendogli flato rilpofto che s’appel- An.diR.54s. 
lava H Bello : ■ qaejlo » diffe, è un nome di buon Av ‘ G ' c - 104 
augurio : ivi fi dia fondo. Tutte le prore fi vol- 
lero torto verl'o quella parte , e là Tolda tefca fu 
mdfaa terra. 

Seguito lo sbarco, i Romani andarono ad Terrore che 
accamparfi Tulle più vicine eminenze . Intanto f* ft,ar?e P er 
alla veduta prima dèli Armata , e poi de iol> c per le eli- 
dati, che alcivano in gran numero delle navi ,. t x i x ^ ,v ; | 
la paura e la cofternazione fi fparferó noni foU» 
nelle campagne all’ intorno, ma eziandio nelle 
città. Imperciocché» una confida moltirudine cfi 
uomini ,. di femmine , e di fanciulli che fuggi* 
vano, cacciandofi innanzi le mandre de’ lor be- 
ll iami , aveva in guifa riempiute tutte fc ftrade, 
che fi farebbe detto, che V Affrica veniva ab- 
bandonata da tutti i fdoi abitanti , Le gemi che 
fuggivano dalla campagna nella città, vi reca- 
vano maggior terrore di quello eh’ effe ne ave- 
vano; fpecialmente in Cartagine <s’ mtrodufìe 
uno lpa vento sì grande * come fe la città- forte 
fiata prefa d’ artalto . Concibffiachè dopo- i Gòn- 
foli Regolo, e Manlio , r cioè a. dire dopo più 
di cinquantanni, quelìa eraia prima volra che- 
i Cartaginefi avevano veduti E feruti Remarti 
nel loro paefe. Leortifità che aveyaiK» fitte 
que’ due- Con foli , non erano (late più» che alcuni 
sbarchi , che non avevano - prodotte altre* confe- 
guenze ; e perciò- tanto* maggiore era* allora Io» 
fpavento . Aldrubale figliuolo di Gifgpne* aveva; 
bensì molto merito , e molta fa rria^u» tuttavia: 
fi fovvenivano che* lo fteffo. Scipione l’aVeVa più 
d* una volta battuto nella Spagna , e cacciatolo- 

G z alla - 
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An.diR.548. a i] a fi ne da quella Provincia, nè lo credevano 
v . . 104 ca p ace <ji f ar f ron te a Scipione, di quel che 
fefTero le loro milizie levate in fretta di refifte- 
re alle agguerrite, e veterane degl’inimici. Il 
perchè , come (è in quel momento foffe Scipione 
venuto ad attediare Cartagine, fi gridò all’ ar- 
mi, fi chiufero le porte , fi dilpofero de’ fòldati 
armatifopra le mura, fi collocarono da per tutto 
de’ corpi di guardia e delle fentinelle , e fi ve- 
gliò. tutta la. -notte . 

. . ^ -‘l* f :Il'giorno dopo, cinquecento Cavalli, chei' 

it C g P uafto alle Gartagincfi avevano mandati dalla parte del ma- 
tCr -rt?isfaua rc ^ er °^® rvare le molte de’ Romani , e mole- 
im» parte ftargli heMoro sbarco, s’avvennero ne’ corpi di 
deli* Cavai- guardia de* nemici , perchè Scipione aveva già. 
ginefe . Liti, mandata 1 ’ Armata dalla - parte d’ Utica ; ed egli 
xxix. 18. allontanatoli alquanto daL-marè, aveva occu- 
pate le eminenze vicine, e-ColloCata una parte 
delia Cavalleria in alcuni porti avvantaggiofi , nel 
mentre che il rimanente era andato a depredar 
la campagna.' Seguì dunque’tra {a Cavalleria una 
zuffa, in cui ebbero là peggio i Cartaginefi, ef- 
lcndone rimarti ucci fi alquanti nella mifchia* ma- 
molto maggior numero nella fuga, fra’ quali un 
Capo 'giovane per nome Annone,- che comandava 
quella truppa. Scipièòc non -Scontentò -di dare 
il guarto alle campagne d’ intorno; ma. affali , e- 
prete una città di quel te 'vicinanze aflfoi ricca, 
nella quale oltre un bottino confiderabife* che 
fece porre incontanente nelle navi , e portare in Si- * 
calia , feCe ottqmila prigionieri fra liberi e fchiavi . ' 
nirfi a sci- I piu leggieri tacconi nc principi delie im-i 

PÌ°"f Uv ‘ prefe fimili a quella, che tentavano allora- i 
xxix. *9. 1 f , Pm 

3}% KO- 
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Romani contro dell’ Affrica, fono alcune volte An.dìR.sa'fc 
-di grande importanza, evengono fetnprc mai Av * G,c *V* 
non poco aggraditi . Il perchè vide Scipione^con 
fommo piacere arrivargli al campo il Re Malli* - 
nifla. Quello Principe, che era in quel tempo an- 
cor giovane, aveva fofferto ftraordinarie difav* 
venture, perchè s’era veduto fpogliato del Regno , 
e coftretto a fuggire di Provincia in Provincia , e 
molte volte in pericolo di perdere anche la vi- 
ta , a cagione d* un’ afpra guerra che gli aveva 
moffa Siface dichiaratoli fuo nemico perle ifti- 
gazioni d’ Afdrubale . Era Siface Re de’ Mafe- 
iil j , e Maflinilfa de’ MafTilj , Popoli che porta- 
vano ambidue il nomè di Numidi. Venne egli 
dunque ad unirli a Scipione , fecondo alcuni Sto- 
rici con due mila, e. fecondo altri con foli du- 
gento Cavalli, il che, attefo il cattivo Rato 
delle cofe fue, fembra più verifimile. 

Avendo i Cartaginefi alfoldata nuova gente 
mifero in piedi un altro corpo di Cavalleria in 
luogo di quello che irifieme col fuo Condottiero 
era flato disfatto , e ne diedero il comando ad 
Annone figliuolo d’ Amilcare. Mandarono let- 
tere l'opra lettere, e Deputati fopra Deputati ad 
Afdrubale , ed a Siface per follecitarli ad opera- 
re j comandando al primo che venilfe a difen- 
der la patria quafi alfediata da’ nemici, e Con- 
giurando il fecondo d’ accorrere in ajuto di Car- 
tagine , c di tutta f Affrica . Scipione trovavafi 
allora circa un miglio lontano da Utica • dove 
era venuto ad accamparfi , dopo efferfi tratte- 
nuto alquanti giorni alla riva del mare rimpctro 
.all’Armata. <vi;i >.• -ì « 

G 3 Sic- 
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#«,diR.54». Siccome Annone, non che fi trovarteli» 
r*t'to'd'»r - 4 iftato d’affalire i nemici col fuo corpo di Caval- 
le «ra la Jeria , nemmen poteva impedirgli, che non de- 
Anncrerdù predaflero la campagna; così il luo primo pen- 
disfauo , ed f wro f u d’ affaldar gente per accrcicerne il nu- 
sri^one*. mero . Arruolò quella maggior quantità che 
Uv. xxix- potè di Numidi , che erano i migliori Tolda ti a 
ì4 ‘ cavallo che avelie l’ Affrica , fenza però ricufare 

quelli delle altre nazioni ; e radunati che ebbe 
circa quattromila Cavalli , andò a rinchiuderli 
nella città di Salerà. Scipione, ammaeftrato pri- 
ma bene Malfiniffa del modo che doveva tene- 
re, gli ordinò che andafle girando all’intorno 
delle porte di quella città per tirare i nemici 
a battaglia. V’andò egli, e non mancarono i 
Cartaginefi d’ufcire , e correre ad invertirlo . 
X.a zuffa s’andò a poco a poco incalorendo, e 
fu lunga pezza dubbi ofa ; ma finalmente Maf- 
finiffa, quali che fi Tentine più debole, cominciò 
a dar indietro , non però con una fuga precipi- 
tofa , ma combattendo nel ritirarli ; talché tirò 
i nemici fino alle colline, nelle quali ftava na- 
feorta la Cavalleria de’ Romani . Quella allora 
frefea non meno che i Cavalli, comparve, e 
circondò Annone , ed i Tuoi Alfricani già mol- 
to fianchi a forza di combattere, e d’ infeguir 
Maflinirta, il quale voltò parimente faccia, e ri- 
tornò alla battaglia. Annone con mille Cavalli, 
che componevano la Tua vanguardia , tagliata 
che. gli fu la rtrada da’ Romani, e toltogli con 
ciò il modo di falvarfi , refiò uccilo fui campo ; 
e tutti gli altri intimoriti per la perdita del lor 
Condottiero , fe ne fuggirono a briglia fciolta . 

Ma 
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Ma i vincitori si* infesuirono per Io fpazio di Aa.diR.548. 

1 • • « * i* Av.G.C. 104 

quali dieci leghe, e ne prelero, o ammazzarono 

ancora circa duemila , fra’ quali dugento Cava- 
lieri Cartaginefi de’ più illuflri per nafeita e per 
ricchezze . 

Lo fletto giorno che feguì quella battaglia , 
i battimenti che avevano portato in Sicilia il fo- 
prammentovato bottino, tornarono con nuove 
provifioni . 

Scipione fece de’ regali confiderabili agli Scipione dì 
Uffiziali a proporzione del loro valore ; ma trattò 
Maflinifla con maggior diftinzione d’ogni altro, xxix. j S . 
Mife un vigorofo prefidio in Salerà ■ e partendo 
col rimanente dell’ Efercito , non folamente die- 
de il guafto a tutte le campagne , per dove pafsò , 

_ ma prefe eziandio per cammino un gran numero 
di borghi , e di città , e portando per tutte le 
parti il terrore delle lue armi , tornò agli allog- 
giamenti fette giorni dappoiché n’ era partito , 

Condutte dietro a fe una gran moltitudine d’uo- 
mini e d’ animali , ed un immenfo bottino d’ ogni 
genere, che fece portare alle navi, rimandan- 
dole in Sicilia cariche un’ altra volta di ricche 
fpoglie. 

Lafciati pofeia i Taccheggi, e le altre inv I 2 W en i° tt r 
prele di poco momento , voltò tutte le lue tor- t j ca ; C( j 
ze contro d* Urica, con mira di farne, dopo d’ ? oftrftt ®. 
averla prefa , una Piazza d’ armi , che gli farcb- lo"* * e * r 
be vantaggiofiflima per l’efecuzione de’ Tuoi di- 
fegni . La invertì dunque per terra , e per mare , 
trovandofi abbondantemente fornito di tutte le 
macchine neceflarie per quell’ attedio . Cartagine 
fi maneggiò tanto per falvare quella Piazza , 

64 co- 
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An.diR.u8. come le ella medefima fotte (lata attalita. Afdru- 

Av.GX.104 ^ J e con | e j eve c J le f ece con tutfa J a p 0 {fj(,il c 

diligenza, mile in piedi lino a trentamila Fan- 
ti , e tremila Cavalli ; ma contuttoché avelie 
forze tanto confidcrabili , non ebbe ardire d’avvi- 
cinarfi a’ nemici prima che SiFace fofTe venuto 
ad unirfi con elfo lui . Arrivò finalmente quei 
Principe con cinquantamila Fanti, e diecimila 
Cavalli, ed allora Afdrubale, portoli immanti- 
nente in cammino con lui, venne ad accamparli 
poco diicorto da Utica, e dalle trinciere de’ Ro- 
mani. Tutto il frutto che tratterò i Cartagineft 
da un cosi grande armamento, fu T obbligare 
Scirinnead interrompere l’ attedio d’ Utica, dap- 
poiché per lo fpazio di quaranta giorni aveva 
fatti indarno tutti gl’ immaginabili sforzi per 
impadronirlcne . Il perchè , ficcorae s’ avvicinava 
l’ inverno , andò egli ad accamparli fopra un 
Promontorio, che fporgeva attai fuori in mare, 
ed univafi alla terra ferma con unafpecie d’ Iftmo 
molto angnfto, rinferrando quivi nelle trinciere 
medefime l’Eièrcito terreftre c marittimo. 
Convogli Oltre alle biade, che aveva rapite Scipio- 

nistidati a ne dalle campagne da lui depredate, e quelle che 
lìv.'xxìx. fili erano Hate condotte dalla Sicilia, e dall’ Ita- 
36. lia , il Propretore Gneo Ottavio gliene portò 

parimente - una gran quantità, che gl’ inviava 
d. lla Sardegna T. CLudio Pretore di quella 
•Provini ia ; talché non lolo.ee riempì i grana j 
.che già .aveva ; ma fu obbligate». di farne fabbri- 
care eatindio de’ nuovi prrchè mancavano 
i vcftiti ai iòlda.ti , rim ndò o rtefiò Ottavio in 
Sardegna, perche ne confinile col Pretore . Adem- 
. . pi 
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pochiilimo tempo gli portò mille dugento ve- 
diti (roqasy) e dodicimila tuniche. 

In quella ftefla campagna , in cui fuccede- n confoio 
vano quelle cole nell’ Affrica , il Confoio P. Sem- Sempronio è 
pronto, che aveva per Provincia 1 Abbruno, tu An „ibai c , 
affalito per cammino da Annibaie. Combatterò- vicn poi 
no i due Partiti piuttofto a truppe, che in bat- j u j con mag - 
taglia ordinata, ed il Confoio fu rifpinto, la- gìor perdita, 
feiando lui campo mille dugento de’fuoi , e ritor- 
nò agli alloggiamenti con molto difordine. Non 
ebbe contuttociò Anni baie ardire di quivi affa- 
ndo- onde egli parti da quel luogo la notte fe- 
guente , avendo prima fatto avvertire il Procon- 
iòlo P. Licinio che veniffe a trovarlo con le 
lue Legioni . Tolto che i due Capitani fi furono 
uniti , vennero con ambidue gli Eferciti a cer- 
care Annibale per prefentargli la battaglia , che 
fu da lui francamente accettata , incoraggito dal- 
la vittoria, che aveva poco prima riportata • co- 
me all’ incontro lo era Sempronio dal vederli 
accrefciute le forze . Il Confoio dunque , polle le 
fue Legioni nelle prime fchiere , e quelle di Li- 
cinio nel corpo di riferva, venne alle mani, e 
disfece, e fugò i Cartaginefi; uccife loro piò di 
quattromila uomini , ne fece prigióni preffo a 
trecento , e prefe quaranta Cavalli , ed undici 
ftendardi. Annibaie avvilito da quella disfatta , 
conduffe 1 ’ Elercito verfo Crotone . 

Nel mentre che quelle cofe accadevano nell’ 11 coifolo 
A bbruzzo , il Confoio M. Cornelio impiegava Co ™ Emiri" 
nell’ altra parte dell’ Italia il rigore della giudi- in Jevtr* . 
catura più che la forza delle armi per tenere , 

o ri- 
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An.diR.j48. o ridurre al dovere gli Etrufci , che all’ udire 
Av ' ‘ ‘ i54 che s’avvicinava Magone, fi erano qua fi tutti 
lafciati trafportare dall’ amore della novità, e 
dalla brama di cangiar padrone. 

In Roma poi i Cenfori M. Livio , e Cajo 
Claudio fecero la raflegna del Senato, Principe 
del quale fu eletto Fabio Mafìimo per la fecon? 
da volta . Mifero una nuova gabella fopra il 
lale, o piuttofto l’accrebbero, come ho in altro 
luogo narrato. L’ enumerazione fu fatta più tardi 
del folito , mercecchè i Cenfori mandarono nelle 
Provincie per fapere il giufto numero de’ foldati , 
de’ quali ognuno degli Eferciti era comporto. 
Quello di tutti i Cittadini, contando i foldati, 
fi trovò afeendere a dugentoquattordicimila per- 
fone* e Cajo Claudio Nerone fu quegli che 
chiuie il Lurtro , che vale a dire la cirimonia 
della enumerazione. 

Bizzarra , Si cominciò pofeia a fare la raflegna de’ Ca- 

condòtu* de* valieri , del novero de’ quali , mercè una circo- 
dur Cenfori flanza che fembra Angolare, erano i due Cenfo- 
ronf° Uv'' ri • Quando fi venne alla Tribù Pollia, nella 
xxix.% 7. quale era M. Livio, veggendo Nerone, che il 
ni.Max. 11. [j an( ]j tore ft ava irrefoluto nel citare lo fleflo 
Cenfore, gridò: Si citi M. Livio: ed o forte 
che covafie contro di lui qualche refiduo d’ ini- 
micizia , o che affettafle male appropofito di far 
compai ire un’aurtera feverità , l’obbligò a ven- 
dere il fuo cavallo ( 1 ) col prefetto , eh’ egli per 
lo paflato era fiato condannato dal Popolo . Ma 
M. Livio gli diede il contraccambio' concioflia- 
chè nella raflegna della Tribù Narmenfe, obbli- 
gò 

CO J Qticfla era uh degradarlo de! carattere dì Cavaliere. 
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t b Neroue, ch’era della medefima a vendere il A».**.»*, 
proprio cavallo, per due ragioni : primieramente Av,G C t * 4 
perchè aveva deporto falfamente contro di lui , 

ed in fecondo luogo perchè non fi era feco ri- 
conciliato finceramente. Cosi il Popolo Romano 
fu teftimonio d’ una contefa fcandalofirtima tra 
due Cenfori, che a prova l’uno dell’altro s’ in- 
fervoravano nel dirtruggere a fpefe del proprio 
buon credito quello del loro collega. Allorché 
poi fi trattò d’ulcire della carica, Cajo Clau- 
dio giurò, fecondo il cortume, di non aver fatta 
eofa , che non forte conforme alle Leggi ; ed af- 
«efo al luogo del pubblico Erario, mile il fuo 
collega nel novero di coloro, a’ quali lafciavafi 
il nome ignominiofo di Tributarj, ( I ) /Erari - 
W . M. Livio porrò eziandio piu innanzi la fua 
vendetta • imperciocché venuto al pubblico Era- 
rio dopo il fuo collega Nerone, infamò nella 
rtefia maniera tutto il rimanente del Popolo Ro- 
mano , che vale a dire trentaquattro intere Tri- 
bù , trattane la Mezia , che non lo aveva nè con- 
dannato, nè creato Confolo, e Cenfore dopo la 
fua condanna. Aggiunfe: „ Che lo faceva in 
caftigo dell’ averlo elleno prima condannato 
ingiuftamente , e poi nominato Confolo, e 
Cenfore; talché non potevano negare di non 
aver errato, o una volta nella fentenza, che 
avevano data contro di lui, o due volte ne’ 

Comizj, ne’ quali lo avevano promorto alle 
cariche dopo la fua condanna . DifTe che 
Claudio era comprefo nelle trentaquattro Tri- 
bù ; 
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„ bù ; ma che le lì forte trovato un folo efem» 
„ pio, che un Cittadino forte ftato in un me* 
„ aefimo tempo condannato due volte alla ftefla 
„ pena , non avrebbe tralafciato di fegnare con 
„ quella marca d’ ignominia nominatamente 
„ Cajo Claudio. 

E’ notabile il giudizio che dà Tito Livio 
della condotta di quefti due Cenfori , perchè ap- 
prova quella di Livio verfo del Popolo. La 
plebe , die’ egli , ( i ) meritava d’ erter tacciata , 
riguardo alla fua incoftanza; ed i rimproveri che 
gliene furono fatti, convenivano beniflìmo alla 
feverità d’ un Cenfore , ed alla gravità de’ Ma* 
girtrati di quel tempo. Ma il rancore, chei due 
Cenfori diedero a conofcere d’avere l’un contro 
l’altro, dava un affai cattivo efempio., e deri- 
vava da una bizzarria di giudizio, che difono- 
rava la faggia. condotta, che avevano tenuta du- 
rante .il loro Confolato , e macchiava d’ una tal 
quale infamia le loro più belle azioni. Il perchè 
quella loro condotta gli refe odiofì , e Cajo Be- 
lilo , uno de’Tribuni della plebe , credendo d’ aver 
trovato modo d’acquiftar credito a fpefe loro, 
gli accusò al Popolo, torto che fpirò il tempo 
della ior carica . Ma i Senatori fopirono l’ affare 
per non cfporre nell’ avvenire l’ autorità Cenfo- 
ria al capriccio del popolazzo . 

Perchè s’ avvicinava il tempo delle Ele- 
zioni , fu fatto tornare a Roma M. Cornelio , che 
non aveva guerra nell’ EtrUria , in luogo di Sem- 
pronio , che aveva Annibaie a fronte . Furono 

crea- 
lo Parvum certarrien notatimi inter Cenforcs ; caftiga- 
tio incollanti* populi cenfori» , & gravitate temporum ilio- 
rum digna . Uv. 
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creati Confoli Gneo Servilio Cepione, e Cajo An.diR.54*. 
ServilioGemino; e fi procede pofcia all’ elezione Av * 0 ’ c,1o 4 
degli altri Magiftrati. 

II. 

Ripartizione delle Provincie fra i Confoli . Elogio 
di Licinio. Comando prorogato a Scipione. I 
Con foli vanno alle loro ripartizioni. Scipione 
forma un gran difegno , e intanto tiene a bada 
Siface con la fperanga d' un aggiujlamento . Sco - 
► pre il fuo difegno , che era d' abbruciare gli al- 
loggiamenti de' due Eferciti nemici , e l' ejcguifce 
• felicemente . Cojlernazjone generale in Cartagi- 


ne . I Cartaginefì , e Siface affaldano nuove gen- 
ti per continuare la guerra . Si dà una batta- 
glia . Scipione riporta la vittoria . Sottomette le 
città dipendenti da Cartagine. Spavento degli 
abitanti di quella città . Annibale vieti richia- 
mato in Affrica . I Cartaginefì affai ifcono l' .Ar- 
. mata navale de' Romani , e riportano un picciol 
vantaggi q. Majfiniffa rientra in pojfejfo del fuo 
Regno. Siface rimette. in piedi nuove milizie. 
E' vinto da Lelio y e da Majfiniffa , e fatto pri- 
gione. Cirta , Capitale degli Stati di Siface 
s' arrende a Majfiniffa . Ragionamento di So- 

• f anisba a Majfiniffa . Majfiniffa fpofa Sofonisba. 
Siface vien, condotto nel campo de' Romani . Pro- 
cura di giujlificarfi dinanzi a Scipione , accufan- 

• do Sofonisba. Scipione rimprovera Majfiniffa , 
ma gentilmente e con riguardo . Majfiniffa man- 

■ da il veleno a Sofonisba . Quejla lo prende con 
. cojlanza. Scipione confola Majfiniffa , e lo loda 
grandemente . Lelio conduce a Roma Siface , ed 
i prigionieri , I Cartaginefì mandano a chieder 
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la pace a Scipione . Condizioni di pace a lui pro- 
pone . L'ito arriva a Roma . Giubilo che appor- 
ta in Roma la nuova delle vittorie avute/t nell * 
affrica . *Ambafciadori di Majjiniffa bene accol- 
ti dal Senato . Magone rejla vìnto . Riceve or- 
dine di ripagare in ^Affrica . Muore per cammino . 
GNEO SERVI LIO CERONE. 

CAJO SERVI LIO GEMINO. 

E Ntrarono in carica quelli due Confoli 1* 
anno fedicefimo delia feconda guerra Car- 
Confoiiliurv. taginefe. Cavate da loro le Provincie a forte, 
xxx. *. toccò T Abbruzzo a Cepione , e 1’ Erruria a Ser- 
vili© Gemino ; e fi regolò pofcia la ripartizione 
degli altri Comandanti. 

Fu richiamato P. Licinio, che aveva co- 
mandato l’anno del fuo Confolato, ed eziandio 
il fufleguente. Tito Livio ne fa il ritratto, e ce 
lo rapprefenta come un uomo dotato di tutte le 
prerogative. Poffedcva egli tutti gli avvantaggi 
della natura, e della fortuna ; nafcita, ricchezze, 
bell’ afpetto , e robuftezza di corpo. Era elo- 
quente in tutti i generi , che vale a dire atto a 
perorare ne’Roftri, a foftenere un’opinione in 
Senato, e ad arringare dinanzi al Popolo. Sic- 
come era Pontefice Maflimo, cosi aveva fatto 
uno ftudio particolare delle Leggi deUa Reli- 
gione, e ne era divenuto peritiffimo. Egli final- 
mente, a tutti gli altri talenti naturali, ed ac- 
quiftati , che poffedeva in grado tanto eminente, 
quanto qualunque altro Romano de’ fuoi tempi , 
univa le qualità militari , le quali aveva avuta 
occafione di far comparire nel tempo del l’uo 
Confolato • 

Per 
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Per tutti gli altri Capi era prefitto il tem- 
po , in cui durar doveva il loro comando . Ma 
rifpetto a P. Scipione fu decretato che mantenef- 
fe il fuo, finattantochè folle terminata la guerra 
in Affrica, fenza prefcrizione di tempo; e fu- 
rono ordinate preghiere pubbliche per implorare 
dagli Dei favore e protezione dell’ imprel’a , già 
da lui felicemente incominciata col pattare in 
Affrica. Le forze terrcftri e marittime, con le 
quali guerreggiarono quell’ anno i Romani , con- 
fitte vano in venti Legioni , ed in centolelfanta 
valeelli grotti . 

Adempiuto che ebbero i Confoli a tutti i 
doveri della Religione, partirono, non meno 
che i Pretori , per que’ luoghi eh’ erano loro toc- 
cati . Ma il principale penfìero di tutti era quello 
dell’ Affrica, come fe la forte aveffe data loro 
quella Provincia; o credettero eglino, che da- 
gli avvenimenti che nafeettero in quella parte , 
dipendefle la falvezza e la gloria della Repub- 
blica o voleflero gradirea Scipione, fopra del 
quale tenevano allora gli occhi tutti i Cittadini 
Romani . Il perchè fecero ivi trafportarc uno a 
gara dell’altro, non folo dalla Sardegna, come 
già fi è detto, ma eziandio dalla Sicilia, e dalla 
Spagna vediti, biade, armi, ed ogni altra forra 
di provifioni. 

Scipione dal canto fuo operava come uomo 
di ftraordinario talento • perchè ogni cola ab- 
bracciava, e ad ogni cola faceva fronte tutto ad 
un tratto . Aveva egli quante occafioni voleva 
d’ impiegarli ; imperciocché oltre all’ attedio d* 
Utica , che profeguiva , era obbligato a guardarli 


An.diR.j4f. 
Av. O. C. ìoj 
C omando 
prorogato a 
Scipione . 


I Confoli 
vanno alle 
loro riparti- 
zioni . Ltv. 
XXX j. 


Digitized by Google 



An.diJ.j**- 
Ar.G.C. io j 


Scipione for- 
ma un dise- 
gno, e intan- 
to tiene a 
bada Siface 
con la fpe- 
ranza d’ un 
aggiuftamen- 
to . Ptlyb. 

x ir. 677. 

* 71 - 

L iv. XXX. 3 . 

* 4 - 

■dpp- ititeli. 
Pun.fug. io. 
* 4 - 


11% C1PTON. E GEM. CÒNS. 
da Aldrub-.le, che gli era accampato in faccia; 
ed i Cartaginefi avevano pofia in mare un’ Ar- 
mata ben corredata, con dii'egno d’ impedirgli 
la venuta delle vettovaglie . 

Ma non pertanto, in mezzo a sì gravi pen- 
fieri , non aveva egli del tutto abbandonata la 
fperanza di poter riguadagnare Siface, lufingan- 
dofi che folle per avventura rallentato 1’ ardore 
della paflione , che aveva quel Re per Sofonisba, 
che l’aveva tirato al partito de’ Cartaginefi ; e 
fapendo oltre a ciò che i Numidi non fi faceva- 
no grande fcrupolo di violare la fede de’ T rat- 
tati . S’approfittò dunque della vicinanza degli 
Eferciti per trattare una negoziazione con quel 
Principe , lanciandogli vedere qualche barlume 
di fperanza d’aggiuftamento fra le due nazioni. 
Lusingato da ciò l’ animo di Siface , ficcome am- 
biziolo d’ eflerne egli il mediatore , s’ induflc a 
fare una tregua. 

Alcuni di quelli , che Scipione aveva man- 
dati a trattar con lui, gli riferirono, che gli al- 
loggiamenti de’ Cartaginefi erano capanne fatto 
femplicemente di legno, e di rami d’alberi, lenza 
mefcolanza di terreno* e che quelli de’ Numidi 
compolli di giunchi , e di fogliami , erano parte 
al di dentro, e parte al di fuori del follo, e 
delle trinciere, quello racconto gli fece nafeere 
un penfiero, che andò fra sè lunga pezza rumi- 
nando fenza farne alla prima confapevolc chi che 
lìa. Aveva egli fino allora rifiutate continua- 
mente le propofizioni , che gli venivano recate 
per parte di Siface , le quali erano , che i Carta- 
ginefi ufci(Tero dell’Italia, ed i Romani dell’ 

Af- 


Digitized by Google 


CEPIOX. E CEM. CON S. II^ 

Affrica, c che per il rimanente le cofe reftafle- s** 
ro nello flato medefimo, in cui erano prima 
della guerra . Ma dappoi cominciò a renderli 
più pieghevole , dando ad intendere non edere 
impoflìbilc eh’ egli adcrifle a ciò che gli veniva 
propofto . 

Siface allettato da sì fatte novelle, non ba- 
dò più tanto efatta mente a guardarli da coloro 
che andavano , e venivano nel fuo Campo ; c 
Scipione non omife d’ approfittarli di tal facili- 
tà. Mandava al Campo di Siface, e piùfpeflo, 
e piu gente in una volta; anzi i foldati refla- 
vano alquanti giorni nel campo gli uni degli al- 
tri fenza precauzione, e fenza folpetto. In quello 
intervallo di tempo fece partire infieme co fuoi 
Deputati alcune perfone pratiche , e degli Uffi- 
ziali traveftiti da fchiavi, perchè offervaflcro l’en- 
trate, e l’ufcite d’ ambedue i Campi, e s’ infor- 
maflero in qual maniera vi fi facefle la guardia ' 
di giorno e di notte. Due erano gli Elerciti: 
uno quello d’ Afdrubale numerolb di trentamila 
Fanti , e tremila Cavalli ; e l’ altro de’ Numidi 
comporto di diecimila Cavalli; e cinquantamila 
Fanti; e non erano più che dieci ftadj, cioè a 
dire una mezza lega, lontani l’uno dall’altro. 

Da ciò comprendeli quanto importafle a Scipio- 
ne il trovar modo di sfuggir di combattere con- 
tro nemici cotanto fuperiori di numero. 

La maniera , con cui nelle conferenze ve- 
niva negoziato da’ Romani , dava di giorno in 
giorno a Siface, ed infieme con lui a’ Cartagi- 
nefi , co’ quali egli operava di concerto , mag- 
giore fpcranza che potrebbe alla fine reftar con- 

Tora.IX. H chiu- 
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A«.«iiR.s49. chiufa la pace . Ma difpofte eh’ ebbe Scipione 
Av.g.c. »ei | e co j* c c j 1 ’ crano peceffaric alla riufeita del fuo 
difegno , fece dichiarare a Siface da’ fuoi Depu- 
tati , che aveva loro proibito di ritornare fenza 
portargli una rifpofla pofitiva, perchè feorgeva 
andar troppo lungo l’ affare . Una sì fatta pre- 
mura induffe quel Re a credere che i Romani 
defideralfero ardentemente la pace, e ad aggiu- 
gnere al progetto d’ aggiuftamento alcune nuore 
condizioni più difficili delle prime. Da quelle 
prefe Scipione un pre fello plaulibile di rompere 
la tregua; e diffe al meflo che gliele portò per 
parte del Re , che le avrebbe polle in confulta 
col Configlio di guerra . Il giorno feguente poi 
rilpofe „ Che per quanta folle la brama che ave- 
„ va di conchiudere il Trattato, le condizioni 
„ propolle dal Re erano Hate trovate intollera- 
„ bili . Che andaffe dunque a dichiarare al fuo 
' „ padrone non eflervi per lui altro mezzo di 
„ vivere in pace co’ Romani , che quello di ri- 
„ nunziare alla lega , che aveva fatta co’ Carta- 
„ ginefì,,. Rimandato il meffò, ruppe incon- 
tanente la tregua , per poter venire all’ efecu- 
zione del fuo difegno fenza incorrere nella tac- 
cia di mala fede . 

Nel tempo che feguivano quelle conferen- 
ze, Scipione polla in mare l’Armata navale, 
aveva fopra d’ efia imbarcate le fue macchine da 
guerra. Aveva nel tempo Iteflo mandati duemila 
foldati ad impadronirli d’un’eminenza che domi- 
nava la città di Utica, e già l’aveva occupata . 
Quelle fue moffe avevano due motivi : 1’ uno 
era che i nemici non poneflero mente al vero 

di- 
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difegno che aveva: l’altro, che gli abitanti di 
Utica, nel mentre ch’egli attaccale gli allog- 
giamenti di Siface e d’Afdrubale, non faceflero 
qualche fortita l'opra de’fuoi, ne’ quali lafciava 
poco novero di gente. Gli venne fatto d’ingan- 
nare con ciò, non che i nemici, i Tuoi proprj 
folcati , che fino allora credevano che gli appa- 
recchi che andava facendo, miralTero iolamentc 
a forprender Utica. 

Prefe ch’ebbe Scipione cosi adattate mìfu- 
re , tenne Configlio co’ Tuoi Capi di guerra .. Qui- 
vi comandò a quelli che aveva impiegati per 
riconofcere lo flato degli accampamenti de’ ne- 
mici , che deflero contezza di ciò, che v’ aveva- 
no oflervato • e pregò Maflinifla , che ne aveva 
particolare cognizione , di dire fopra il fuo pa- 
rere ; indi dichiarò egli medefimo Ì’ imprefa che 
meditava d’ efeguire la notte feguente, che era 
d’ incendiare ambidue i Campi degl’ inimici . Or- 
dinò poi a’ Tribuni , che faceflero ufeire le Le- 
gioni dagli alloggiamenti al primo fegno, che 
fofle lor dato, dappoiché fofle fciolto il Con- 
iglio. Fatto, perciò prender cibo ai foldati, 
quelli partirono , giufla l’ordine che- ne aveva- 
no avuto, immediatamente dopo il tramontare 
del fole . Indi a non molto, fi mifero in ordine 
di battaglia ; e marciando a pafli lenti , arri- 
varono verfo la mezza notte al Campo de’ ne- 
mici dittante da loro circa due leghe. Quivi 
Scipione dando una parte de’ Tuoi foldati a Le- 
lio , gli ordinò che unitamente, con Maflinifla , 
e co’ Tuoi Numidi andafle- ad aflalire il Campo 
di Siface, ed a mettervi fuoco. E nel tempo 
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fleflo, trattigli ambidue in dilparte, gli fcofi. 
giurò che impiegaflero doppia attenzione, e vi- 
gilanza per rimediare a quelle confufioni , che po. 
teva apportar la notte nell’ efecuzione d’ una così 
fatta intraprefa . Aggiunte ch’egli aflalirebbe poi 
Afdrubale , ed i Cartaginefi • ma che non dareb- 
be principio , fe non quando vedeflc porto il fuo- 
co al Campo di Siface. 

Non ebbe egli occafione d’attendere lungo 
tempo; imperciocché toftochè Lelio, e Malli- 
nifla ebbero fatto dar fuoco alle prime capanne 
degli alloggiamenti di Siface, le fiamme s’ap- 
prelero da una nell’ altra con tanta prontezza , 
che in pochiflimo tempo fi vide incendiato il 
Camp da tutte le parti . Può immaginarfi quale 
cofternazione fpargefle in erto un incendio not- 
turno, improvvilò, e dilatato tanto univerfal- 
mente . I Barbari però , che lo attribuirono al 
cafo, fenza penfare pr neflun conto ai Roma- 
ni , v’ accorfero difarmati , e quali ignudi pr 
efiinguerlo; il perchè cadevano fenza difficoltà 
nelle mani de’ nemici , che erano ben armati, e 
fpecialmente de’ Numidi , che da Maflinifla mol- 
to ben pratico di que’fiti, erano flati difpofti 
in tutti que’ luoghi , per i quali potevano fug- 
gitene . Molti rimafero foffocati dal fuoco mez- 
zo addormentati • e molti fpìngendofi gli uni 
gli altri, fi Ghiacciarono nelle porte del Cam- 
po, che erano tropp angufte per capire tutti 
coloro , che precipitofamente v’ accorrevano per 
falvarfi . 

Lo fplendore che produceva un così vallo 
incendio, abbagliò a tutta prima le fentinelle 
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dell’ altro Campo de’ Cartaginefi , ed altri fol- fio.#* in. 
dati ancora, che (vegliatili a queirorribile lire- Av ’ u C lw3 
pito, s’accorfero del fatto- ma tutti cadettero 
nello fteflò errore , in cui erano incorfi i foldati 
di Siface , giudicando cafuale quella difgrazia . 

E perchè le grida che mettevano i foldati o fe- 
riti , o trucidati da’ Romani , potevano elfere 
attribuite allo fpavento che cagionale loro l’in- 
cendio , ficcome feguito in tempo di notte , 
cosi non era loro poffibile indovinare il vero 
principio. II perchè affrettandofi tutti d’accor- 
rere in ajuto de’ Numidi, fenza portar con elfo 
loro altro che ciò che abbifognava per eflingue- 
re il fuoco, perchè non credevano d’aver nulla 
a temere riguardo ai Romani* cadevano loro 
in mano fenz’ armi , e fenza difefa . Rimafero 
perciò tutti uccifi , non tanto a cagione dell’ o- 
dio, che d’ordinario porta 1* uno all’altro ne- 
mico, quanto perchè non volevafi che ne re- 
ftafle pur uno , che potette portare agli altri 1* 
nuova dell’accaduto. Scipione dall’altro canto 
andò pofeia ad aflalire gli alloggiamenti d’Af- 
drubale , che trovò tutti abbandonati , come na- 
turalmente fuccede in fimiglianti tumulti; e fece 
immantinente appiccar fuoco alle prime tende. 

Si fparfero da prima le fiamme in varj luoghi fe- 
parati ; ma venendo pofeia a riunirfi, abbruciarono 
il Campo intero , e divorarono tutto quello che 
v* èra dentro di combuftibile . Gli uomini, e 
gli animali mezzo abbruftoliti correvano alle 
porte per falvarfi; ma quelle rimafero indi a 
non molto turate dalia folla di coloro , che tutti 
inficine vi fi precipitavano dentro alla rinfufa , 

H 3 c ca- 


Digitized by Google 



An.diR.54** 
Av.G. C.iij 


Il8 CEP. E CEM. CONS. 

c cadendo recavano ammonticchiati gli uni fu 
gli altri . Quelli che furono rifparmiati dal 
fuoco , furono melfi a fil di fpada , in maniera 
che in poco pili d’ un ora i due campi d’ Afdru- 
bale , e di Siface furono interamente diftrutti . 
Contuttociò i due Capi ebbero la forte di fal- 
varfi, fuggendo con circa duemila Fanti , e cin- 
quecento Cavalli * deplorabile avanzo di due 
Elerciti sì numerofi. Perirono dal ferro, o dal 
fuoco circa quarantamila uomini , e otto Ele- 
fanti • c più di cinquemila uomini recarono 
prigionieri, fra’ quali v’era un gran numero di 
Cartaginefi de’ più ragguardevoli , ed undici Se- 
natori . Retarono eziandio in potere de’ Roma- 
ni , cento letfantaquatrro bandiere , più di due- 
mila fetteccnto Cavalli Numidi , fei Elefanti , 
cd una prodigiofa quantità d’armi, le quali Sci- 
pione fece abbruciare, offerendole in facrifìcio a 
V ulcano , da cui era flato sì ben fervito in quel- 
la imprefa. 

Afdrubale con un feguito affai miferabile 
fi era falvato nella città più vicina, in cui ven- 
nero a ricoverarfi anco tutti quelli altri che ave- 
vano sfuggita la morte, feguendo alla prefla il 
lor Capitano. Ma quelli indi a non molto ne 
ufcì, temendo che gli abitanti lo dettero in ma- 
nca Scipione. Nè in ciò s’ ingannava egli pun- 
to ; imperciocché non così tollo fi prefentarono 
i Romani dinanzi alle porte, che furono loro 
aperte da’ terrazzani , a’ quali non fu fatto ve- 
run male, perchè s’ erano refi volontariamente. 
Scipione prefe fucceflivamente due altre città, e 
ne conccfle il bottino a’ foldati con tutto quel di 
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pili che fi era potuto faivare dall’incendio de’ 
due Campi . Siface andò ad accamparli difcofto 101 

di là otto miglia in un fito ben fortificato ; ed 
Afdrubale fi condulfe a Cartagine per raflicurare 
i Cittadini, ed impedire che per timore, o per 
debolezza non prendelfero qualche vile partito. 

Tutti i più ftupendi avvenimenti, che ab- 
biamo veduti fino al prefente ( dice a quello paf- 
fo Polibio ) fono di gran lunga inferiori a que- 
llo; nè ve n’ha altro a noftra cognizione, che 
polfa rapprefcntarcene l’immagini . E veramen- 
te, foggiugne egli, quella fu la più bella, e la 
più ardita di tutte le imprefe di Scipione , comec- 
ché la vita di lui non fia (lata una ferie di mol* 
tiflime azioni maravigliofe. In fatti nulla man- 
cò in elfa di ciò che è a propofito per far riu- 
fcire un importante difegno: vi fi fcoprl una 
flupenda fagacità , ed attenzione nell’ approfittarli 
de’ meno confiderabili incontri , che vengono prc- 
fentati dal cafo: una vivace, ed attiva previden- 
za, che apprellò fenza confufione,e fenza fretta 
tutte le cole eh’ erano necelfarie : una fcrupulofa 
efattezza , che s’ abbafsò fino a riconofcere le 
menome particolarità; e fopra tutto un’ impe- 
netrabile fegretezza , che è 1’ anima delle grandi 
imprefe . 

La prima novella , che capitò a Cartagine 
della rovina d’ amendue gli Eferciti , fparfe ne- * n canapine, 
gii animi di que’ Cittadini tanto terrore, e tanta *'*■ 
collernazione , che punto non dubitarono, che uv.xxx. 7 . 
Scipione lafciato a parte falfedio di Utica, non 
venilfe a porlo fui fatto addirittura a Cartagine. 

Il perchè i Suffeti, che in quella città erano lo 
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An.diR.j49. fletto che i Gonfoli in Roma, adunarono torto 
Av. g.c.ioj j enato ^ q Ua j e f, trovò divifo in tre diffe- 
renti opinioni. Volevano alcuni che fi mandaf- 
fcro Ambafciatori a Scipione per trattare la pa- 
ce con effo lui : altri che fi chiamarti: Annibaie 
perchè venirti: a difendere la patria minacciata 
da’ nemici d’ un’ imminente rovina : ed altri fi- 
nalmente, imitando lacofianza de’ Romani nelle 
avverfità , foftenevano eh’ era d’ uopo mettere in 
piedi nuove milizie, e pregare Siface, che non 
abbandonarti i Tuoi Collegati , nè fi perdettero 
d’ animo per quella prima feonfitta . Quello 
parere , foftenuto dalla prefenza d’ Afdrubale, 
c dal credito delia fazione Barcina fempremai 
contraria alla pace , prevalfe ad ambedue gli altri. 
1 Incominciarono dunque i Cartaginefi ad af« 

foidlno'nuo^ foldar gente nella città, e nelle campagne, e 
ve senti per mandarono Ambafciatori a Siface, il quale dal 
b^ùcrr*'. canto fuo già s’ appreftava a ricominciare la guerra 
/'«//*. * Liv. con tutte le fue forze . Concioflìachè Sofonisba 
fua moglie non s’era contentata d’impiegare, 
come aveva fatto prima , le carezze , che pure 
molto potevano nell’animo d’ un marito tanto 
appafiionato, quanto era Siface: ma v’aveva 
eziandio aggiunte le più fervide, ed affettuofe 
. preghiere , lcongiurandolo tutta disfatta in pianto 

di non abbandonare fuo padre, nè la fua patria, 
c di non permettere che Cartagine reftafle divo- 
rata da quelle ftefle fiamme, che avevano con- 
fumati i due Campi . Aggiungnevano gli Am* 
balciatori per incoraggirlo , d’aver eglino incon- 
trati per cammino quattro mila Celtiberi , tutti 
giovani e valotofi, che dagli Uffiziali Cartagi- 

nefì 


Digitized by Google 



CEP. E GEM. CONS. IZt 

neG erano fiat arruolati in Ilpagna; e che Af- An.diR.54f. 
cirubale farebbe quanto prima venuto ad unirfi 
a lui con un Efercito confiderabile . Il Re rif- 
pofe agli Ambafciatori in modo cortefilfimo , ed 
appieno favorevole; e moftrò pofcia loro una 
gran moltitudine di Numidi da lui asoldati 
jrelle campagne, a’ quali aveva fatto dar poco 
prima armi , e cavalli , alficurandogli „ aver 
„ egli difegnato di mettere in piedi tuttala gio- 
„ ventò del fuo Regno : Saperfi da lui benifii- 
,, mo, che l’ultima perdita che fi era fatta, 

„ non era feguita in una battaglia, ma per for- 
„ prefa, e che era d’uopo celiar vinto per for- 
„ zj d’ armi , per confeflarfi inferiore al nemico 
„ nel guerreggiare. „ Fatta quella rifpolta agli 
Arr.bafciatori , diede loro congedo ; e pochi 
giorni dopo egli , ed Afdrubale unirono infieme 
le loro forze , che all’ incirca afcendevano a 
trentamila combattenti . 

Scipione confiderando Siface ed i Cartagi- S! di un» 
nifi come nemici , che non fi trovavano in illato sedurne ’ne 
d combattere , non penfava più ad altro , che a riporta u 
ft-ignere maggiormente 1’ alTedio di Utica, e 
pà ne faceva avvicinare le macchine alle mura, «4. 
dlorchè intefe che i nemici fi erano rimelfi in Uv ’ x * ‘ 
rampagna con nuovi Eferciti. Il perchè fu co- 
flretto d’ interrompere ^li alfalti ; e lafciata , per 
corxfcrvar per lo meno 1 apparenza d’ un alTedio , 
la parte meno confiderabile dell’ Efercito nelle 
circonvallazioni , e fopra le navi , parti egli in 
perfona alla tefla del maggiore e più feelto no- 
vero de’ fuoi foldati , per andar a trovare i ne- 
mici . Alla prima giunta andò a prender pollo 

lo- 
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Ai.diR.j**- fopra un’eminenza quattro miglia difeofta dal 

At.g.C. 10* Q am p 0 Siface; ed il giorno dopo difeefe con 
la Cavalleria in una larga pianura , che era al 
di fotto di quell’eminenza, impiegando tutta 
la giornata nel moleftare , c sfidare i nemici , co’ 
quali fcaramucciò fino alle porte de’ loro (leccati • 
Ne’feguenti due giorni gli Elerciti fecero delle 
vicendevoli feorrerie l’ uno contro dell’ altro , e 
feguirono tra elfi alcune zuffe di poco momen- 
to, nelle quali nulla addivenne di memorabile . 

Il quarto giorno, i due partiti fi fchiera- 
rono daddovvero in battaglia. Scipione, giuda 
il collume de’ Romani , collocò i Principi iella 
feconda fila , dietro gli Aftarj che formavano la 
vanguardia, ed i Triarj nel corpo di ri ferva . 
Mite nell’ala delira la Cavalleria Italiane, e 
Mafliniffa co’ fuoi Numidi nella finiftra . Sifa- 
ce, ed Afdrubale oppofero i loro Numidi alla. 
Cavalleria Italiana , ed i Cartaginefi a MaflìniTa , 
collocando nel corpo della battaglia i Celtiberi , 
che doveva combattere contro le Legioni do- 
mane fchierate rimpetto a loro . Ordinate in 
quella guifa le fchiere , fi venne alle mani ; e 
fubito nel primo feontro le due ale de’Carti- 
ginefi fi mifero in piega ; conciofliachè i Numici 
di Siface, che erano per la maggior parte con- 
tadini , non ebbero forza di refillere alla Caval- 
leria Romana ; nè i Cartaginefi , che pure erano 
perfone poco prima levate , a quella di Mafliniffa , 
il quale aggiugneva al valore ed alla fperienza , 
la fierezza che gl’ ifpirava l’ altra vittoria di frefeo 
ottenuta. I Celtiberi, comecché abbandonati , 
c rimarti allo feoperto , mercè la fuga delle due 

ale , 
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ale v mantennero il loro porto , perchè ficcome c’ s »/j 
inefperti del paefe, non potevano fperar di tro- 
vare nella fuga la lor falvezza . Oltre a ciò , la 
perfidia che avevano tifata di prender le armi 
contro i Romani benefattori della loro nazione , 

Henchè durante la guerra della Spagna non averte- 
rò quelli commeflò contro d’ elfi verun atto d* 

©flilità , toglieva loro la fperanzà d’ ottenerne 
perdono . Contuttociò , rotte che furono le due 
ale , furono ben torto circondati da’ Principi, e 
da’ Triarj , che ne fecero un orribil macello, dal 
quale pochi di loro fcapparono . Furono corto* 
ro d’ un grande utile a’ Cartaginefi , perchè non 
folo combatterono valorofa mente , ma favorirono 


eziandio grandemente la lor ritirata. Se i Ro- 
mani non gli averterò avuti a fronte , ed averterò 
potuto metterfi alla prima ad infeguire i fuggiti- 
vi, fe ne farebbero fai vati a gran pena alcuni 
pochi. Ma la lunga lor refiftenza diede il modo 
a Siface di ritirarti a cafa con la fua Cavalleria 
e ad Afdrubaledi ritornare a Cartagine con que’ 
foldati , che ti erano falvati dalla battaglia . 

Il giorno dopo, Scipione mandò Lelio e Stipionf fot- 
Maflinifla con tutta la Cavalleria Romana !! m . ette .Vf" 
e Numida , e con una parte della Fanteria in traccia «he dipenJo- 
de’ vinti. Ed egli intanto col groflo dell’Eferci- Cana ' 
to ridufle in potere de’ Romani tutte le città vici- x ir, 
ne, che dipendevano da’ Cartaginefi , impiegan- xxx ? 
do il terrore , e la forza contro quelle che ncu- 
favano d’ arrenderti volontariamente . Ma già quali 
tutto il paefe fianco della lunghezza di quella guer- 
ra , e delle impofizioni eh’ era d’ uopo pagare per 
foftenerla , era da lungo tempo «lifpofto ad una 
generale follcvazionc . In 
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In Cartagine, avvegnaché averte data una 
gagliarda fcofla agli animi de’ Cittadini 1* incendio 
de aue Campi , la confufione divenne molto mag- 
giore per la perdita di quella batttaglia . Quello 
fecondo colpo gli avvilì , e fece loro perdere ogni 
fperanza ; tenendo eglino per cofa certa , che que- 
lla volta Scipione, dopo aver artoggettato il pae- 
fc all’ intorno , avrebbe rivolte le armi contro la 
ftefla metropoli . Tuttavolta vi furono alcuni fag- 
gi e ^eneroii Senatori , che in una sì grave feia- 
gura un piegarono ogni lor potere per rinfrancare 
.gli animi de’ loro Concittadini , e pervaderli a 
prendere un vigorofo partito . Erano alcuni di 
quelli d’awifo, che fi andalfero ad aflalire i Ro- 
mani, che erano fotto Utica ; che fi procurarti 
di far loro levare l’ afledio ; e che fi prefentafle 
loro una battaglia navale nel tempo , che a nul- 
la meno s’ attendevano , e che nulla avevano pre- 
parato per foflenere un fimigliante aflalto . Altri 
aggiungevano , che bifognava inviare fenza per- 
dita di tempo de’ Deputati ad Annibale in Italia 
per richiamarlo in Affrica; mercecchè quand’ an- 
che fi fuperafle 1’ armata navale de’ nemici , fa- 
rebbe bensì follevata Utica, ma non perciò li- 
berata dal timore Cartagine, che dal folo Anni- 
baie, e dall’ Efercito di lui poteva reftar difefa. 
Altri finalmente rapprefentavano che la cofa pii» 
premurofa era quella di fortificare Cartagine , por- 
la in irtato di non aver a temere verun infulto , 
ed appreflarfi a fortenere l’ afledio. Tutte quelle 
tre opinioni furono unitamente abbracciate , e po- 
rte fui fatto in elocuzione. Il giorno feguente fu 
mefla in mare 1’ Armata , i Deputati partirono 
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per l’Italia; e fi incominciò a lavorare intorno 5 
illc fortificazioni della città con incredibil fervore. * ** 4 
Scipione, che non aveva trovata refiftenza 
in verun luogo , dove fi era prefentato coli’ Efer- 
cito vittoriolo, aveva fatto un bottino confide- 
rabiie. Giudicò egli a propofito di farlo portar» 
nell’altro Campo che aveva fotto Utica, d’an- 
dar con l’Efercito ad aflalir Tunifi, e d’ accam- 


parli a vifta de’ Cartaginefi, con penfiero che 
veggendofelo erti vicino, ne rimarrebbero fpa- 
ventati . Quelli intanto , apprettate in pochi gior- 
ni le loro galere, e portovi fopra l’equipaggio, 
ed i viveri neceflarj , fi difponevano a metterli 
alla vela per efeguire il loro difegno , allorché 
Scipione arrivò a Tunifi, che era difeorta da 


Cartagine (i) intorno a cinque, o fei leghe. 

Colono che ftavano a guardia d’erta, temendo 
«li vederfela forzata , e prefa d’aflalto , fi ritirarono . 

Cominciavano già i Romani a lavorare per i Ciruglnrfi 
tri ncerarfi dentro, quando feoperfero l’ Armata tfliluno r 

,i. . ; * , .r . ^ . armata nava- 

navale dei nemici, che remigava da Cartagine i* de’ Roma- 
nci Utica. Il perchè Scipione comandò loro, che 
fenza indugio abbandonartelo i lavori , e fi mef- Aff.dt «//. 
tetterò in cammino; temendo non le navi, che *"»• Ri- 
aveva lafciate all’ afledio d’ Urica , reftaflero for- * XIV ' 


prete , e mette in difordine da quelle de’ Carta- 
ginefi, alle quali come piò agili, e munite di 
tutto il neceflario per ben maneggiarli in un com- 
battimento , non erano in iftato di refirtere ; lad- 
dove le Romane cariche di tutti gli attrezzi d’ 
un afledio , erano mal atte a dar battaglia . Non 
■ fi con- 
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fi contenne Scipione in quell’ incontro nel moda 
che è folito di tenerli ne’ combattimenti marit- 
timi . Collocò vicino a terra , e nella retroguar- 
dia i vafcelli da guerra, che d’ordinario fono 
deftinati a difendere gli altri ; ed oppofe a’ nemi- 
ci dalla parte del mare, in forma d’una mura- 
glia, tutti i battimenti da carico, che difpofe in 
quattro file . E per impedire che nel tumulto del 
combattimento non fi muovcflero dal luogo lo- 
ro, gli fece attaccare infìeme attraverfando con 
tavole gli alberi , e le antenne da un battimento 
all’ altro , e legandp ogni cofa con grotte gomene . 
In cotal guifa formò d’ etti come un corpo , le 
parti del quale erano infeparabili , acciocché i 
foldati potettero pattare dall’ uno nell’ altro ' e 
fotto quella fpecie di ponti , che formavano 
le tavole , fece lafciare degli fpazj , per i qua* 
li potettero pattare i palifchermi per andare a 
riconofcere il nemico , e ritirarfi con ficurezza . 
T utto quello eflcndo ftato efeguito cosi all’ in- 
fretta , mife poi fopra i battimenti da carico cir- 
ca mille foldati fcelti , ed ogni forta d’ armi da 
lanciare , maflime di quelle che colpivano di lon- 
tano, ed in grandi flìma quantità , perchè non ne 
mancaflero ,. per quanto lungo fotte il combatti- 
mento. Fatti quelli preparativi, e pollo quell* 
ordine , flette attendendo l’ arrivo degl’ inimici 
con intenzione di ben riceverli. 

Se i Cartaginefi non avellerò perduto tem- 
po , avrebbono torprefi i Romani , quando era- 
no ancora confitti e difordinati , e gli avercbbono 
opprefli nel primo aflalto . Ma ficcome erano 
tuttavia intimoriti per le perdite che avevano 
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fatte in terra, così non fidandoli molto nemmen 
fui mare, benché foffero molto più forti, impie- v ’ ’ ,i * , 
garono un giorno intero a navigare con molta 
lentezza, e lolo dopo il tramontar del fole ap- 
prodarono al porto , che Rufcinone veniva ap- 
pellato dagli Affricani . Il giorno feguente , le- 
vato che fu il fole, mifero i lor vafcelli in ordi- 
nanza in alto mare , come per dare una formale 
battaglia, fupponendo che i Romani farebbero 
venuti ad affalirgli. Stettero lunga pezza afpet- 
tando in così fatta pofitura ; ma finalmente, veg- 
gendo che i Romani non facevano veruna mof- 
la , vennero ad invertire i loro bartimenti da ca- 
rico. Non fembrava queffo un principio di com- 
battimento navale; ma piuttofto un aflalto che 
con vafcelli volefle darfi ad una muraglia. Ma 
fìccome i bartimenti da carico de* Romani for- 
paffavano di gran lunga in altezza le galere dei 
Cartaginefi , così le armi da lanciare di quefti , 
perchè gettate all’ insù , andavano la maggior par- 
te a vuoto; laddove quelle de’ Romani lanciate 
dall’ alto al baffo facevano tutte colpo . I Carta- 
ginefi dunque dopo aver fofferto per un pezzo 
quella gragnuola di dardi , che molto gl’incomo- 1 c*rtai>;nffi 
dava , incominciarono finalmente a gettare dai p£*o 1 a "° n “ n 
lor vafcelli fu i battimenti da carico certi raffi uggio. 
di ferro da loro chiamati Arpagoni ; e ficcome 
i Romani non potevano tagliarli, come nem- 
meno le catene , alle quali erano attaccati ; così 
le galere, che per prua afferravano uno di que’ 
bartimenti , fe lo ftralcinavano dietro nel ritirar- 
li, ed infieme con etto tutta la fila, di cui egli 
formava una parte ; finattant© che per la violen- 
za 
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za dei tirare venivano a fpezzarfi le corde, che 
io legavano infieme con gli altri . Ne’ battimen- 
ti perciò della prima fila la violenza di cosi fatte 
feotte mandò in pezzi le tavole, che formavano 
i ponti; di modo che i Romani ebbero appena 
tempo di l’altare nella feconda. Sei d’etti batti- 
menti furono ftrafeinati per la poppa fino a Car- 
tagine (i)dove cagionarono maggior giubbilo di 
quello che il fatto fi meritarti:. Ma dopo tante 
fanguinofe feonfitte che avevano avute una dopo 
l’altra; dopo tante lagrime da loro fparfe per le 
pubbliche difavventure , ogni menomo vantag- 
gio era per etti motivo d’infinito giubbilo , mal- 
lime perchè l’avevano confeguito contro ogni 
loro Iperanza . Oltre a ciò era per etti una con- 
folazione il penfare che l’Armata Romana fa- 
rebbe fiata interamente disfatta , fc i lor Capita- 
ni averterò ufata maggior diligenza , e fe Scipio- 
ne non fotte venuto così opportunamente a foc- 
correrla . 

Nel tempo fletto Lelio , e Maflinifla dopo 
quindici giorni di cammino giunfero nella Nu- 
midia. I Mattili fudditi di quel Re vennero fen- 
za indugio a trovarlo con giubbilo e follecitudine 
ftraordinaria , bramando eglino da lungo tempo 
che ritornafle , e ricuperafle il fuo Regno . Cac- 
ciati perciò da tutto il paefe i Luogotenenti , ed 
i prefidj che v’ aveva porti Siface , quefti non 
ottante fi flette ne’ confini del Regno che poflc- 
deva prima; ma non con intenzione di tratte- 
nervifi lungo tempo. Imperciocché Sofonisba 

fua 

CO Major, quam prò re, fetida , fed eo-fratior , quoi 
inter afliduas clades a« lacrynus «luna quaat«mcumque 
in incerato gaudium affulferat , 
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fua moglie amata da lui perdutamente-, ed Af- An.diR.vu. 
drubale tuo Cuòcerò lo folleciravano incelante- A% ' ' 
mente a continuare la guerra j ed oltre a ciò le 
forte d’uno (lato cosi poderolo, ed abbondante 
d’uomini e di cavalli, com’era il Tuo, avreb- 
bero ilpirato ardire anche ad un Principe rnrno 
feroce e prcluntuofodi lui . Adunato adunque eh* 
egli ebbe tutto quel numero di genti che aveva 
capaci di militare, dirtribui loro armi -e cavalli, 
dividendo la Cavalleria in fq androni , e la Fan- 
teria in Coorti, come altre volte aveva impa- 
rato da’ Centurioni Romani , che i due Scipioni 
gli avevano mandati dalle Spagne. Vedtitofi al- 
ia teda d’ un Efercito tanto nunicrofo, quanto 
quello che aveva avuto alcun tempo avanti * 
ma comporto per altro di gente collettizia, 
e del tutto rnefperta della difciplina militare, fi 
credette in iftato di far fronte a’ Romani , e (7 
morte in cammino per incontrarli. 

Torto che s’accampò a vifta dell’ Efercito £’yinto «Ja 
di Lelio e di Maflìniffa , feguirono fra loro fre- Ma JnmiL , c- 
quenti fearamuccie, indi a non molto impegna- fauo pro- 
rotto la Cavalleria in una formale battaglia. Quel- * 
la de Romani finché combattè da fe loia , durò 
fatica a refirtere a quella de’ Marte fi Ij , lempre 
loftenuta da Siface con grò Afe truppe d’altra più 
frefea • ma appena i pedoni , portando per gli 
fpazj eh’ erano frapporti tra uno fquadrone e l’al- 
tro, vennero a foftenere la Cavalleria Romana-, 
che i Barbari- rertarono attoniti nel vederli a 
fronte una forra di nemici , che non s’ appettava- 
no. Poco dopo fi fermarono, come inesperti di 
quel genere d» combattere, ch’era per loro ftraor* 

Tot». IX. I di- 
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dinario; c finalmente piegarono affatto, fuperatt 
dalla Cavalleria Romana, che coll’ajuto de’fuoi 
Fanti fece quel che non aveva potuto far da fc 
fola. Veggendo poi i Maffefilj , che s’ avvici- 
navano le Legioni ; non che metterfi in atto di 
far loro refiftenza, non ebbero nemmeno 1’ ar- 
dire di foftenerne la villa; tanto reftarono av- 
viliti o dal rifovvenirfi delle loro palfate feon- 
fitte , o dal timore che gli colfe in quel punto , 
C fi diedero ad una precipitofa fura . Allora Si- 
face, che lanciava!! in mezzo agli fquadroni de* 
Romani , per vedere fe la vergogna di lafciarlo 
folo in potere de’ nemici avelfe potuto trattene- 
re la fuga de’ fuoi elfendogli flato malamente fe- 
rito il cavallo , cadde a terra , e fu fatto prigio- 
ne, e condotto a Lelio: fpcttacolo gratiflimo a 
Maffinilfa , che alcun tempo avanti era fiato da 
lui deporto dal trono. La maggior parte dei 
vinti li ricoverò in Cirta, che era la Capirale 
del Regno di Siface . Non fu così grande la fira- 
ge in quella battaglia, perchè in effa combattè 
la fola Cavalleria , elfendo rimarti fui campo 
cinquemila Numidi, e due mila fatti prigioni 
nell alfalto che diedero i Romani a’ loro allog- 
giamenti , ne’ quali perduto eh’ ebbero il Re , s’ 
erano ritirati in gran numero. 

Malfinilfa feppe approfittarli bene della vit- 
toria. Rapprefentò a Lelio „ Che fe ei non 
„ avelfe confiderà to altro che la propria foddifr 
„ fazione, nulla gli farebbe fiato più caro che 1’ 
„ andare a farli riconofcere nel proprio Regno , 
„ del quale era rientrato in polfelfo; ma che 
„ tanto nella buon* , come nella cattiva fortuna 

„ non 


Digitized by Google 



CEP. E GEM. CONS. I^I 

„ non doveva!! mai perdere un fol momento. 
„ Aggiunfe che fé Lelio gli averte permeflo di 
„ precorrerlo con la Cavalleria , farebbe andato 
„ a dirittura a Cirta, e fe ne farebbe infaliibil- 
„ mente impadronito coi moflrare agli abitan- 
„ ti già intimoriti il loro Re prigioniero : e che 
„ Lelio poi poteva feguirlo a piccole giornate 
„ colla fanteria. 

Abbracciò Lelio la propofizione di Maffi- 
nifla ; e quelli s’avvicinò a Cirta, e chiefe im- 
mantinente d’abboccarfi coi principali dalla cit- 
tà . Siccome non era nota a colìoro la feiagura 
di Siface, così nè il racconto che fece loro Maflì- 
nifla dell’ accaduto nella battaglia , nè le pro- 
mefle, nè le minacce che impiegò per pervader- 
gli ad arrender!!,. nulla giovarono finché non mo- 
ftrò loro Siface prigionero, ed incatenato. Alla 
veduta d’ un sì dolorofo fpettacolo diedero egli- 
no in tanti e tali gemiti , e grida , che fparfalene 
ben torto la nuova per tutta ia città , altri per 
timore abbandonarono le muraglie, ed altri per 
entrare in grazia al vincitore aprirono le porte 
e s’ arrefero . Martinifla , fatte porre le guardie 
alle porte, e d’ intorno alle mura ^ acciocché 
nefliino fe ne fiiggifle , corfe al palagio Reale per 
impadronirfene . 

Venne ad incontrarlo nell’ atrio Sofonisba 
moglie di Sifàce j e riconofciutolo in mezzo di 
quella moltitudine che f accompagnava allo fplen- 
dore delle armi , ed alla ricchezza de’ vertiti , fe 
gli buttò a piedi . Ma egli la rialzò , ed ella gli 
favellò nella feguente maniera r Gli Dei , il vo/ìro 
valore , e la vojlra fortuna v ha refo padrone del 

I z mio 
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An.dìR. 54*. m \ 0 drjlino . Ma Je è lecito ad una [chiava porgere 
A' °' ‘ loì un umil preghiera a colui che ha in mano l' ai hi- 
trio della fua vita , e della fua morte : fe vi degna- 
te di permettere eh ’ io abbracci qttejle ginocchia , e 
baci quejla mano vittorioja , vi fupplico concedermi 
qucjla fola grafia , che fiate voi j olo l' arbitro della 
forte della voflra prigioniera , non permettere eh' io 
cada J otto il fuperbo , e crudele dominio d' alcun Ro- 
mano . Ve ne f congiuro per la Maejìà Reale , del 
di cui ] agro carattere ha pochi momenti che io era a 
parte con voi / per il nome di Numida , che arete 
comune con Siface e per glt Dei tutelari di quejla 
Reggia , in cui gli prego che mirino il vojlro arrivo 
con occhio piu favorevole di quello che fecero lado- 
lorofa partenza di mio marito. Se io non avejji al- 
tro titolo che quello di moglie di Siface , ciò bajle- 
i -ebbe perchè preferijji la fede che mi venijfe data 
da un Principe Numida , e nato nell ' affrica , come 
fon io, a quella d' uno flraniero . Ma effendo io in 
oltre C art agi ne f e , e figliuola di o4jdrubale , ben 
comprendete ciò che debbo temere da' Romani per 
quefli altri due titoli. Se non potete fottrarmi al 
loro Dominio con altro che con la morte , ve 

la domando come la maggior gragja che pojjiate 
concederm ì . 

Maffinifla Sofonisba era nel fiore della Tua età , e d’ 

!ba? Soloni ' una rara bellezza; onde le preghiere di lei, thè 
fi raflbmigliavano a lufinghe ed a carezze, ri- 
svegliarono agevolmente nel cuore di MalfinifìTa 
l’antico fuoco, che era più Sopito che eflinto. 
Non gli fu poffibilc vederla ora abbracciargli le 
ginocchia, ed ora baciargli la mano, Senza inte- 
nerirsene c comecché ei fofie vittoriolo, fi laiciò 
- •' non 
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non pertanto vincere dalla Tua prigioniera, prò- An.HìM4»- 
mettendole l'enea indugio ciò ch’ella gli diman- 
dava , e dandole parola di non darla in mano a’ 

Romani ^ Ma alla promcfla fuccefle ben tofto la 
rifledione* metcecchè quanto più efaminava 1’ 
impegno che aveva poc’ anzi prefo, tanto mag- 
giore riconofceva la difficoltà dell’ adempierlo . 
Ondeggiando col penderò in un sì fatto imba- 
razzo, rifolfe alla line di feguir ciecamente un 
imprudente e temerario coniglio, che gli fugge- 
rì la propria pafliorte. Prefe il partito di fpo la- 
re Sofonisba quel giorno fteffb* acciocché nè Le- 
lio, che dovea giugncr fra poco, nè lo fteflo Sci- 
pione porelTero pretendere d’ aver diritto di trat- 
tare come lor prigoniera una Principcffa, che 
era divenuta l’uà moglie. 

Terminata che fu la cerimonia del maritag- 
gio , e quello anche confumato, arrivò Lelio • 
c non che folle da lui approvato ciò che ave- 
va fatto Milliniffa , poco mancò che non faccfle 
togliere Sofonisba dal talamo nuziale per man- 
darla a Scipione infieme con Siface, e gli altri 
prigioni . Ma fi lafciò poi vincere dalle preghiere 
di Miffiniifa, ed acconfentì che la cofa folfe ri- 
meff’a al giudizio che ne aveffe dato Scipione . 

Si contentò d’inviare al Campo Siface, e gli al- 
tri prigionieri , e partì poi in compagnia di 
Maflìniffa per dar fine alla conquida della Nu- 
midia . 

Toffo che nel Campo de’ Romani fi feppe s,f *f e virn . 
che vi veniva condotto Siface, tutti 1 loldati cami'O ile 
ne ufc irono con non minor fretta di quella che ^ t 

avrebbero avuta d’andar a vedere la pompa d’ un 

I g trion- 
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trionfo. Veniva quello mal avventurato Prin- 
cipe primo degli altri carico di catene • indi fe- 
guiva una truppa di Numidi più ragguardevoli . 
I foldati per eialtar tanto più la loro vittoria , 
efaggerando a gara la potenza di Siface , e della 
fua nazione, dicevanfi l’un l’altro „ Effer quegli 
„ il Re , per cui i Romani , ed i Cartaginefi , i 
„ due più poderofi Popoli dell’ uni ver fo, aveva- 
„ no avuta tanta confi derazione , e tanto riguar- 
„ do : non avere Scipione lor Capitano avuta 
„ difficoltà d’abbandonare la fua Provincia , c 
„ l’Efercito, e paflfare in Affrica con due gale- 
#l re , folo per andargli a chiedere la fua amici- 
„ zia: non eflerfi contentato Afdrubale Capita- 
„ no de’ Cartaginefi d’ andare in perfona a tro- 
„ vario nel fuo palagio, ma avergli eziandio 
„ data per moglie la propria figliuola : com- 
„ prenderfi anche più fin dove arrivavano le for- 
„ ze , c la potenza di lui dal faperfi , che dopo 
„ aver cacciato dal Regno Maffinifla, l’aveva 
„ ridotto alla dolorofa neceflità di tenerfi naf- 
„ collo ne’ bofchi , e di non poter porre la pro- 
„ pria vita in ficurezza , fe non col far correre 
„ la voce della fua morte . 

Giunto Siface al Campo, fu fubito condotto 
alla tenda di Scipione . Quelli veggcndolo in 
quello flato infelice, e paragonandolo con la pri- 
miera grandezza di lui : rifovvenendofi in oltre 
de’fagri diritti dell’ofpitalità , e riflettendo alla 
particolare amicizia , ed alla pubblica alleanza , 
che avevano tra di loro contratta , ne rellò tal- 
mente commoflò , che eli fece levar le catene . 
Siface anch’ egli da quelli llefli motivi prefe co* 

rag- 
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raggio e fiducia , allorché fi trattò di rifpondere 
al vincitore. Imperocché interrogato da Scipione v ’ ' x ° 3 
qual penfiero fotte fiato il fuo, quando aveva 
non folamente rigettata la lega fatta co’ Roma- 
ni , ma eziandio dichiarata loro la guerra, rifpofe 
fubito , incolpandone Sofonisba come la fola ca- 
gione della fua rottura co’ Romani c dichiarò 
„ Che la prima origine de’ fuoi infortun) era 
„ fiata l’aver egli accomunato il trono, ed il 
„ letto con una femmina Cartaginefe : ( I ) Che 
„ le fiaccole di quelle funefie nozze gli avevano 
„ incendiata la Reggia : Che quella , non già 
„ femmina, ma furia, e pefte , co’ fuoi avvele- 
,, nati allettamenti gli aveva tolto l’ufo della 
,, ragione ; e non aveva mai finito di tormen- 
„ tarlo , fe non lo aveva colpevolmente armato 
,, di propria mano contro un fuo ofpite ed ami- 
„ co. Aggiunfe, che ciò non ottante fra così 
„ gravi fciagure gli Tettava una confolazione , 

„ perchè vedeva che quella fletta furia , eh’ era 
„ fiata cagione della fua rovina , era pattata in 
„ cafa del fuo più crudele nemico : che Mafli- 
„ nifla non era nè faggio , nè più collante di 
„ lui: che anzi la giovanezza lo rendeva più 
„ temerario ; e che per lo meno non poteva efler 
„ rimproverata a fe fletto maggior paflione e 
„ pazzia , di quella che ne aveva fatta conofcere 
„ Maflinitta nel fuo maritaggio sì precipitofa- 
„ mente contratto con Sofonisba. 

I 4 Que- 

(O Tum fe infanifle . . . eum Carthaginenfem macronam 
doir.um accepcrit . Illis nuptialibus facibus regiam confla- 
£ rafie fuam : illam furiam peftemque omnibus delénimentis 
aninium fuum avertifie atque alienafie; nec conquicfic, do- 
rico ipfa manibus fuis netaria fibi arma advtrfus hafpiltm 
atqitt arr.icum indueric. 
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Quetto ragionamento di Sifjcc dettato più 
dalla gelofia che dall’odio, fece naicere grandi 
inquietezze nell’animo di Scipione. La ftraoraina- 
ria fretta, con cui MalìiniHa aveva contratto il 
maritaggio con Sofonisba, lenza affettar Lelio, 
c prendere da lui configgo, facendola pattare in 
un momento dii titolo di prigioniera a quello 
di Ipofa , giuttificava i rimproveri di Siface . 
E tanto piu reftava fcandalezzato Scipione d’una 
condotta cesi imprudente, quanto che egli me- 
defimo era fempremai (lato inlenfibile alla bel- 
lezza delle fanciulle, che aveva fatte prigioniere 
in Ilpagna, comecché ci folfe allora nel mag- 
gior fervore della giovanezza. L’agitazione dell’ 
animo luo confitte va nel trovare il modo di ri- 
durre Mattini fifa alla ragione , perchè dall’ altro 
canto non voleva difguttarlo . 

Stava egli occupato in cosi fatti penfieri , 
allorché Lelio e Mafiinifla arrivarono. Furono 
ambedue accolti da lui con uguale amorevolez- 
za , e colmati alla prefenza de’ principali Capi 
dcll’Efercito di tutte quelle lodi, eh’ erano do- 
vute alle loro imprefe. Egli poi tratto Mafli- 
niffa in difparte, gli favellò in quetti termini . 
Io mi dò a creder ? , 0 Principe , (1) che alcune buo- 
. . ne 

CO Alìquate exiftimo, MafanifTa, intuentem in me bo- 
rni, k prmeipro in Hifpanis ad jungendam mecum amici- 
tiam venifiè, A polirà in Africa te ìpfum , fpefque omnes 
tuas , in fnleta inram commififlc. Atqui nulla earum virtus 
eft proprer quas appctendus tibi vifus fini , qua cro *qu« 
atque ffriperantia k condn-ntia libidinum glonatus fucrim . 
Hanc te quoque ad ceteras tuas eximias virtutes adjecHfc 
velim . Nam non eft ; (.mlhi crede) tantum ab hofiibus ar-> 
matis srta r i nortras periculi , quantum ab circumhifis undi- 
que voluptatibus . Qui cas fua temperantia frena vit ac do- 
inuit , is multo innjas dccus majoremque viftoriam fibi pepe- 

tit, 
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mt qualità che avete creduto di ricono f cere nella mia An.diR.54®. 
per ona , fìano quelle che v hanno perjuajo , prima A ' ,G ‘ 
a far lega con me nella Spagna , e poi , arrivato 
che fui in Affrica , darmi in mano voi Jlrffo , e 
le voflre fperange . Ora fappiate , che di tutte 
le virtù , che v hanno fatto giudicare eh' io meri - 
taffi la voflra /lima , quella di cui più mi pregio 
ft i il domare quelle pajjioni , che fono a' la voflra , 
od alta mia età pur troppo ordinarie. Io ben vor- 
rei con tutto l'animo, che voi pure a tutte le gran- 
di prerogative , che vi rendono sì pregevole , aggiu- 
gnefle anche quella , di cui vi parlo. No, Muffi- 
rti [fa , no certamente ( e credetemelo) i noflri più 
formidabili nemici non fono quelli , che colle armi 
alla mano vengono ad affai irci : fono i piaceri quel- 
li , che ci tendono inftdie da tutte le parti . Chi fa 
domarli , e tenerli a freno colla virtù , può vantarfi 
ti aver riportata una vittoria molto più tllujlre di 
quella , che ci ha refi padroni del Regno , e della 
per fon a di Siface . Io ho avuta una fomma foddif- 
fagione nel dare una pubblica tefìimonianga delle 
grandi agioni , che avete fatte in mia affenga , e ne 
confervo con giubbilo la memoria . Ma riguardo poi 
al rimanente , voglio piuttoflo lafciarc che voi ms- 
defnno vi riflettiate , che farrene arrofftre col rap - 
prefentaruelo . Siface è flato vinto , e fatto prigio- 
ne dalle forge del Popolo Romano , e dalla diregio- 
ne de Capitani di effo: dal che ne fegue , che egli , 
fua moglie , il fuo Regno, i fuoi fudditi , e le Jue 
città, le fue campagne , in una parola, tutto quello 

cb\- 

rit , quam nos Syphace vifto haSetnus . Qu* me «Mente 
ftrcauc ac fortitcr fecifti , libentcr te commemoravi, & me- 
nimi . Cetera tc ipfum reputare tecutn , quain , me diccr.te , 
cnibefccre malo . 
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ch'egli aveva in potere , non ad altri che al Popolo 
Romano appartengono . E quand ' anche Sofonisba 
non f offe Cartaginefe , converrebbe nientedimeno 
mandarla a Roma , perchè quivi foggiacele al giu- 
dizio del Senato , e del Popolo Romano f opra il de- 
litto di cui viene imputata ; che vale a dire d'aver 
fatte prender le armi contro di noi ad un Romano 
collegato . Fate dunque , 0 Principe uno sformo fo~ 
pra di voi per fuperare la vojlra pajjione ; guarda- 
tevi di difonorarc tante virth con quejlo folo vizio , 
e di perdere tutto il merito de' fervi g) che ci avete 
preflati , col perfijlere in un fallo (f importanza 
molto maggiore della cagione che ve l' ha fatto 
commettere . 

Quello ragionamento mife Maflinifla in 
uno llrano imbarazzo . Perchè come poteva egli 
mantenere a Sofonisba la parola che le aveva 
data? come negarla a Scipione, da cui dipen- 
deva la fua fortuna? e come finalmente fuperar 
fe medefimo, in cui la paffione, comecché con- 
vinta dalle faggie ammonizioni di Scipione , non 
poteva certamente eftinguerfi in un momento? 
Coatuttociò promife a Scipione ( non però fen- 
za arroflire, e con le lagrime agli occhi ) che 
T avrebbe ubbidito • ma lo pregò d’ avere qual- 
che riguardo alla parola che aveva inconfidera- 
tamente data a Sofonisba di non darla in ma- 
no di chiunque fi folfe . Ma ritirato eh’ ei fi fu 
poi al fuo padiglione, inforfe nell* animo fuo 
un terribil contrailo tra la paffione e il dovere . 
Fu udito lamentarli per lunga pezza, e prorom- 
pere in ifmanie, con gemiti cne dinotavano la 
violenza dell’ affètto che lo agitava. Ma final- 

mcn- 


Digitized by Google 


CEP. E CEM. CONS. I 

mente, pofto freno ai fofpiri, s* appigliò a d *!»•«*«*• 54». 
una affai ftrana rifoluzione, con cui fi credette Av ' G-C,i '* i 
di foddisfare in uno Hello tempo a ciò che do- 
veva a Sofonisba , ed alla fua gloria . Chiamò 
un fuo fidato Uffuiale, che fecondo il coftume 
che praticavano in que’ tempi i Re, aveva in 
cuftodia il veleno , il quale nelle impenfate eftre- 
mità impiegavano per ultimo rimedio . Gli co- 
mandò cne lo preparale, lo portalfe a Sofonisba, 
e le dicelfe a nome fuo „ non aver egli brama- 
„ ta, nè poter bramare cofa più, che il poter 
,, mantenerle il primo impegno, che aveva con 
„ elfo lei contratto nello fpofarla. Ma che ve- 
3 , nendogliene tolta la libertà da quelli , da’ qua- 
„ li egli dipendeva , le manteneva per lo meno 
„ l’altra promeffa che le aveva fatta di non 
„ lafciarla andare in potere de’ Romani : che 
,, prendeffe dunque il partito ch’ei le offeriva, 

„ con tutto quel coraggio, che ad una Carta- 
„ ginefe, ad una figliuola d’ Afdrubale , e ad un» 

„ moglie di due Re convenivafi. 

V’andò l’Uffiziale; e prefentato che le Sofonisba be- 
ebbe il veleno: Lo accetto (difs’ella) come un ^trepidi"* 
dono nugiale , e ne rendo eziandio buon grado a Maf- mente . 
fini ffa, fé egli è pur vero , cb* ei non abbia potuto 
far di pik per' fua moglie. Digli centuttociò che 
abbandonerei la vita con maggior gloria , e foddi- 
s fazione , fe non lo aveffi fpofato pochi giorni pri- 
ma della mia morte . Dette quelle parole , prele 
il veleno con intrepidezza non inferiore all’ alte- 
rigia , che aveva dimoftrata nella rifpofta . ... 

Scipione, avuta contezza di quello fatto , foia 
entrò in nuove agitazioni, dubitando d’aver a "cfmà d '^di 

gliar- e di doni . 
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An.diR.j4». guardarli da’trafporti di Madinida, dacché la 
Av.c.c. xoj p a (jj onc l’ a veva portato a cosi fatta eftrcmità . 

Se lo fece immantinente venire innanzi ; ed ora 
lo confolò con favellargli piacevolmente* ora 
gli fece qualche rimprovero del nuovo fallo che 
aveva pur allora commeffo ; ma con maniera 
dolce ed amichevole , che ne temprava l’ ama- 
rezza . 

Il giorno dopo , per divertirlo dalla fua 
malinconia, radunò 1’ Efercito, ed ivi alla pre- 
fenra di tutti i foldati lo riconobbe per Re a 
nome del Popolo Romano , c gli diede tutte 
quelle Iodi, che potevano maggiormente allet- 
tarlo • Lo regalò pofeia d’ una corona , e d’ una 
coppa d’ oro , d’ una fedia Curule , d’ uno feettro 
d’ avorio , d’ una velie di porpora ricamata , e 
d’ una Tunica fregiata di palme parimente ri- 
camate; aggiugnendo effer quelli i più fuperbi 
ornamenti de’ trionfatori , e che fra tutti gli (La- 
nieri non v’era che il folo Mafiinifia , che dal 
Popolo Romano yenifle giudicato degno di fimi- 
glianti contraffegni d’onore. Diede altresì gran- 
didime lodi a Lelio, e gli donò una corona d’ 
oro; e ricompensò pofeia tutti gli altri Capi, 
ciafcuno a proporzione de’ fervigi che aveva refi. 
Gii onori , che riportò Ma Umida , raddolcirono 
non poco l’amarezza del fuo dolore, e gli fece- 
ro fperare , che dopo la morte di Siface avrebbe 
per avventura potuto ottenere il dominio di 
tutta la Numidia. 

1 conduce Comandò poi Scipione a Lelio, che condu- 
a Roma sifa- cede a Roma Siface , c gli altri prigionieri, e 
ce , ed i pri- c h c partifiero inficine con lui anche pii Ambafcia- 

gtomcri. Liv. 1 c 
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tori di Maffinifla; il che fatto, andò ad accam- An.diR.54*. 
parfi la feconda volta fotto Tunifi, dove termi- ’ ' 
nò le fortificazioni che v’aveva incominciate. 

Il giubbilo, che aveva apportato a’Cartagi- icarta5inffi 
nefi il piccolo vantaggio da loro ottenuto iopra mandano a 
l’Armata Romana, non fu gran fatto durevole, p a ^ Vsc*i- 
c fi cangiò ben torto in una generale deflazione, pione, 
allorché intefero la disfatta, e la prefa di Siface, 
nel quale, più che in Afdrubale, e nell’Eiercito 
di lui , avevano riporta la lor fidanza. Non v’era 
alcuno tra loro, che ofafle di proporre che fi 
continuarte la guerra, perchè non gli avrebbero 
dato retta • laonde mandarono a chieder la pace 
a Scipione trenta Deputati, che erano i princi- 
pali del Senato , e componevano un Configlio a 
parte, dal di cui parere le decifioni del Senato 
in corpo per lo più dipendevano. Giunti che fu- 
rono coftoro al Campo de’ Romani, e quindi 
alla tenda di Scipione, gli fi prefentarono a’ pie- 
di , feguendo per avventura il cortume degli 
Orientali, da’ quali traevano l’origine i Carta* 
ginefi. Non meno fommeflo di quert’atto fu il 
loro ragionamento. Non s’accinlero a giurtifi- 
care la loro condotta, ma incolparono Annibaie 
di tutto l’ accaduto , e la violenza di coloro che 
galleggiavano l’ambizione di quel Capitano. 

Chielero perdono a nome della loro Repubblica , 
che aveva meritato due volte (1) di perire per 
la temerità de’fuoi Cittadini, e che dalla cle- 
menza de’ fuoi nemici avrebbe un’altra volta 
riconofeiuta la fua falvezza . Aggiunfero efler 
loro ben noto „ Che il Popolo Romano non 

„ cer- 
to Stendevano le due guerre Cartaginejt . 
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An.diR. 54 *. M cercava la rovina de’ Tuoi avverfar) , ma fo« 
av.g. l °3 ^ fornente la gloria di vincerli, e d’affogget- 
„ tarli: e che quanto a loro, erano difpolli a. 
„ ricevere come ubbidienti , ed umili fchijvi 
„ tutte quelle condizioni che a lui piaceffe 
d’imporre. 

Condizioni Rifpofe loro Scipione : „ Non effer egli 
di pace prò- venuto in Affrica per terminare la guerra con 
pione. Uv.n una pace, ma con una compiuta vittoria, e 
xxx. 16. n che una pale fpcranza gliela accrefceva la ferie 
jffim. 17. ^ dc’profperj fucceffi , che avevano fino a quel 
„ tempo gli Dei conceduti alle fue armi : che 
,, non pertanto , comecché egli teneiTe quafi in 
„ pugno la vittoria, non ricufava di conceder 
„ loro la pace, per far conofcere a tutto il 
„ mondo , che il Popola Romano profeffava d’ 
„ imprendere, e di terminare giufiamente le 
„ guerre: che avrebbe conceffa loro la pace al- 
,, le feguenti condizioni: rendeffero i Cartagi- 
„ neh tutti i prigionieri , i dilértori , e gli fchia- 
,,'vi: ritiraffero le loro milizie dall’Italia, c 
„ dalla Gallia : rinunziaffero aflblutamcnte le 
„ loro pretenfionr fopra la Spagna , e fopra tutte 
„ le Ifole che giacevano tra 1 Affrica, e l’ Ita- 
„ lia : deffero in poter de’ Romani tutte le loro 
„ navi da guerra , trattone venti , e fommini- 
„ flraffcro loro cinquecento mila flaja di fru- 
„ mento , e trecento mila d’ orzo . „ Difcordano 
tra loro gli Autori intorno la fomma di danaro 
che Scipione volle da loro. Altri afferivano, al 
dire di di Tito Livio, che dimandò cinque mila 
talenti , o fia quindici miilioni di lire di Fran- 
cia: altri cinque mila libbre di pefo d’argento, 
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che valutandole trenta lire di Francia il mar- •i 4 f. 
co , fanno folamente dugentrentaquattromila v ’ ' 10J 
trecenfettantacinque lire : ed altri finalmente 
dicevano, che gli obbligò a dar doppia paga 
a’ fuoi foldati . Concede loro tre giorni di tempo 
per deliberare fopra sì fatte propofizioni ; e reflò 
con cfli d’accordo, che in cafo che in Cartagine 
veniffero accettate , fi ftabilirebbe una tregua , 
durante la quale mandaffero Ambafciatori a Ro- 
ma . I Cartaginefi accettarono le condizioni , 
perchè la lor mira era di guadagnar tempo 
finattantochè Annibaie folle tornato in Affrica . 

Il perchè ordinarono due imbafeiate ; una a Sci- 
pione per concludere la tregua , e l’ altra a Roma 
per dimandare la pace. Con quell’ ultima im- 
bardata fecero partire alcuni pochi prigionieri , 
e difertori per femplice formalità , e per dare ad 
intendere , che la pace veniva da loro da buon 
fenno defiderata. 


Era intanto arrivato a Roma Lelio alcuni Ldi» arriva 
giorni prima con Siface, e co’ più ragguardevoli 
dei prigioneri Numidi . Efpofe egli al Senato sran giubilo 
tutto quello che era accaduto in Affrica , il che {* "{““ori* oti 
produfìe nepli animi non poco giubilo , rilpetto tenute inAf- 
al tempo d’ allora, e grandi fperanze riguardo xxx.17?' 
all’avvenire. Avendo i Senatori confultato fra 


loro fopra le relazioni di lui , furono tutti di 
parere, che Siface veniffe cuflodito in Alba, e 
che Lelio fi rimaneffe in Roma fino all’ arrivo 


degli Ambafciatori Cartaginefi. Deliberarono di 
più che fi celebrale la folennità di render gra- 
zie agli Dei, e che quefta duraffe quattro giorni ; 
ed il Pretore P. Elio , licenziato eh’ ebbe il Se- 


na, 
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^"‘gc 5 ’ 4 *' n a f o> e convocata 1’ Adunanza del Popolo, mon- 
V ' -’-**° 4 tò lui Rollro degli Oratori infieme con Ltlio. 
Intelb ch’ebbero i cittadini dalla propria bocca 
di quello , che gli Elerciti de’ C.;r rag indi erano 
flati disfatti, e medi in rotta; che un famolo c 
potente Re era (lato fatto prigione e ch’era fiata 
affoggettata tutta la Numidia, fi lalciarono in 
preda ad una gioja sì imoderata, che prorup- 
pero in grida, ed clclamazioni impetuoie, come 
d’ordinario addiviene alla moltitudine di fimi- 
glianti occafioni. Il perchè comandò toflo il 
Pretore che fi apriffcro tutti i Templi della cit- 
tà, e che fi lalciafTe libertà al Popolo di votar- 
gli per tutto il giorno per rendere agli Dei quel- 
le grazie che meritavano benefizi si fegnalati . 
Quella fervorofa gratitudine d’un Popolo Idola- 
tra verfo la Divinità è per noi una gran rela- 
zione, e molte volte un non minore rimprovero. 
Il giorno feguente il Pretore conclude in 
Senato gli Ambafciatori di Maflìnilfa „ Che 
„ diedero principio al loro ragionamento dal con- 
„ gratularli co’ Senatori delle vittorie che Sci- 
„ pione avea ottenute in Affrica. Proleguiro- 
,, no, dichiarando a nome del lor padrone, P 
„ obbligo eh’ ci profeffava , primieramente dell’ 
„ averlo Scipione non folo riconolciuto , ma fat- 
„ to Re col riporlo in poffeflò degli Stati di 
„ fuo Padre , nei quali dopo la rovina di 
„ Siface avrebbe d allora innanzi regnato 
„ lenza competitore , quando però così fof- 
*, fe piaciuto al Senato; c poi de’ grandi elogi , 
,, e de’ lplendidi donativi che gli aveva dati in 
„ prelenza di tutto l’Eicrcito. Aggiunfero che 
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„ Maflìnifla aveva già procurato, e farebbe an- 
5, che in avvenire ogni fuo sforzo per renderli 
,, meritevole verlo la Repubblica: che perciò 
„ fupplicava i Senatori di voler ratificare con 
„ un Decreto tutto quello, che Scipione aveva 
„ fatto in l’uo favore; tanto rifpetto al titolo 
„ di Re, quanto a tutti gli altri doni e bene- 
„ fizj, de’ quali l’aveva onorato: che gli pre- 
„ gava eziandio di rilafciare, fe PavetTe giudi- 
„ cato convenevole, tutti que’ prigioni Numi- 
„ di eh’ erano nelle carceri di Roma; mercec- 
„ chè cotal grazia gli avrebbe fatto grand’ ono- 
„ re prefib i Tuoi ludditi. „ Rifpofe il Senato 
agli Ambafciatori . „ Che Maffiniffìi doveva 
„ aver tanta parte , quanta i Romani nelle con- 
„ gratulazioni che meritavano i profperi lue- 
„ ceffi dell’ Affrica : e che Scipione nell’ averlo 
„ trattato da Re, e nell’ avergli dati tutti 
„ quegli altri contraflegnì di ftima, e di bene- 
„ voglienza , aveva perfettamente corrifpoffo al- 
„ le intenzioni del Senato, il quale con raol- 
to fuo piacere ogni cofa approvava , e ratifi- 
„ cava . „ Fu polcia decretato quali prelenti 
dovevano portarli a Mafliniffa ; e quelli furono 
due cafacene di porpora con fibbie d’oro; due 
Tuniche Senatorie che chamavanli Laticlavi ; 
due cavalli riccamente bardati; due corazze col 
rimanente dell’armatura d’un cavaliere, e due 
padiglioni forniti di tutti quegli attrezzi mìli* 
tari , che folevano darfi a’ Confoli . Il Pretore 
ebbe ordine di far portare quelli prefenti a Maf- 
finifla. Gli Ambafciatori poi ebbero per for- 
ma di donativo cinquemila monete , e due 

Tom. IX* K *' ve- 

« « 


Aa.dia.54>>. 
Av.G.C. ioj 
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Magone refi* 
vincitore . 
Riceve ordì* 
ne di ripalTa» 
re in Affrica , 
e muore per 
iftrad* , 
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vefliti- pei* ciafcheduno: ognuna delle peritine 
del loro legirito ebbe un veuito, e.rnille mone- 
te.; e tutti :que’ Numidi,, che furano tratti di 
prigione per rimandargli al Re, ebbero aneli 
effi un velli te. Gii Ambalciatori furono allog- 
giati , c mantenuti a fpefe del Popolo Romano . 

In quell’ anno medefimo , in cui quelle cofe 
furono decretate a Roma , ed efeguite i» Affrica, 
il Pretore P, Quintilio Varo, ed il Ptoconfolo 
M. Cornelio combatterono in battaglia ordinata 
nel paefe de’ Galli Infuòri contro Magone Capi- 
tano de’ CartagineS , e fratello d’ Annibale. La 
vittoria fu lunga pezza dubbiosa , e fi volle final- 
mente dalla parte de’ Romani , ma coftò loro 
non poco fangue. Fu quella l’ultima battaglia, 
che fegui fra i Romani ed i Cartaginefi in Italia. 
Magone ch’era reflato ferita nel combattimento, 
fi mirò la notte feguente verfo le rive dei mare , 
dove trovò alcuni Deputati di Cartagine, che 
pochi giorni innanzi erano entrati colle loro 
navi nel golfo di Genova . Quefli gli ordina- 
rono , che lenza indugio ripaflaffe in Affrica , 
dove fimil mente aveva avuto ordine di condurvi 
quanto prima Annibaie fuo fratello. Il perché 
S'imbarcò egli fui fatto coll’ Elèrcito; ma non 
ebbe appena pallata l’ Ifola di Sardegna , che 
mori della fua ferita. : • : 

. III. 

Annibale abbandona /’ Italia con dolore , e con rab- 
bia . I iquietudine de' Romani -per tonto di Sci- 
pione . Imbafciata de' Segantini a Roma . Per /’ 
ammonizione di alcuni Senatori vengono ordina- 
te preghiere pubbliche in rendimento di gingie 

. \dci- 
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della partenza d' Annidale, t ìli Mmbajcutori An-diR.-sv*. 
. di Cartagine dimandano la pace al Senato . Vcn- Av - G,Cl0J 
goto rimandati a Scipione . Il Confalo Servii io 
vien richiamato dalla Sicilia in Italia. I Car- 
taginesi rompono la tregua con la prefa d' atcu- 
ne navi . Gli Mmbafciaton di Scipione ricevono 
degl' inj ulti in Cartagine. Umiliale arriva in 
r affrica. Doglianze de 1 Collegati della Grecia con- 
tro Filippo . Morte di Fabio Maffimo . Riporti- 
none delle Provincie fattoi nuovi Confali. In- 
quieterà de ' Romani per la partenza d' Mani- 
baie ♦ Scipione rimanda ad Manicate le fne fpie. 

S abbocca con lui. Ragionamento d' Mimi baie 
cavato da Polibio. Rtfpofta di Scipione cavata 
dallo Jlejfo Mutare . Ragionamento di Manibaie 
cavato da Tito Livio. Rijpojla di Sci piane ca- 
vata dal metlcjìmo Storico . S' apparecchiano ad 
J una battaglia de ci f iva . Scipione mette il Juo 
Ff creilo in ordine di battaglia. Mn fibule fa 
. lo Jlejfo . E f or ta filone de' due Capitani a ’ lor foL 
■ ■ dati . Battaglia di Zama tra Mnnibale e Sci * 

.] pione . littoria de' Romani* Elogio d' Mnnibale . 

A Bbiamo teftè narrato che da Cartagine fra» a , A K " n ^’* , ' ? 

no ftati mandati Deputati ad Annibaie 
per ordinargli.., che fenza perdita di tempo ripaf- JoIor v, 5 
i’afle in Affrica cofl’elercito . Gli alcoltò egli fre- 
mendo di collera* di rabbia, e trattenendo a fa- •£; A W' df 
tica le lacrime. E terminato eh’ ebbero di r#- J4 6.fX 
gionarc riipolc loro: I miei nemici , non più pef 
vie indirette , come hanno fatto fino al preferite, , 
cioè coll' impedire robe mi [offe mandata venie y e da- 
naro , ma con ordini ben chiari e ben. po/itivi mi 
forcano a tornare in Mjfrica . Ecco che finalmente 
- ■„ / r K l Mn- 
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An.diR.j 4 1- Jfnmbalc vien fuperato. non pià da Romani, che 
Av.G.C. aoj , i r r • ». • * . , 

ha tante volte fugati , e tagliati a pe^gj , ma dal - 

la gelofia , e <&/ m<*/ talento del Senato C at- 
ta gì ne fe . // vedermi vergognofamente tornato in- 
dietro , minor contento a Scipione eh' è mio 

nemico , rèe .Annone mio concittadino , #7 £««« 
/e no» potendo opprimere in altra maniera la mia 
famiglia vuole alla fine feppellirla fotto le rovine 
di Cartagine . Siccome aveva egli preveduto da 
molto tempo di dover eflcre richiamato , così ave- 
va avuto cura di far tener delle navi alleftite a 
tal fine . Il perchè , diftribuiti in alcune città 
dell’ Abbruzzo, eh’ erano tuttavia a fua divozio- 
ne più per timore, che per affetto, tutti i folda- 
ti che aveva inabili a militare , onde non paref- 
fe che abbandonale del tutto l’ Italia , condufle 
con etto lui tutto il fiore dell’ Efercito. Prima 
di partire , usò la crudeltà di far trucidare nei 
Tempio fletto di Giunone Lacinia, che fino al- 
lora era flato un inviolabile afilo per gli fven- 
turati , un gran novero di foldati Italiani , che 
per fottrarfi dal feguirlo in Affrica, s’ erano qui- 
vi ricoverati . 

ne. ite Div. Eravi in quello Tempio una colonna d’oro 
L 4 ®* mafficcio , ed egli , al dire dello Storico Celio, 
aveva rifoluto di levarla di là , e portarfela. 
Ma apparfagli di notte in fogno Giunone, ed aven- 
dolo minacciato di fargli perdere l’ altro occhio 
che gli reflava , fe aveffe commetto un tal facri- 
•legio , fe n’ attenne, e lafciolla nel Tempio. 
Quanto a me, non fono d’avvifo, che fulla fola 
fede d’un fogno rinunziafle ad una $ì bella preda . 

Nef- 
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Neflun bandito moltrò maggior difpiacere 9. 

nell’ abbandonar la fua patria, di quello cne fece A, G * C 10 J 
Anni baie in ufeendo di un paefe ftraniero , e ne- 
mico . Girava egli fpeffo lo fguardo verfo le fpiag- 
ge dell’ Italia „ acculando uomini , e Dei della 
„ fua difgrazia , e pronunziando , al riferire di 
„ Tito Livio, mille imprecazioni contro fc 
„ medefimo, perchè finita la battaglia (1) di Can- 
„ ne, non aveva condotti immantinente a Roma 
„ i fuoi foldati fumanti ancora del fangue de’Ro- 
,, mani . Dolevafi , che Scipione , il quale nem- 
„ men aveva veduti i Cartaginefi in Italia du- 
„ rante il fuo Confolato , avelie avuto coraggio 
„ ed ardire d’andar ad aflalire Cartagine : l?d- 
„ dove egli , che aveva uccifi pili di cento mila 
,, Romani al Trafimeno, ed a Canne, aveva di- 
„ fgraziatamente perduto il tempo intorno a Ca- 
„ filino , a Cuma, ed a Nola „ . Con fimiglianti 
lamentazioni mefcolate d’acerbi rimproveri con- 
tro fe fleffo, ftrappofli , per dir così , dal feno di 
quell’Italia, di cui da sì gran tempo aveva prefo 
poffefTo. 

La ritirata di Magone, e quella d’ Anni- 
baie vennero a notizia de’ Romani in un tempo per conto jì 
fteffo. Il giubilo, che doveva apportar loro il * 
vederli così felicemente liberati da quelli due ne- 
mici, reftò in gran parte diminuito dall’ agita- 
zione , in cui entrarono per conto di Scipione , 
fopra del quale andava a cadere tutto il pefo di 
quella guerra . Avevano in fatti ordinato a’ lor 
Capitani dell’Italia che procuraflcro d’interte- 
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An.diR.j4f. nere Magone ed Annibaie; e furono malifluno 
Av.g.c. contenti di vederci loro ordini si malamente 
efeguiri . 

Annaffiata Arrivarono in que’ giorni a Roma alcuni 
‘ ,c ’ Sagunti- Ambaftiatofi de’ Saguntini , che conducevano 
m a Roma c gr 0 i oro quegli Ufficiali , che i Cartaginefì 
avevano mandati in Ifpagna per afloldar gente , 
e che da efiì erano flati fatti prigioni . Elpofero 
nell’ atrio del Senato il danaro che avevano prèfo 
a quegli Uffiziali , confitente in pelo di dugen- 
cinquanta libbre d’oro, ed ottocento d’ argentò. 
Il Senato accettò i prigioni , e gli fece tolto 
rinchiudere, e porre lotto buona cuftodia; ma 
obbligò gli Ambafciatori a ripigliarfi il danaro, 
c gli ringraziò del loro zelo ed attenzione . Fece 
in oltre dar loro de’ donativi, ed una nave che 
gli rìconducefle in Ifpagna . 

ptr configlio Comecché avellerò bramato i Romani , che 
di alcuni Se- veniffe impedita ad Annibaie la libertà di poffare 

ustori ven- . * • * 


gono ordina- in Affrica, era non pertanto un gran bene per 
l’Italia l’effer ella liberata da un sì formidabil 
rendimento " nemico ■ ed alcuni de’ più vecchi ed accreditati 
di grafie del- s enator i } mofli da quella tal quale indifferenza, 
d’ Amfikaìe . con cui veniva confiderato a Roma un fucefto 
così importante , fecero urta rifléflione molto 
fenfata , e che può efferc d’ufó affai giovevole 
per tutti i tempi . Rimoffrarono ( ì ) „ che negli 
uomini facevano meno imprcflionfe i befìéfit) 
che ricevevano, che i mali* da’ quali trattò 
affllitti : Quanto terrore , e cofterftazìorte aveva 
fparfa ne’ Romani il paffaggio d’ Annibaie in 
Italia ! Quante difgrazie , quante perdite , 

„ quan- 
do Scgnìus kcmincs bona, quatti mala, fcntire . 


?» 
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» 
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„ quante feonfirte fi erano iofferte dopo quei Aii.diR.j**. 

I x ? rr e ] • • • AVìGi 

1 tflerli veduti 1 nemici accampati 


„ tempo 

„ iìn l'otto le porte di Roma * ed allora , 


quali voti non eflerfi fatti per impetrare la 
liberazione da così grande calamità! Quante 
„ volte non eflerfi eiclamato nelle adunanze : 

,, Pojfibtlc , che mai non vegga fi quel giorno fe- 
y, lice , in cui /’ Italia liberata da’ fuoi crudeli 
„ nera <ci , torni a godere tranquillamente la pace ? 

Ed ora, che dagli Dei erano .fiate efaudite 
le comuni preghiere, e conceduta finalmen- 
te la grazia dopo Tedici anni di feiagure c di 
fpaventi , non eflervi pur uno che fi difpo- 
nefl*e a render loro per sì gran benefizio le 
dovute grazie? (i) Vedefi da ciò chiaramen- 
te , che gli uomini , non che dimofirar gra- 
titudine per le grazie antecedenti , davano a 
conofcere d’ averne poca per quelle flefl*e che 
attualmente ottenevano Udiri ch’ebbe il 
Senato sì fatti ragionamenti , diede un ordine 
premurofo al Pretore Elio, che ponefle la cola 
in confulta • e fu fui fatto decretato d’ unani- 
me confenfo , che per cinque giorni fi vifitaflèro 
in fegno di pia gratitudine tutti i Templi della 
città, e s’ immolafTero agli Dei ottanta vittime 
delle piu graffe. 

Aveva già il Senato licenziato Lelio, enti Amma- 
gli AmbaCciatori di Maflinifla , quando s’ in- 
tefe, che quelli che inviava Cartagine per do- idi mandano 
mandare la pace , avevano approdato a Pozzuo- j* ^Vrono" 
lo, da dove venir dovevano a Roma per terra ;• rimandati a 
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a» cc*w' ^ perchè fu giudicato che fode d’uopo rìchia» 
V ’ ’ lsJ mar Lelio, perchè la pace venifle trattata alla 
prefenza di lui. Gli Ambafciatori non furono 
ricevuti dentro di Roma , ma alloggiati in una 
cafa campereccia che apparteneva alla Repub- 
blica, ed ebbero udienza nel Tempio di Bel- 
lona . Ragionarono a un di predo di quello Aedo 
tenore che avevano fatto dinanzi a Scipione, 
imputando al folo Annibaie tutta la cagione di 
quella guerra . Didero „ aver egli paffato f E- 
„ bro, e poi le Alpi lènza ordine del Senato, 
„ ed aver di fua propria autorità dichiarata la 
,, guerra , prima a’ Saguntini , e poi agli (fedi 
„ Romani. Ma che a giudicar fattamente del- 
„ le cofe , quel T rattato d’alleanza , che nel tem- 
„ po del Confolo Lutazio , e con la mediazio- 
„ ne di lui era dato ftipulato, non avea per an- 
„ che fofferta la menoma lefione per parte del 
„ Senato e del Popolo Cartaginefe. Non aver 
„ eglino, mercè tali ragioni, maggior commif- 
„ fione , che quella di chiedere che fode oder- 
„ vata la pace, ch’era data conchiufa in quel 
„ tempo fra le due nazioni . 

Avendo allora il Pretore , fecondo 1’ anti- 
ca coftumanza permedo ai Senatori il fare a’ De- 
putati quelle interrogazioni , che aveffero giudi- 
cate opportune ; molti dei più vecchj che ave- 
vano avuta mano in quei Trattati, gl’ inter- 
rogarono fopra diverfi punti . Ma i Deputati , 
eh’ erano la maggior ^>arte giovani , rilpofero 
che di quelle cole , eh’ erano accadute nella lor 
fanciullezza, non erano punto informati. II per- 
„ chè follcvaronfi i Senatori da ogni parte contro 

la 
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la mala Fede de’ Cartaginefi , che a bello Audio 5 **‘ 
avevano inviati A mbafeiatori giovani a chiede- v ' ' “ 
re una pace vecchia , di cui t non che rifovvenir- 
iene , non ne avevano neppure la menoma co- 
gnizione . 

Furono perciò fatti ufeir dal Senato , e fi 
andarono raccogliendo i fuffragj . Voleva M. Li- . - 
vio , che fi faceflie venire il Confolo C. Servilio 
come il men lontano , e che in prefenza di lui 
fi deliberafle della pace . Rapprefentava „ 1’ af- 
„ fare eflere dei pili importanti, e parere che 
,, v’ andafle della dignità del Popolo Romano , 

,, fe venifle decifo fenza la partecipazione d’ 

,, ambedue i Confoli, o per lo meno d’un di 
„ loro. w Q. Metello fempremai favorevole a 
Scipione, difle „ Che ficcome Scipione era que- 
„ gli che con aver tagliati a pezzi gli Eferciti 
„ de’ Cartaginefi , e devaftate le lor campagne , 

„ gli aveva ridotti alla neceflità di chiedere u* 

„ milmente la pace; cosi neffuno meglio di lui 
„ che era attualmente in politura d’ aflediar Car- 
„ tagine, poteva dar giudizio dell’ intenzione , 

„ con cui era fiata fpedita quell’ imbafeiata : che 
„ perciò credeva, che folo dai configli di lui 
„ folle d’ uopo di prender regola per concedere , 

„ o per negar loro la pace, “ M. Valerio Le- 
vino , che era fiato Collega di Marcello nel Con- 
lòlato, fofteneva ,, eflere fpie, e non Ambafcia- 
„ tori coloro che erano venuti di Cartagine, e 
„ conchiufe doverli comandar loro che fenza in- 
„ dugio ufeiflero dall’ Italia , e fargli condurre 
„ alle lor navi con guardie, fcrivendo intanto 
„ a Scipione , che profeguifle fenza intermittcn- 
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„ za la guerra . „ Lelio , e Fulvio aggiitgneva» 
no : „ Che intanto Scipione aveva calcolato che 
„ i Cartaginefi accetterebbono la pace, in quan- 
„ to non richiamalTero Magone ed Annibaie 
„ dall’Italia: che non ricuferebbero qualfivoglia 
„ condizione , finché attendeflero que’ due Ca- 
„ pitani coi loro Eferciti * ma che non così to- 
„ fio gli vedrebbero ritornati , che lenza curarli 
„ de’ Trattati, nè degli fleffi Dei, ripigliereb- 
„ bono Tarmi. “ Difaminatefi elettamente tut- 
te le fuddette opinioni , fu abbracciata quella 
di Levino , e furono rimandati gli Ambafciatori 
fenza aver nulla ottenuto, e quali fenza rifpo- 
fla alcuna. 

Intanto il Confolo Gneo Servilio, attri- 
buendo a le fieffo la gloria d’aver rela la pace all’ 
Italia, palsò in Sicilia con difegno d’infeguire 
Annibaie fino in Affrica, come s’immaginava 
che folfe dover fuo d’ efigere, dacché aveva la 
ridicola vanità di fupporiì quegli che T aveva 
cacciato dall’ Italia. Intefa che fi fu a Roma 
quella novella , i Senatori furono tofto di pare- 
re , che il Pretore fcrivefle al Cohfolo eflfere fen- 
timcnto del Senato ch’ei ritormife in Italia . 
Ma avendo rapprcfcntato il Pretore, che il 
Confolo non avrebbe alcun riguardo per le fue 
lettere, lu creato Dittatore P. Suiptzio . Que- 
lli in viftìi della fila autorità, che 'era luperio- 
re a quella del Confolo, l’obbligò a ritornare 
in Italia, ed impiegò il rello <k quell’anno a 
trafeorrere infieme con M. Servii io Condotti e- 
re della Cavalleria, tutte le città d’Italia che 
in quella guerra fi erano levate dal fcrvigio dei 
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Rimani , per difatìi inare le diverfe circoftanze 
della lor ribellione, che potevano rendere ogniu- 
na d’ effe più 0 meno colpevole . 

Nel tempo che durava ancora la tregua , un 
grotto convoglio fpedito da Lenfulo Pretore del- 
la Sardegna, comporto di cento vafcelli da. ca- 
rico feortati da venti da guerra , arrivò in Af- 
frica fenza aver incontrato verun pericolo , nè in 
mare nè co’ nemici. MaGnco Ottavio, ch’era 
ufcito dalla Sicilia con dugento navi da carico , 
c trenta da guerra non ebbe sì buona forte . Im- 
perciocché arrivato eh’ ei fu quali a villa dell’ Af- 
frica fenza pericolo , il vento incominciò prima 
a rallentare ; indi fattoli affatto contrario , gli 
difterie quà e là le Davi dà carico’. Egli poi 
colle lue navi più groffe , dopo aver lungo tempo 
battuto contro Tonde che lo fpingevano in- 
dietro , arrivò a forza di remi al Promontorio 
d' Apòllo. Ma le navi da carico furono per la 
maggior parte fpinte contro TIfola d’ Egimura , 
la quale dalla pàrte dell’ alto mare chiudeva quel 
goffo, in cui era fabbricata Cartagine, trenta 
miglia da erta dittante. Il rimanente fu porta- 
to dal vento in fàccia alla città fteffa in quel luo- 
go, che allora appella vali i bagni caldi. Tutto 
quello feguì a villa dei Cartaginefì , il perchè 
fi Popolo corfe alla pubblica piazza , ed 1 Ma- 
giftrati congregarono immantinente il Senato. 
La moltitudine ch’era n Al’ atrio, follecitava i 
Senatori a dare gli ordini necelTarj per non la- 
iciarfi sfuggir dalle mani «na preda tanto confi* 
derabile, che da fe fteffa veniva a mettterfi in 
lor potere .1 più moderati fra loro poterono rap- 

pre* 
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Ao.diK.j4?. prefentare a loro fcnno , che fi era mandato a 
chieder la pace, e che non era per anche lpirato 
il tempo della tregua la plebaglia eh’ era me- 
fcolata fra i Senatori , fece sì premurofe iflanze , 
che gli obbligò finalmente a permettere ad Afdru- 
bale, che con un’Armata di cinquanta vafcelli 
paflafle all’ Ifola d’ Egimura , feorrefle le fpiagge 
cd i porti vicini , raccogliere i baflimenti dei 
Romani, eh’ erano fiati difperfi dalla burafea, 
e gli conducete a Cartagine . Da ciò fi ricono- 
fee qual folle l’indole dei Cartaginefi, avida 
Chioderà tamente del guadagno, e poco curante di 
mantenere la buona fede. 


Sdcgnofli tanto maggiormente Scipione di 
queft’ infolenza de’ Cartaginefi , quanto che dura- 
va ancora la tregua, che ntoflb dalle loro in- 
franti preghiere aveva $onccfia , e che nemmeno 
avevano attefo il ritorno degli Ambafciatori che 
avevano fpediti a Roma. Mandò perciò tre De- 
putati a Cartagine per dolerfi dell’ infrangimen- 
to del patto, che toglieva ogni fperanza di po- 
ter più conchiuder la pace. Quelli nell’ arrivare 
alla città vennero infintati dal popolazzo , che s’ 
adunò d’ intorno a loro; e maggiori inibiti avreb- 
bero per avventura ricevuti nel ritornarfene , fe 


non avefièro con preghiere ottenuta dal Magi- 
ftrato una feorta, che avefie a condurgli in po- 
ca diftanza dal Campo de’ Romani . Ma nei tra- 
feorrer eglino poi quel breve fpazio , che loro 
reftava in una galera , la videro afialita da quat- 
tro di quelle de’ Cartaginefi fpiccatclì dalla loro 
Armata che flava ancorata alla fpiaggia d’ Urica . 
Fecero efli per lunga pezza una vigorofa refifien- 
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za, ma finalmente, per non andare in mano a’ 
nemici , fecero invertir la galera contro la fpiag- 
gia , e lì falvarono con la fola perdita d’ cfla . 

Dappoiché fu in quella guifa rotta doppia- Liv.ivi. Ptl. 
mente la tregua, giunfero al Campo di Scipione ***• 
Lelio, e Fulvio inficine co’Deputati di Cartagine . 

Poteva Scipione arredargli per rapprefaglia j ma 
volle tutta la iua vendetta confifteflc nel forpaf- 
iarc in virtù i Cartaginefi, e nell’ opporre la fua 
magnanima rettitudine alla lor mala fede. Gli 
rimandò dunque dopo aver detto loro „Chequan- 
„ tunque i Cartaginefi averterò non Gaiamente 
„ rotta la tregua coll’ aflalirgli le galere, ma vio- 
„ lata eziandio la ragione delle genti coll’ inful- 
„ targli gli Ambafciatori , non voleva non per- 
,, tanto contenerfi verfo di loro in maniera che 
„ forte difdicevole alla gravità Romana , ed al- 
„ la propria generofità . „ Partiti poi che furo- 
no , s’ andò mettendo in ordine per continuare la 
guerra nel modo , con cui 1* avea incominciata . 

Annibaie intanto era giunto anch’egli, ed Annibale ar- 

. . q , . riva m Ann- 

era in punto per approdare , allorché un marmajo , ca. 

che per ordine di lui era falito fulla cima dell’ 
albero maeftro per riconofcer terra , gli difle che 
la prua della Capitana era volta verl'o un fepol- 
cro rovinato . Queft’ augurio gli difpacque e co- 
mandato al Piloto che paffarte innanzi, andò a 
sbarcare un poco più in là vicino a Lepti . 

Verfo la fine dell’anno, di cui parliamo , ^coi"es*ti 
le città della Grecia eh’ erano in lega col popolo dell» Grecia 
Romano , mandarono de’ Deputati a Roma per c ° ntro L ^, lll> ' 
dolerfi del guado che aveva dato alle lor terre 1’ xxx. aé. 
Efcrcito di Filippo, e del non aver egli voluto 

ri- 


Digitized by Google 


158 CEP. E OEM. CONS. 

An.dift.j4*' ricevere gli Ambafciatori che gli erano (lati in- 
av.g.c.ioj v j a tj per domandargli giuftizia. Avvilarono nel 
tempo fleffo aver egli fatto partire quattromila 
foldati fotto la condotta di Sopatro con grolla 
lomma di danaro, perchè paflaflero in Affrica in 
foccorfo d’ Annibaie, ,11 Senato, intefo ciò, ri- 
folfe di mandargli Ambafciatori, che per parte 
de’ Romani gli dichiaraffero , che un fimiglian- 
tc modo da lui tenuto fembrava loro un infran- 
gimento del Trattato di pace, che avevano con- 
chiufo con effo lui. Ebbero la commiflione di 
queft’ Imbafciata Cajo Terenzio Varrone, Cajo 
Manlio , c M. Aurelio * e partirono fopra tre Quin- 
queremi , che furono loro date per quel viaggio . 

Fu celebre eziando quell’ anno per la mor- 
.orte diFa- te di Fabio Maffimo , Tutti i buoni Cittadini lo 


bio Maflìmo. compianfero generalmente ; ed i privati , ad og- 
Uv.xxx.u g Ctto onorare la fua. memoria, e di far ap- 
parire lalor gratitudine agl’importanti fervigj 
refi da lui alla patria , contribuirono tutti alla 
fpefa de’ funerali , come a quelli d’ un padre co- 
mune « Fabio Rullo avo di lui aveva avuto lo 
fteffo onore dal Popolo , > . 

r,i. M ir . Mori Fabio il Cun&atore in età molto 

yìU ' ‘J. 3 . avanzata, fr dee prefìarfi credenza a Valerio 
Maffimo, Imperciocché , fecondo quello Auto- 
re, & egli Augure per lo fpazio di fettantadue 
anni, ed *ra già fuor di dubbio uomo d’età 
matura quando entrò in quella carica: dai che 
ei conchiude che vifle quafi un intero fecolo ; 
ma quella opinione è foggetta a qualche diffi- 
coltà . Comunque fia ; fe la vita di lui fu motr 
to lunga, fu ella eziandio refa molto celebre 
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dalle rare qualità, delle quali fu dotato, e dalle An.diR.54* 
belle azioni che fece, capaci di meritargli, fe v ‘ * 
non f averte trovato già Stabilito nella lua fa« 
miglia, il foprannome di M'ffimo. Qltrepafsò, 
riguardo alle cariche , ( I ) la gloria di fuo pa- 
dre, ( 2 ) ed uguagliò quella di Rullo fuo avo, 
che fu , come lui , cinque volte Confolo , ed eb- 
be altresi il foprannome di Muffirne. E’ vero 
che Rullo diede più battaglie, e riportò, più 
vittorie di lui ; ma l’ aver làputo far fronte ad 
un nemico qual era Annibaie, apportò a lui 
un merito , ed un titolo d’ onore , che può an- 
dar del pari calle piu grandi imprele. Moftrò 
Fabio maggior prudenza c circofpezione , che 
ardore e vivacità ; ma non può dirli precifa- 
mcntc , fe dall’ intrinseco della fua indole dc- 
rivafle la lenta e mifurata condotta che tenne, 
o pure fe gliela ifpiraflc la congiuntura del tem- 
po , e la qualità della guerra eh’ ei maneggia- . 

va. Quello che v’ha di certo fi è, che quello 
faggio Cunélatore coll’ operare in sì fatta ^uifa 
falvò la Repubblica, come lo dinotò Ennio in 
quel verfo, che a tutti è noto: 

XJnus homo no bis cun&ando rejìituit rem. 

M. SERVI LIO. ÌvÌg.C.V*; 

• • • TV CLAUDIO ( 

Bramavano ugualmente quelli due Confoli , 

v .• v - : che 

CO Superavi* patarnos honores ,.*vitos «quavit . Pluri- 
bus viftoriis , & majoribus prati iis aviti infignis Rullus : fed 
omnia acquare Unus hoftis Annibai potei! . Cauttar tamert , 
qua ih promptior, bic habitus fuit : & ficut dubiies , utrum 
ingenio Cun£\ator fuerit , an quìa ita bello proprie , quod 
tum gerehatur , aptum erat ; fic nihil certius eft , quam unum 
hominem nohis confando rem reftituiflc , ftcut Ennius aie . Uv. 

CO P *bio Gurgùt non fu cbt trt vaiti Confolo , * Fobia 
il Cunfljttn figliuolo di Imi fu Confola cinfua volta. 
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Avcc m c h e ^ oro t°ccaflè l’Affrica* ma la coft effendo 
Ripartiziane Rata rimetta al giudizio del Popolo , quello nc 
deUe Pro- confermò il comando a Scipione. Tuttavolta fu 
XXX. it ? V ’ coflretto il Senato, fuor di dubbio dalle loro 
importune iffanze, di decretare che uno di lor 
due pattatte in Affrica con un’ Armata di cin- 
quanta Quinqueremi, e cor autorità uguale a 
quella di Scipione . Toccò in forte queft’ impiegò 
a T. Claudio j ed il fuo Collega ebbe per fua 
parte l’Etruria. Fu ordinato ad ambidue, che 
per ottenere la protezione degli Dei , prima di 
partir per la guerra, faceflero celebrare i Giuo- 
chi , ed immolare le grandi vittime, che dal 
Dittatore T. Manlio erano fiate promette in 
voto ( i ) fotto il Confolato di M. Claudio 
Marcello , e di T. Quinzio , in cafo che a capo 
di cinque anni la Repubblica fotte nello fletto 
flato , nel quale a quel tempo trovavafi : ed 
ogni cofa fu puntualmente efeguita. 
inquietici- Ondeggiavano intanto i Romani tra la fpe- 
ni per la ranza ed il timore; e quelli due affetti li ancia- 
Auniaìe d * vano ^ g* orn o in giorno negli animi loro uni- 
ijv'.'xxx. tamente aumentando.,, Non Capevano fe dove- 
* 8 * „ vano rallegrarfi dell’ aver Annibaie abbando- 

„ nato 1* Italia , dopo efferne rimaflo quafi in 
„ pofleffo per lo fpazio di Cedici anni ; ovvero 
„ afflig^erfi dell’eflTer egli ripaflato in Affrica 
., con l r Efercito . Dicevafi , che l’ aver portato 
„ la guerra altrove , non la rendeva meno peri- 
„ coloCa: Che Q. Fabio poc’anzi morto aveva 
„ più d’una volta predetto, che Annibaie fa- 

* reb- 

CO Qi**flo voi o doveva oflott flato odempiuto /’ anno pre- 
cedente , t ni ora gii flato iato l' ordino ; ma fopravvenno 
per awtnturg fa alche oflamh , che lo fraflenoh* 
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rebbc molto più formidabile quando combat- 
tede in difefa della fua patria, di quello che 
fotte ftato nell’ invadere un pael'e ttraniero : * 

che Scipione non avrebbe a fare con un Re 
barbaro , ed incfpcrto nell’ arte del guerreg- 
giare , come Siface , nè con Afdrubale fuo- 
cero di lui più difpofto a fuggire che a com- 
battere, nè con uno ftuolo di villani adunati 
all’ infretta, e mezzo armati £ ma con Anni- 
baie , quel famofo Capitano , nato , per dir 
cosi , nel padiglione di fuo padre , ed allevato 
in mezzo alle armi: con quell’ Annibaie , che 
aveva militato fin dall’infanzia, e comandato 
fin dalla prima fua giovanezza , e che del 
grido del fuo nome aveva riempiute le Spa- 
gne, le Gallie, e l’Italia , e lafciati in tutte 
„ quelle Provincie gloriofi monumenti delle fue 
,, imprcle: che un così fatto Capitano marciava 
alla tetta di foldati invecchiati non mcn dì 
lui nel mettiere delle armi • induriti in pe- 
ricoli , ed in fatiche che fembravano eccedere 
le forze umane j coperti tante volte del fan- 
gue de’ Romani , e che portavano con etto loro 
le fpoglie , che non folo de’ femplici foldati , 
nia eziandio degli Retti Capitani avevano gua- 
dagnate : che Scipione avrebbe a fronte nelle 
battaglie più d’un Cartaginefc, che aveva uc« 

„ cifi di propria mano de’ Pretori , de’ Capitani , 
e de’ Confoli : che aveva forzati de’ Campi , 
ed efpugnate delle città , e che fi diftingueva 
dagli altri con corone , ed altri premj mili- 
tari, ficurc tettimonianze del fuo valore: e 
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finalmente che tutti i Magittrati Romani uniti 
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An.diR.550 ìnfi eme non fi facevano portare innanzi a loro 

A V.G.C. lei ” 'ri'* • r 1 • » 

„ tanti laici, quanti ne aveva guadagnati An- 
„ nibale ai. Capitani uccifi da lui in diverfe, 
„ battaglie. . : •• • 

Con cosi fatte rifleflioni andavano interte- 
nendo in fc medefimi , ed aumentando il timore 
« l’agitazione. Oltre a ciò, ficcome avvezzi a. 
vedere da parecchi anni farli da guerra in varie, 
parti, .dell’ Italia , per dir . così ,lòtto gli occhi 
loro , ma dm un modo affai lento , e fenza, fpe- 
ranza che ne fofle prolTimo il fine , fentivano. 
raddoppiai in loro l’ afpettativa mefcolata collo 
(pavento nel .riflettere , che Scipione ed An- 
nibaie erano in punto di venire alle mani per 
terminar del tutto una sì famofa contefa . Quelli 
eziandio che avevano maggior fidanza in Sci-, 
pione, e piu $’ aflicuravano della vittoria, pro- 
vavano tanto maggiore inquietezza e timore ,, 
quanto, più T ora fatale e decifiva s* avvicinava . t 
Nelle ftdfe difpofizioni all’ incirca trova- 
vanfi anche gli animi de’ Cartaginefi . Ora veg- 
gendofi vicino, Annibaie v e confiderando la gran- 
dezza delle imprefe che aveva fatte, fi pentivano, 
d’aver chieda la pace con tanta iftanza , ora. 
riflettendo che avevano, perdute , due battaglie * 
che Siface loro amico e confederato era prigio- 
ne ; eh’ erano flati cacciati dalla Spagna , e dall* 
Italia • e che tutte quelle feiagure erano loro, 
accadute per la fola prudenza e valore di Sci-, 
pione, non potevano a meno di temere che il 
dell ino avelie fatto nafeere quel Capitano per, 
la rovina , e per la diftruzione di Cartagine. 

' r 

An- 
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Annibaie arrivato ad (i) Adrumetta, diede An.diR.jj*. 

G ualche giorno di ripofo a’ loldati , perchè fi ri- scipTóne *ri- 
oraffero dalle fatiche della navigazione . Sti- man -J a at j 

, ^ „ .. , m ° . Ann’bale le 

molato poi da Corrieri che gli venivano man- f ue fp ie . p**, 
dati T un dopo l’ altro per avvertirlo , che in h*- yy * 9 *‘ 
tutte le vicinanze di Cartagine non fi vede- »i! 

vano che nemici , marciando con tutta folleci- 
tudine, pafsò a Zama, che era un luogo difcodo 
da Cartagine cinque fole giornate. Di là fpedì 
tre fpie, perchè difaminaffero tutte le mode dell* 

Elcrcito nemico; ma quelle furono arredate da* 
corridori Romani , c condotte dinanzi a Scipio- 
ne. Egli generofo e franco al fuo l'olito, diffe 
a coloro che per conto di lui nulla temer do- 
vevano; indi confegnatigli ad un Tribuno di 
foldati , gli comandò che gli conducete per tutte 
le parti del Campo , e lafciadc che vedeffero 
ed cfaminaffero ogni cofa a lor agio . Pofcia , 
interrogatigli fe avevano appagata la loro cu- 
fiofità , diede loro una fcorta, e rimandoli! 
ad Annibaie. 

Quedi non intefe da loro che novelle di 
poco fuo gradimento : tra le altre che Madi- 
niffa era giunto al Campo quel giorno Aedo 
con feimila Fanti , e quattromila Cavalli. 

Ma pih di tutt’ altro redò attonito nell’udire 
la ficurezza , e fidanza che dimodrava Scipio- 
ne , confìderandole per una prova pur troppo 
ben .fondata delle forze del fuo nemico. Il per- 
chè, quantunque ei fode l’autore di quella guerra, 
e l’cder egli tornato in Affrica avede dato mo- 
tivo alla rottura della tregua, c delle negozia- 

L, % zio- 
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zioni , fi lufingò non pertanto che iè forte venuto 
ad un trattato di pace con tutte le lue forze . 
in piedi , avrebbe ottenute condizioni piu van- 
taggiofe , che le folle prima rertato vinto. In- 
viò dunque lenza dimora un meflò a Mafiiniflà , 
rammentandogli che mercè il foggiorno , eh 1 egli 
nella fila tenera età aveva fatto in Carragine per 
ivi ricevere un’educazione corrifpondente alla 
fua nafeita , doveva confiderarla come un’altra 
fua patria; aggiugnendo, che tutta la grazia che 
gli dimandava, era quella d’ ottenergli un ab- 
boccamento con Scipione. M.iflinifia, che con - 
fcrvava ancor frefea la gratitudine degl’ infegna- 
menti che aveva avuti a Cartagine , ed aveva in 
quella città buon numero d’amici, fi maneggiò 
volentieri preflo Scipione, riponendogli la do- 
manda d’ Annibaie, alla quale fu da lui fenza 
difficoltà acconfcntito . 

Approffimaronfi dunque i due Capitani 
l’uno all’altro co’ loro Eferciti per poter ne- 
goziare più da vicino. Scipione s’accampò in 
poca diftanza da Nadagara in un fito, che ol- 
tre agli altri avvantaggi aveva quello di non 
effer lontano dall’ acqua più che un tratto d’ar- 
co ; ed Annibaie prefe porto quattro miglia 
quindi difeofto fopra un’eminenza affai vantag- 
giofa, trattone 1’ incomodo di dover andare a 
cercar l’ acqua molto da lungi . Scelfero per il 
loro abboccamento un luogo fituato nel mezzo 
all’ incirca de’ due Campi, e rafo quanto balla- 
va per non dar motivo di temere veruna for- 
preia . Il giorno fcguentc ulcirono ambedue 
dagli alloggiamenti , legniti da alquanti foldati 

a ca- 
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a cavallo, a’ quali comandarono pofcia che fi An.diR.jjo. 
ritiraffero. Allora quelli due Capitani, non lo- Av,G - c - 104 
lamente i più celebri de’ lor tempi , ma non in- 
feriori a’ più famofi Condottieri d’ Elèrciti , ed 
ai Re più grandi de’fecoli precedenti, vennero 
all’ abboccamento , avendo ciafcuno di loro a lato 
un interprete. Rimafero alcun poco immobili 
fenza far motto, rimirandofi attentamente l’un 
l’altro come fopraffatti da reciproca maraviglia. 

Ma finalmente Annibale fu il primo che favel- 
lane. 

Siccome abbiamo in Polibio, e in Tito 
Livio i ragionamenti dell’ uno , c dell’ altro , 
così mi fono penfato di £ir cofa grata al pub- 
blico coll’ inferirgli in quell’ Opera . Io non fon 
per dichiararmi nè per quello, nè per quell’ Au- 
tore, nè per prevenire col mio giudizio quello 
de’ Leggitori . Mi bada rammentar loro, che 
Polibio ha fcritto prima dell’altro, e che in 
oltre era uomo di guerra . 

Ragionamento d' x/Tnni baie cavato da 
Polibio XP. 69 4. 

„ La principale, e più fervorofa brama 
w dell’ animo mio farebbe che non aveffero mai 
„ penfato i Romani ed i Cartaginefi a dilatare 
„ le lor conquide, quelli di là dall’ Italia, e 
» quedi di là dall’Affrica, ma fodero ambedue 
„ rimadi entro ai loro fioriti dominj, a’ quali 
„ ferabra che la natura da fe medefima abbia 
„ podi e preferitti i confini. Ma molto- è lungi 
„ che nè l’ uno , nè l’ altro di noi fi fra conte- 
„ nuto con tale moderazione. Abbiamo pri- 
» mierameute combattuto tra noi a cagione del- 
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„ la Sicilia: ci fiamo pofcia contefo il dominio 
„ della Spagna ; e finalmente accecati dalla buo- 
„ na fortuna, fiamo arrivati fino a voler vi- 
„ cendevolmente diftruggerci . Voi fiete fiati 
„ ridotti a difendere contro di me le mura della 
„ voftra patria; e noi pure fiamo adeffò nello 
„ fteflo pericolo, e nella medcfima congiuntura. 
„ Sarebbe ben tempo, che dopo aver placato lo 
„ fdegno degli Dei, penlaflimo da noi ftcfli a 
„ fcacciar finalmente da’noftri cuori quell’ofti- 
„ nata gelofia, che ci ha fino al prefente ar- 
„ mati l’un contro l’altro. 

„ Quanto a me, ammaefirato come fono 
„ dalla fperienza fin dove arriva 1’ incoftanza 
„ della fortuna ; quanto poco le bafta per far na- 
„ fcere le più terribili peripezie; e finalmente 
„ quale foddisfazione fembra ch’ella fi prenda di 
„ Ichernire i mortali , mi trovo inclinatiflimo 
„ alla pace . Ma non lo già , anzi temo non po- 
„ co, o Scipione, che non abbiate voi in cuore 
„ la fteffa dilpofizione. Voi fiete nel fiore dell’ 
,, età voftra: tutto è andato a feconda delle vo- 
„ ftre brame , tanto nella Spagna , quanto nell’ 
„ Affrica: nulla fino al prefente ha attraverfato 
„ il corfo delle voftre profperità. Quindi è che 
„ ho ragione di dubitare, che per quanto forti 
„ faranno le mie ragioni per efortarvi alla pa- 
„ ce, non mi verrà fatto di perfuadervene. 

„ Tuttavolta riflettete, vi prego, quanto 
„ poco capitale debba farfi della fortuna. Nè 
„ per ciò fare vi farà d’uopo andar in cerca di 
„ cfempj lontani ; ma batterà che volgiate lo 
„ fguardo vcrfo me fteffo # Quell’ Annibaie io 
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,, Tono, che divenuto padrone di quali tutta 
}> l’Italia, mercè la battaglia di Canne, m’av- 
„ vicinai alcun tempo a Roma; ed accampato 
diftante da effa quaranta ftadj , gii mi confi- 
,, derava come arbitro- affoluto del fuo deli ino, 
„ e di quello de’fuoi Cittadini. E pure, ritor- 
,, nato oggi in Affrica, mi veggo coftretto di 
„ venir a trattare con un Romano dì quelle 
„ condizioni , alle quali gli piacerà di Concedere 
„ a me, ed a Cartagine mia patria là falvezza 
„ e la pace. Apprendete da quell’ riempio a non 
,, infupcrbirvi , ed a riflettere che fiere uomo 
„ anche voi , che vale a dire foggetto alle vi- 
,, cende della fortuna - 

„ Qualora fi ftabilifce la rilbluzione di 
„ qualche affare , vuole la prudenza , che tra i 
,, beni fi fceiga il maggiore; ed il minore tra’ 
„ mali. Ora chi è che abbia fior di fenno , 
„ che voleffe elporfi pelatamente ad un peri- 
„ colo tanto* grande , quanto è quello che a voi 
„ fovrafla? Qnand’anche reflafle vitfóriofo, po- 
„ co aumento di gloria ne verrebbe a voi , ed alla 
„ voftra patria : laddove fe folle vinto, pende- 
„ refle in un momento tutto l’onore, e tutta 
„ la gloria che vi liete aequillata fino al preferite . 

„ A che dunque fi riduce tutto quello mio 
,, ragionamento ? Ad efortarvi che acconlentiate 
„ di liabili rè fra noi i feguenti articoli i che 
„ la Sicilia v la Sardegna, e la Spagna , che per 
„ T innanzi fono (late il foggetto delle noflrc 
„ guerre; e fimiimente tutte le altre Ifole, che 
„ giacciono tra l’ Italia e l’Affrica, apparferran- 
„ no per tempre ai Romani , e rimaner dovran- 

L 4 » a® 
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An.drR.jj». n no fotte il loro dominio, fenza che in neflun 
Av.G.Caoi^ tem p D aliano i Caraginefi ad armarfi con- 

„ tro di efli , per contender loro il poffeflò di 
„ tutti que’ paefi . Quelle condizioni mi pajono 
„ convenevoli per ambedue le nazioni . Da una 
„ parte mettono i Cartaginefi in ficurezza per 
„ l’avvenire; e dall’altra fono gloriofiflime si 
,, a voi in particolare, che a tutta la voftra 
„ Repubblica in generale Quello fu il ra- 
gionamento d’ Annibaie. 

Rifpojla di Scipione cavata dallo Jìejfo 
Polibio XV. 696. 69 7. 

Rifpofe Scipione „ Non effere Itati i Ro- 
„ mani , ma i Cartaginefi i promotori della 
„ guerra di Sicilia , e di quella di Spagna : che 
„ di ciò prendeva per teftimonio lo nello An- 
„ nibale , il quale fiior di dubbio non poteva 
„ negarlo; ma che gli ftefli Dei avevano de- 
„ cila la contefa, dichiarandofi coll’ efito di 
„ quelle guerre in favore, non già de’Cartagi- 
„ nelì , che le avevano fufeitate ingiullamente , 
„ ma de’ Romani , che non avevano fatto altro 
„ che difenderfi : che non pertanto que’ profpe- 
„ ri eventi non gli facevano perder di villa nè 
„ l’ incollanza della fortuna , nè l’ incertezza delle 
„ cofe umane . „ Aggiunfe poi, volgendo il ragio- 
namento allo ItelTo Annibale: „ Se prima che 
„ i Romani paffalfero in Affrica vi fòlle ritirato 
„ dall’Italia, ed avelie propolle le condizioni, 
), che ci offerite adelfo , non credo che avrem- 
„ mo ricufato di darvi orecchio . Ma ora , che 
„ malgrado voltro v’è Raro forza d’abbandona- 
„ re l’ Italia, e che fiamonoi in Affrica padroni 
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„ delle campagne, le cofe hanno molto cangia- 

„ ta faccia . Acconfentimmo alle iftanze che ci 
,, fecero i volili concittadini da noi fuperati , 
,, di negoziarecon efloloro un Trattato, i punti 
„ del quale furono porti in ifcritto . Conteneva 
„ quello, oltre le condizioni da voi teftò prò* 
„ porte, che i Cartaginefi ci renderebbono i no- 
„ ftri prigionieri lenza rifeatto ; lafcercbbero in 
„ poter noftro le loro navi da guerra; ci sbor- 
,, ferebbero cinquemila talenti; e per rteurezza 
„ di tutto quello ci darebbero degli ftatichi . 
„ Quelle fono le condizioni, che fra noi re- 
„ ftarono concertate in quel Trattato. Noi le 
,, Ipedimmo a Roma per farle ratificare dal Se- 
„ nato, e dal Popolo, atteftando dal canto no- 
„ Uro che le approvavamo , e chiedendo i vo- 
„ Uri con grande iftanza che foflero loro con- 
„ certe. E dappoiché il Senato, ed il Popolo 
„ Romano v’ha prertato il fuo confenfo, i vo- 
„ ftri ci mancano di parola ,' e c’ ingannano. 
„ Che dee farfi da noi dopo un così fatto pro- 
„ cedere? Mettetevi in luogo mio, e rifpon- 
„ detemi . Dobbiamo noi alfolverli dai punti 
„ più pefanti di quel Trattato? Appunto: que- 
„ Ilo farebbe uno ftupendo fpediente per am~ 
„ maeftrargli ad ingannare per l’ avvenire quel- 
„ li , co’ quali prendeflfero qualche impegno . 
„ Ma , direte voi , fe ottengono ciò che do* 
„ mandano , non faranno per dimenticarfi giant- 
„ mai un così gran beneficio. Può giudicarfi 
„ fe ciò fia vero dall’ ancor frefea loro con- 
„ dotta; conciofliachè quantunque abbiano ot- 
„ tenuto ciò che ci dimandarono con fuppli- 

che 
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„ che e fommiflioni • non pertanto fulla de- 
„ bole fperanza che tu fatta lor concepire il 
„ voftro ritorno , hanno ricominciato a trat- 
„ tarci come nemici . li prefentare un’ altra vol- 
„ ta il Trattato al Popolo Romano , potrebbe 
„ farfi quando vi s’aggiugneffe qualche altra con- 
„ dizione pili rigorofa di quelle, che vi fi fono 
„ propofte; ma dacché voi per lo contrario ne 
,j levate di quelle , eh’ erano già concertate , 
„ non v’ è pili il cafo di darne altra relazione 
„ a Roma. Se mi chiedete dunque qual fia la 
j, conclufione del mio difeorfo, vi dico in una 
„ parola che fa di meftieri che vi rendiate a di- 
„ {erezione , e voi , e la voftra patria , ovvero 
che una battaglia decida in voftro favore . 

. Ragionamento d' y/fnnibale cavato da 
- • , Tito Livio XXX. 30. 

„ Dacché aveva decretato il Deftino , che 
5, dopo effer io ftato la cagione della prefente 
„ guerra, ad aver tante volte avuta in pugno 
j, la vittoria , fofli ridotto ad efiere il primo 
*, che dimandafle la pace, ho per lo meno non 
„ poco contento di dover ricorrere ad un Ca- 
„ pitano quale voi fiete per impetrarla. Tra le 
„ tante e sì celebri imprefe, con le quali vi fie- 
>, te fegnalato , non farà la meno gloriofa quel- 
„ la che fia ftato coftrctto di cedervi Annibaie, 
quegli, a cui hanno tante volte conceffa gli 
„ Dei vittoria contro i Capitani di Roma ; c 
„ che abbiate terminata una guerra , che le feon- 
v, fitte de’ voftri , prima che quelle de’ noftri 
„ hanno refa memorabile. E ciò che puole ezian- 
j> dio confiderarfi come un capriccio, ed uno 

„ fcher- 
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yì fcherzo della fortuna, è che voftro padre Ha 
„ flato il primo Capitano de! Romani al quale 
io fia andato a fronte colf armi alla mano 
per combatterlo , e che oggidì io mi prefen- 
„ ti difarmato dinanzi al luo figliuolo per do- 
a , mandargli la pace. 

„ Sarebbe fiata cofa confiderabile che gli 
,, Dei aveflero infufa nelle menti de’ noflri mag- 
,, giori un’ inclinazione alla moderazione , ed al» 
„ la pace , talché non aveflero i voftri penfato 
„ ad oltrepaflare i confini dell’ Italia , ed i no- 
5 , Ari quelli dell’Affrica . Perchè alla fine la Si- 
„ cilia , e la Sardegna , delie quali v’ è venuto 
3, fatto d’ impadronirvi, non lono che un lieve 
5 , rifarcimento di tante podcrofe Armate navali, 
3, di tanti numerofi Eferciti, e di tanti fa moli 
„ Capitani , che v’hanno coftato quelle due prò» 
3, vincie. Ma lafciamo andare le cofe paflate, 
„ che poflono bensì biafimarfi, ma non mutarfi. 
„ Gli eventi della prefente guerra fono fin qui 
„ flati tra noi in equilibrio , mercecchè nell’ af- 
3, falire l’altrui paefe, ci fiamo veduti in peri- 
3, colo di perire nel noftro. Roma ha vedute 
„ alle fue porte , ed a piedi delle fue mura le 
„ armi Cartaginefi, c noi udiamo oggidì dalle 
„ mura di Cartagine lo ftrepito dell’ Efercito 
„ de’ Romani . 

„ Noi veramente trattiamo la pace con 
„ voi in un tempo , in cui ogni cofa vi va a fc« 
„ conda ; che vale a dire in una congiuntura eh’ 
,, è altrettanto per noi contraria , quanto è per 
„ voi favorevole . Ma voi , ed io che ne fratria» 
„ mo , fiamo fuor di dubbio quelli che abbiamo 

„ mag» 
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„ maggior interefle di chiunque altro fi fia di 
„ vederla quanto prima riabilita , e maggiore au- 
„ torità per non temere la menoma contradizio- 
„ ne dalle noftre Repubbliche; nè altro ci ab- 
„ biiogna per cònchiuderla, che una difpofizio- 
„ ne d’animo, che non cerchi piuttofto di te- 
„ nerla lontana. Quanto a me che ritorno alla 
„ patria in un’ età già avanzata dopo eficrne ufei- 
to quali nella mia infanzia, ho apprefo in un 
„ si lungo intervallo, dalla varietà de’ fuaefTì. 
„ che ho più volte trovata , a far maggior capi- 
„ tale della ragione e della prudenza , che del 
„ cafo e della fortuna. Ma temo ehe in quanto 
;, a voi la cofa non vada di quella maniera, c 
,, che la voftra giovanezza , e la buona forte che 
v’ha fin qui accompagnato, non v’ ifpirino cer- 
ti fentimenti d’ alterigia , che fono opporti a 
quelli di moderazione e di pace; non badan- 
do gran fatto alle avvcrfità chi non fu giam- 
mai sfortunato. Voi fiete oggidì quello rteffo 
eh’ io fui altre volte al Tralìmeno ed a Can- 
ne. A pprendefte appena ad ubbidire, che forte 
eletto condottiere d’ Eferciti • e da quell’ tem- 
po in poi tutte le imprefe cne tcntarte , vi ri- 
ufeirono fempremai con evento fuperiore ezian- 
dio alle vortre fperanze . Servirono alla voftra 
gloria fino gli ftefli infortunj della voftra fa- 
miglia ; mercecchè nel prender vendetta della 
morte di voftro padre , c di voftro zio , de- 
tte a tutto il mondo un’ illuftre teftimo- 
„ nianza del vottro valore, e della voftra pie- 
„ tà . Scacciati che averte dalle Spagne quattro 
„ Eferciti Cartagincfi, ricuperarte quelle pro- 
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„ vincie, che i voftri predecettori avevano poco An.^jR.55®. 
„ prima perdute. Fotte creato Confolo; ed al- V ‘ ’ ’*** 
„ lor quando gli altri Capitani avevano appena 
,, ardire di difendere F Italia , diede l’animo a 
,, voi di pattare in Affrica. Quivi giunto, di. 

„ sfacefte primieramente due Eferciti l’un do* 

,, po l’ altro j indi abbruciattc in un’ora ttefla due 
y, Campi: vincefte, e facefte prigione Sifacc, 
j, il più potente Re di tutto il paefe: afloaget- 
,, tatte gran numero di Città del dominio di 
„ lui , e dei nottro; finalmente mi levafie quali 
„ a forza di quell’ Italia , di cui da Tedici anni 
„ io godeva il poffetto . E’ dunque probabile 
„ che più della dolcezza della pace v’alletti lo 
„ fplendore delle vittorie, fi) Conofco l’indo- 
,, le de’ Romani più vaghi d’una luminofa ap- 
,, parenza , che d’ una reale foftanza . E a con* 

„ Tettarvi il vero, rettai abbagliato anch’io da 
,, fimigliante illufìone ne’ tempi miei più felici. 

,, Ma le aveflimo in dono dagli Deiinfieme con 
„ la buona fortuna anche un retto e fano giu- 
„ dizio * non meno che a ciò che è addivenuto 
„ nel tempo pattato , penferemmo a ciò che può 
„ accadere nell’avvenire. E’ foverchio ch’io vi 
„ proponga l’efempio di tanti altri Capitani: 

„ il mio lòlo può ammaeftrarvi delle diverfe ri- 
„ voluzioni della fortuna . Io che fon quello 
„ fletto, che non ha gran tempo era accampato 
„ tra il Teverone e Roma , e vicino a fcalarne 

. * 1 A 

(O Poteft vAoriam malie , quam pacem , animus . No- 
vi vobis fpritus magi* magno? , quam Utilcs : et mihi tali» 
aliquando fortuna affulfit . Quod in fecundis rebus bonatn, 
quoque mentem darent Dii, non ea folum qu* evenjiTent, 
icd etiaiu ra qu* evenire pofl'ent, reputaremu*. 


Digitized by Google 



A a. di R. sjo. 
Av.G.Cioa ” 

» 

ìì 

r» 

j» 

jj 

»» 

» 

»> 

»> 

9) 

>> 

5» 

» 

» 

y> 

ìì 

» 

ìì 

ìì 

i) 

» 

tì 

ìì 

» 

>• 

ìì 

ìì 

» 

» 


174 SERV. E CLAUD. CONS. 
le mura; vengo oggidì, come vedete, dinan- 
zi a voi, privo de’ due miei illuftri fratelli , 
timorofo per Cartagine già quafi cinta d’ af- 
fedio , e collretto a chiedervi in grazia che ri- 
fparmiate alla mia patria quegli {paventi , ch<; 
ho fatti fentire alla voflxa . 

„ Quanto piti ci lufinga la forte , tanto 
meno dobbiam fidarcene . Oggi che vi riefee 
a talento voftro ogn’ imprefa , e che lo fiato 
noftro è dubbiofo , la pace a voi , che la con- 
cedete, farà gloriofa : Laddove a noi, che la 
domandiamo, farà meno onorevole che neceffa- 
ria . Una pace ficura è molto più da pre- 
giarli che una vittoria in afpettativa . Quella 
è in potere degli Dei: l’altra da voi dipende,. 
Non v’efponete al pericolo di perdere in un 
momento quello che avete guadagnato in tanti 
anni . Nell’ atto di confederare le voftre for- 
ze, riflettete eziandio all’incoftanza della for- 
tuna, ed all’incertezza delle battaglie. Nelle 
guerre, più che in ogni altra azione, l’evento 
è quello che men corrifponde alla fperanza. 
Gli avvantaggi che vi produrrà ficuri la pace, 
non faranno tanto accrefciuti dalla vittoria, 
fuppofio anche ch’ella fi dichiari per voi, 
quanto da ua finiftro fucceflo faranno dimi- 
nuiti. Un fol momento può togliervi e tutto 
quello che acqui Halle per lo palla to , e tutto 
quello che potete fnerare nell’avvenire. Nel 
far la pace fiete voi l’arbitro del voftro de- 
ftino; ma nel combattere, gli Dei fono quelli 
che ne difpongono . Se Regolo dopo aver 
vinti i noftri maggiori , avelie conccfla loro 
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h pace, farebbe fiato nella Provincia, in cui An.diR.550. 
„ ci troviamo , uno de’ più illuftri efempj di A *' GkC - 
„ valore e di buona fortuna . Ma perchè fi lafciò 
„ acciecare dalla profperità, e non fece un ufo 
„ moderato di fue vittorie., precipitò in mai. 

„ niera tanto più deplorabile , quanto più ia 
,, alto T aveva follevato la forte . 

„ Io lo beniflimo, che a colui che concede 
„ la pace tocca il prefcriverne le condizioni ^ 

,1 ma noi non fiamo per avventura indegni di, 

„ ftabilir da noi fteffi la. pena , a cui è debito 
„ noftro di foggiacele . Acconfentiamo perciò 
,, che refiino in voftro potere tutti que’ paefi , 

„ a cagione de’ quali li è accela la guerra ’ che 
„ vale a dire la Sicilia, la Sardegna, la Spagna,, 

„ e tutte le altre ifole fituate tra 1 ’ Affrica e 
„ F Italia . E noi , dacché cosi piace agli Dei , 

„ rinchiuii negli angufii confini dell’ Affrica * 

„ faremo fpettatori delle Romane conquifte „ 

„ veggendofi dilatare per terra , e per mare iL 
„ loro dominio fopra le nazioni ftraniere. 

„ Non nego io gii , che mercè la poca, 

„ fincerità che hanno dimoftrata i CartagineG, 

„ durante la tregua, e le maniere che hanno ini» 

„ piegate per ottenere la pace , la lor lealtà no» 

,, vi debba elfer fofpetta . Ma il mantenere la 
„ pace, e l’olTervarne le condizioni , dipende 
„ non poco dall’autorità di coloro, che la con» 

» chiudono. Ho faputo che il principale rao» 

„ rivo ch’ebbero i volivi Senatori di negarcela y 
„ fu la mancanza di dignità, e di carattere degli, 

„ Ambafciatori che da noi fi mandarono pea 
„ trattarla . Oggidì però, è Annibaie quegli eh® 

« la 
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„ la domanda, perchè la crede vantaggiofa ; c 
„ quegli fletti vantaggi, che l’inducono a do- 
„ mandarla, l’ indurranno eziandio a mantenerla. 
„ E ficcomc ho operato in maniera, che la mia 
„ patria non potette dolerli delle confeguenze 
„ a una guerra, della quale io fui l’autore, al- 
„ meno fino a quel tempo, in cui parve che gli 
„ Dei divenittero invidiofi della mia gloria ; 
n così impiegherò adeflò ogni mio ftudio per 
„ impedire, che non mi pofla efler rimprove* 
#> rata una pace , che da me farà fiata procurata . 
Rifpofia di Scipione cavata dal medejìmo 
Tito Livio XXX. 31. 

„ Io ben fapeva, o Annibaie, che la fpe- 
ranza del voftro ritorno era quella che avrebbe 
„ indotto i Cartaginefi a rompere la tregua poc* 
„ anzi farta , ed a rinunziare alla pace , che pa- 
„ reva fotte in punto d’etter conchiufa . Nè 
„ quella è già una cofa che voi fletto polliate 
„ negarla ; mercecchè dalle condizioni da noi 
„ propoftevi togliete tutto quello , a cui alla 
„ prima acconfentifte, lafciandoci folamente ciò 
„ che già poflediamo da lungo tempo . Ma ficco* 
„ me voi vi ftudiate di fare che i voftri con- 
„ cittsdini Tentano di qual pefo gli avete fgra* 
„ vati col voftro ritorno; così tocca a me 1’ ìm- 
„ pedire , che celiando oggidì fopprefli quegli 
„ avvantaggi, che nel Trattato poftofi fui tap- 
„ peto ci rilafciavano , non divengano la ri- 
,, compenfa della loro perfidia. I vofiri Carta* 
„ ginefi non meritano adeflo che concediamo 
„ loro nemmen le prime condizioni; e preten- 
„ derebbono che la lor frode ridondafte in loro 

„ prò* 
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,, profitto ? Non fu la brama cTimpadronirfi della 
„ Sicilia , che indurte i noftri maggiori a portar 
„ ivi la guerra ; nè noi pattammo nella Spagna 
„ per delìderio di conquiftarla . Da una parte il 
5 , pericolo imminente de’Mamertini noftri confc- 
„ derati, e dall’altra la crudele rovina di Sagun- 
3 , to y furono le due giufte e legittime cagioni, 
yy che ci fecero prender le armi. Confettano i 
,, voftri di propria bocca d’erter eglino fiati gli 
„ artalitori ; ed oltre a ciò gli Dei l’ hanno di- 
,, mofirato ben chiaramente, facendo che nella 
„ prima guerra redatte fuperiore quel partito, 
,, a favore del quale militava la ragione , come 
„ lo fanno , e lo faranno ancora in quefta . 

„ Per quello che appartiene a me in parti- 
,, colare , non perdo di vifta nè la debolezza 
„ umana, nè l’ incoftanza della fortuna* e fo 
„ benifiimo che tutti i difegni degli uomini fo- 
,, nò foggetti a mille finiftri incontri. Nel re- 
„ fio, le prima ch’io fotti pattato in Affrica 
„ averte abbandonata volontariamente 1’ Italia, 
,, e forte venuto a trovarmi par invitarmi alla 
„ pace , confetto che in così fatte circoftanze 
„ non avrei potuto rigettare le voftre propofi- 
„ zioni fenza darvi giufto motivo d’ accufarmi 
„ di violenza, c di troppa alterigia. Ma dac- 
„ chè v*ho forzato voftro mal grado, e dopo 
„ una lunga refiftenza, ad abbandonare la vo- 
„ ftra preda, e a ritornarvene in Affrica; non 
„ v’è (permettetemi il dirvelo ) ragione , nè 
„ convenienza alcuna che porta obbligarmi ad 
„ acconfentire alle voftre brame . II perchè, nel 
„ cafo che alle prime condizioni a voi già note 
Tim. IX, M » vi 
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An.diR.jj». v j contentiate d’ aeeiucnere alcun nuovo ar- 

Av.G.C»oa” . , ' . . . od o 

„ ticolo in riparazione dei danno che ci appor- 

„ tafte col prenderci le navi belle e cariale , js 

„ dell’oltraggio che facefte a’nodri Ambafcia? 

„ tori in tempo di tregua ; potrò confultar 

„ T affare col mio Configlio di guerra . Ma fe 

„ anche le prime condizioni vi pajono troppo 

,, dure , preparatevi pure alla guerra, dacché 

„ non avete potuto foffrir la pace . 

Terminati i ragionamenti, ritornarono am- 
bidue i Capitani , ciafcuno verfo la fua truppa , 
che aveva lafciata in difparte ; e dichiararono , 
che effendo riufcito inutile l’ abboccamento , era 
di neceffità venire ad un fatto d’ armi . 

Ritornati ambidue ai loro Campi „ ordi- 
j*rep*razio- „ narono a’ foldati , che preparaffero le armi , e 
bituma de- ** ^ ar ^“’ e P 61- una battaglia , che ftabilir doveva 
filivi . Liv. ,, il delfino delle due nazioni , e che farebbe de- 
5 V, „ cifiva per quella che la guadagnaffe : che 
ttf. ‘ ' n prima che fpiraffe il giorno feguente , fa- 
„ prebbefi fe Roma, o Cartagine larebbe <juel- 
„ la che imporrebbe la legge, non già all f Af- 
„ ffica , o all’ Italia fola , ma a tutto il mondo 
„ la conquida del quale diverrebbe il frutto di 
„ quella battaglia : e che il pericolo che fovra- 
„ dava, ai vinti , era uguale alla ricompenfa che 
„ afpettar fi dovevano i Vincitori. “ In fatti 
fe i Romani fodero redati perdenti , non aveva- 
no modo alcuno di falv arfi in un paefe draniero 
«nemico* ed i Cartaginefi, fe rimanevano vin- 
ti, dopo aver fatto l’ultimo, cd unico loro sforzo 
farebbero dati infallibilmente fterminati . 

A*- 


Digitized by Google 


SERV. E CLAUD. CONS. I757 

Andarono dunque il giorno dopo a metterli An.dip.55n. 
in campagna aperta i due Capitani delle due più AvGC ’ 101 
poderale nazioni del mondo, co’ due più agguer- 
riti Efertiti che fi fodero giammai veduti , per 
venire ad un fatto d’ armi , eh’ era per dare il 
colmo, o per cancellare e didrugger per fempre 
dall’ una o dall’ altra parte quella gloria , che & 
erano acquiftata con tante invprelr. 

Scipione ordinò in battaglia 1 ’ Efercito nel- Scipione *r- 
Ja feguente maniera. Mife nella prima fchiera din * >n bai- 
gli afflar} ,. lafciando degl’ intervalli tra le Coor- fedito .* p, ~ 
ti - nella feconda i Principi , non già collocando t/kxr.6 97. 
le lor Coorti dietro i fuddetti intervali , come 
folevano far i Romani • ma dietro le Coorti me- “■ 
defime della prima fchiera , affine di lafciar cam- 
po vuoto all’incurfTone degli Elefanti dell’Eferci- 
to nemico, eh’ erano numerofiflimi . Formò coti 
l’ordine fteflò la terza fchiera co 'Triarj y e quella 
(labili per corpo di riferva . Pofe nell’ala finillra 
L.elio colla Cavalleria Italiana , e Maffinilfa con 
quella dei fuoi Numidi nella diritta . Negl’ in- 
tervalli della prima fchiera collocò dei lòldati 
armati alla leggera * ordinando loro che delfero 
principio alla battaglia; in maniera che fe non 
avefièro potuto follenere 1 * urto degli Elefanti , 
quelli che fodero più veloci nel cflrfo, poreflc- 
ro ritirarfi dietro i’ Efercito , correndo per gli « 
fpaz;, che l’attraverfavano per diritta linea* e 
gli altri che fi vedtfTero troppo incalzati , potef- 
lero far lo liedo per gli fpazj , che v’ erano tra 
una fchiera e 1 ’ altra a diritta, ed a fini lira ; tal- 
ché trovaflèro gli Elefanti un palléggio , in cui 
fodero efpoftì alle armi , che dovevano lanciarli 
loro addotto da tutte le parti . M x 
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An.diR.ss». Annibaie all’ incontro lchierò l’ Efèrcito irt 
AnnTb^'e 1 f* quella guifa . Collocò alla tella d’ elfo , per im- 
io fteflo. primere ne’ nemici maggior fpavento , i luoi ot- 
-fiT tanta Elefanti ; numero, a cui non ne aveva 
xxx. jj. ma i avuto altro uguale in veruna battaglia. 

Formò la prima fchiera delle milizie aufiliarie 
de’ Ligurj, e de’ Galli, aggiugnendo ad effi i 
Baleari, ed i Mauri, che in tutti afcendevano 


a un di preffo a dodici mila foldati. Compofe 
d’ A Africani , e di Cartaginefi la feconda fchiera , 
eh’ era il nerbo principale dell’ Efèrcito ; e la ter- 
za la fece della foldatefca , eh’ era venuta con lui 


dall’ Italia, decollandola dalla feconda piò d’ uno 
ftadio. ( i ) Pofe all’ ala Anidra la Cavalleria 
de’ Numidi , ed alla dritta quella de’ Cartaginefi . 
Tale fu l’ordinaza, con cui fi milero in 


battaglia i due Eferciti . Nè Polibio , nè Tito 
Livio denotano precifamente quanto folle il 
numero de’ foldati da ambe le parti; ma Appia- 
no dà ad Annibaie cinquanta mila uomini in 
tutto , ed ottanta Elefanti ; ed a Scipione circa 
ventitré mila Fanti , e mille cinquecento Cavalli 
fra Romani ed Italiani, non contando la Ca- 
valleria di M adinifTa , eh’ era affai numerofa , 
e mille cinquecento Cavalli d’ un altro Principe 
Numida . 


Prima di dar principio alla battaglia , i Ca- 


P 1 ’ 

CO Tito Livio dice follmente ehi Annibale Ufeiò una pit- 
tila di fianca fra qutfle due f ehi ere : medico inde intervallo 
relifto. /Iggiugnt (he la maggior parte di t/ue' foldati Italia- 
ni T aveva ftguito piè per ntctjftti , thè per Inclinazione , e 
narra più oltre thè gli collocò nella retroguardia , ed in tfual- 
the dijfl anzi t perebì non fapeva ft dovejfe con li dorarli come 
amici , o come n-mici . Italico* intervallo quoque dirempto , 
incerto* focii , «a hoiics effent . Ma f elitea nulla èie* dì 
tutto f Utflts 
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pitani prefero ad animare dall’ una e dall’altra 
parte i loro loldati. Annibaie annoverava loro 
le vittorie che avevano ottenute de’ Romani , i 
Capitani d’ elfi che avevano uccifi , e gli Efcr- 
citi che avevano tagliati a pezzi. E perchè co- 
mandava a genti di varie nazioni , e differenti 
fra loro di favella, di coltumi, e di leggi, d’ 
abito , c d’armi adducevadiverfi motivi per cfor- 
tarle a valorofamentc combattere. ,, Alle mili- 
„ zie aufìliarie prometteva, oltre alle ordinarie 
,, lor paghe, grandi ricompenfe da prenderfi fo- 
,, pra le fpoglie de’ nemici : ne’ Galli rilveglia- 
„ va f odio che naturalmente portavano al no- 
„ me Romano : a’ Ligurj rapprefentava le ferti- 
„ li campagne dell’ Italia , che avrebbero abita- 
„ te in luogo delle incolte e Iterili loro mon* 
,, tagne ; ed a’ Mauri, ed a’ Numidi faceva te- 
„ mere il dominio tirannico di Maflinifla. A’ 
,, Cartaginefi poi rimoftrava trattarfi di difen- 
,, derc le mura della lor patria, i loro Dei Pe- 
,, nati , i fepolcri de’ loro antenati , i lor geni- 
„ tori, e le loro mogli, e figliuoli. Che non 
,, v’era Itrada di mezzo; e che perdendo quella 
,, giornata, andavano a perdere la vita, e la 
,, libertà, come per lo contrario acquiftereb- 
„ bono il dominio dell’ Univerfo , fe recavano 
„ vincitori. „ Tali ragionamenti, ficcome egli 
favellava a diverfe nazioni , facevagli per via d* 
interpreti . 

Scipione dall’ altro canto „ rammemorava 
„ a’ Tuoi Romani le vittorie che avevano ri- 
„ portate nelle Spagne, e le altre di frefeo 
„ r.elf Affrica. EÌaggerava la confelfionc che 

M 3 „ Àn- 
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„ Annibaie, comecché malgrado fuo, aveva fat- 
„ ta di propia bocca della lua debolezza col do- 
„ mandare la pace. Gli avvertiva eh’ erano or- 
„ mai vicini al fine di quella guerra, e delle 
„ loro fatiche ; e che flava in mano loro la 
„ rovina, e le fpoglie di Cartagine, ed il loro 
„ ritorno alla patria „ dicendo tutto quello lie- 
tiffimo in volto, e con un’aria di vincitore. ( r ) 
Appreftatafi ogni cofa per la battaglia , ed 
avendo la Cavalleria de’ Numidi, che avevano 
ambedue gli Eferciti , lunga pezza fcaramuccia- 
to, ordinò Annibaie che fonerò fpinti gli Ele- 
fanti contro i nemici. I Romani allora fecero 
immantinente dar nelle trombe : ed accompa- 
gnando il fuono d’efTe con altimme grida, (pa- 
ventarono sì fattamente quegli animali, che par- 
te d’efii fi rivollero indietro in vece di marciare 
verfo l’ala dritta de’ Romani, contro la quale 
erano fiati fpinti , e mi fero in Scompiglio i Mau- 
ri , ed i Numidi che formavano l’ ala finiftra , 
talché MaflinilTa veggendoli difordinati , potè age- 
volmente terminare di metterli in rotta . Il ri- 
manente degli Elefanti s’ avanzò fra i due Efer- 
citi nella pianura , e venne addoflò ai Romani 
armati alla leggiera , calpeftandone , e fchiac- 
ciandone moltiffimi , non oftanfe la continuar 
gragnuola d’armi da lanciare che pioveva lor 
lopra da tutte le parti . Ma finalmente intimo- 
riti anche quefti , alcuni d’ effi andarono per ap- 
punto ad imbroccare quegli fpazj che Scipione 
con faggia previdenza aveva laicisti , ed altri 

fiig- 

CO Olfus h*c corpoie, \ultuque ita I#to, ut vicine 
jam crederti, dicebat , 
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- fuggendo indietro, andarono addoflò all’ala drit- An.diR.5r0 
ta , infeguiti fempremai dalla Cavalleria Roma- AT-C - C * i0 ** 
na , che a colpi d afte e di freccie gli cacciò fino 
fuori del campo di battaglia. Colfe allora Le- 
lio quel punto per invertire la Cavalleria Carta- 
ginelè , che fenza far refiftenza voltò le fpalle , 
e fe nè fuggi a tutta briglia , infeguita vigoro- 
famen'e da Lelio , nel mentre che Malfinifla fa- 
ceva lo fteflò dalla fua parte. 

Eftendo perciò l’Efercito Cartaginefe ri- 
mafto privo a deftra, ed a finiftra del foccorfo 
della fua Cavalleria, fi fpinfe innanzi da ambe- 
due le parti a palli lenti , ed in buona ordinanan- 
za la Fanteria, falvo quella che Annibaie aveva 
condotta dall’ Italia , e che formava la terza 
fchiera , la quale ftette ferma nel porto che da 
principio le era ftato aflegnato. Giunti che fu- 
rono vicini gli uni agli altri , i Romani met- 
tendo alte grida, fecondo il loro coftume, e bat- 
tendo le fpade fopra gli feudi , s’ avventarono 
addolTo ai nemici, la prima fchiera de’ quali 
comporta di foldati ftranieri gli ricevè altresì 
con grandi ftrida , ma confufe , e male accorda- 
te, perchè erano di diverlé nazioni. Siccome 
non potevano nè gli uni , nè pii altri per la trop- 
pa vicinanza valerfi delle chiaverine , e nemme- 
no delle lpade, e perciò combattevafi con armi 
corte , gli Stranieri reftarono da principio fupe- 
riori a’ Romani , mercè il loro ardimento ed a- 
gilità , e ne ferirono moltiflimi . Ma prevalen- 
do poi quefti, sì per l’ordinanza, che per la qua- 
lità delle armi , guadagnarono terreno , incorag- 
giti dalla feconda fchiera che veniva dietro a 

M 4 lo* 
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c c'Yo’ loro, c non celTava d’efortarli a ben ferire: lad- 
dove gli Stranieri non veggendofi feguiti, nè 
foccorfi da’ Cartaginefi , ed anzi intimoriti dallo 
feorgere che punto non fi movevano , s’ avvili- 
rono , piegarono , e credendoli apertamente ab- 
bandonati da’lor compagni , vennero nel riti- 
rarfi addoflo alla loro feconda Ichiera , e 1* afla- 
lirono per farli 11 rada alla fuga. Quella ch’era 
compolla di Cartaginefi , veggendofi collretta a 
difenderfi , ed a combattere contro la fua afpetta- 
tiva con due nemici ad un tempo , cioè co’fuoi 
proprj compagni , e co’ foldati Romani , rellò 
da prima sbalordita ed attonita * indi trafportata 
dal furore , fece una grande lìrage degli uni , e 
degli altri , mettendo in ifcompiglio ^li Aftarj . 
Allora i Capi della feconda fchiera de’ Romani , 
■cioè di quella de’ Principi, fpintala innanzi, riu- 
nirono lènza fatica gli Aftarj , e tagliarono a 
pezzi la maggior parte degli Stranieri , e de’Car- 
taginefi che erano in quel fito, molti de’ quali fi 
ammazzarono fra loro ftefli , e molti ne perirono 
per mano de’ Romani . Annibaie non volle per- 
mettere, che coloro che fuggivano, fi raefeo- 
lalfero fra quelli che rellavano, per tema che 
•fpaventati , e coperti di ferite come erano , non 
portaffero il difordine anche fra quelli che erano 
-ìllefi ; anzi comandò ai foldati della prima fila , 
che prefentafiero loro al petto le picche „ il che 
gli obbligò a ritirarli lungo le ali nella pianura. 

Trovandoli allora tutto coperto di fangue , 
di morti , e di feriti lo fpazio che v* era tra 
l’uno e l’altro Efcrcito, Scipione fi vide in un 
-grande imbarazzo, non fapendo come far marcia- 
•« • re 
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re in ordinanza i foldati fopra quei confort monti An.JiR.55*. 
«/armi e di cadaveri tutti infanguinati , ed alla Av * G * c,i0 * 
rifufa gli uni fu gli altri. Rilolle però d’ordi- 
nare che fi portaflero i feriti dietro l’ Efercito : 
fece Tuonare a raccolta per gli Aftarj, che pro- 
feguivano a ftarfi nei loro polli rimpetto al cor- 
po di battaglia de’ nemici , afpettando nuovo or- 
aine d’andare ad invertirgli, e fece chei Princi- 
pi, ed i Triarj d’ ambedue le ali riftringelTero 
le loro fchiere . 

Venuti che furono tutti a fronte de’ nemi- 
ci fulla medefima linea degli Aftarj, fi riacccfe 
di nuovo la battaglia , fpingendofi , ed incalzan- 
dofi a vicenda la Fanteria d’ ambe le parti con 
coraggio e vigore non ordinario. Era negli uni 
e negli altri eguale la rifoluzione, il numero c 
1’ armi, e sì grande l’oftinazionc, che piuttofto 
che dare alquanto indietro, morivano in quello 
fletto fito , in cui combattevano ; talché rimafe 
lunga pezza dubbiofo l’evento della battaglia, 
fenza che potette congetturarfi chi forte per re- 
flar padrone del campo. Ma mentre erano in 
quello flato le cofe, Lelio e Mafiiniffa dopo avere 
per molto tempo infeguita la Cavalleria de’nemi- 
ci , tornarono molto opportunamente per affalire 
alla coda la Fanteria . Quell ’ultimo affatto fu quel- 
lo che decife della vittoria ; imperciocché trovan- 
dofi i Cartaginefi invertiti da tutte le parti , mol- 
tiflimi di loro reftarono uccifi combattendo fui 
campo di battaglia, e moltiflimi che fidifperfero 
per le pianure ivi d’intorno, reftarono opprefli 
.dalla Cavalleria Romana, che andava da pertut- 
to feonendo. Lafciarono i Cartaginefi fui cam- 

po 
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AvGcVoì P° ventimila morti tra cittadini e allea- 

ti, ed altrettanti ad un diprelTo ne furono prefi, 
oltre a ceiitotrentatre llendardi , ed undici Ele- 
fanti ; ed a’ Romani non coffò la vittoria piu 
che mille cinquecento foidati . T ale fu T efito 
di quella famofa battaglia , che ebbe non poca 
parte nel rendere i Romani padroni dell’ Uni ver fo. 

Scipione fece dappoi ieguire il corfo de’ fug- 
gitivi , lafciò a’ foidati il lacco dei loro alloggia- 
menti, ed indi rientrò nel fuo Campo. Anniba- 
ie fi ritirò fenza perder tempo, e fi falvò in 
Adrumetta , dopo aver tentati , e prima , e du- 
rante la battaglia tutti i mezzi potàbili per ot- 
tener la vittoria, (i) Sopra d’ogni altra cofa 
diede a conofcere una (ingoiare perizia , ed una 
confumata prudenza si nel dare gli ordini nel tem- 
po del conflitto, come nello fchierare l’Efercito ; 
e quello fu un elogio che gli diedero tutti gl’ 
intendenti , e fino lo Ifeflò Scipione di propria 
bocca . 

Polibio aflerifee lo lleflò di lui , ed efpri- 
mefi in quelli termini. Può dirfi che Anniba- 
ie fece in quell’ occafione ogni cofa, che per lui 
poteva farfi , e che da un Capitano , che del me- 
lliere della guerra aveva una si lunga fperienza, 
e fi era acquiflata una si grande e giufta fama 
di prudenza e di valore, doveva attenderli. Pri- 
mieramente venne a parlamento con Scipione 
per terminare da fe folo la guerra j e ciò non fu 
un difonorare le precedenti fue imprefe , ma un 

dif- 


r»hb. xr. 
70». 


CO Omnia & in pr*li# , & anteaciem , priufquam exee- 
deret pugna , expertus ; & confezione rtiam Scipionis , om- 
mumque peritomi* militi*, ilham lamicai adeptus, finguìari 
arte acicm illa die inltruxifle , Uv. 
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diffidarti della fortuna , ed un metterfi in guar- 
dia contro l’ incertezza , e la bizzaria degli eventi 
delle battaglie. Quindi operò nel conflitto in sì 
fatta guifa , che dovendo valerti delle armi ftefle 
che ulavano i Romani , non poteva contenerli 
in miglior maniera . L’ ordinanza de’ Romani 
non può romperli fenza grandiflima difficoltà* 
mercecchè i loro Eferciti in generale, c ciafcuna 
fchiera d’efli in particolare combatte da qualfi- 
fia parte che le venga a fronte il nemico ; tale 
«(Tendo la loro ordinanza di battaglia, che le 
Coorti più vicine al pericolo fi volgono tutte 
infleme da quella parte, dove abbifogna il foc- 
coriò . Oltre a ciò molto confidano nelle loro 
armature* fervendo non poco la grandezza de- 
gli feudi , e la forza delle fpade che portano , a 
far tefta nelle battaglie, ed a non lafciarfi vin- 
cere agevolmente. Contuttociò Annibaie ado- 
però tutti que’ mezzi , che umanamente trovar 
potevanfi per fuperarc cotali oflacoli . Adunò 
gran numero d’ Elefanti , e gli mife alla tefta 
dell’ Elercito , per ifcompigliare e rompere l’or- 
dinanza de’ nemici : e pole nella prima fchiera 
gli Stranieri alfoldati , e dopo di loro i Carta- 
ginefi, con difegno di fiancare i nemici, e che 
a forza d’ uccidere fi rintuzzaflero loro le fpade. 

Di più nel porre i Cartaginefi fra due fchiere , 
gli ridufle alla neceffità di combattere , feguen- 
do in ciò h maflima * d’Omero. E finalmente » u; a i. in. 
collocò in certa diftanza i foldati di più valore 7V - wr /* 
e rifoluti, acciocché veggendo da lungi l’efito * ?7 ‘ 
della battaglia , e trovandofi ancor frefehi , po-, 
tetterò, quando fofle giunto il momento fa- t 

vo* 
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An.JiR. 5 s®. vorevole» avventarfi valorofamentc addotto ai 
Av.g.c.ioi nem j c i # 5 e q Ue ft 0 Eroe fino allora invincibile, 
dopo aver fatto quanto gli fu poffcbile per vin- 
cere, non potè a meno di non redar vinto» ciò 
non fi dee imputare a fua colpa . Concioffiachè 
la fortuna $’ opponp alcuna volta a’ difegni de’ 
grandi uomini ; ed oltre a ciò fovente addiviene 
che un bravo Capitanò è fupcrato da un altro 
più bravo di lui. \ 

Ho giudicato pregiò dell’ opera il riferire 
la fuddetta rifleffione di Polibio fopra l’ intel- 
ligenza che dimoierò Anhibale nell’ ordinare 
1’ Efercito alla battaglia di Zama . Lafcio però 
che le pcrfone pratiche del meftiere ne diano 
giudizio , non effendo la cofa fenza difficoltà; 
e riferifco il parere degli Autori fenza preten- 
dere di farmi per loro mallevadore. 

IV. 

Annibale ritorna a Cartagine. Scipione fi prepara 
per afferrarla . Gli Amba filatori di effa vengo- 
no a domandargli la pace . I Numidi refiano di- 
sfatti . Condizioni di pace propofle da Scipione a 
Cartaginefi . Gifgone vi fi oppone. .Annibaie gl' 
impone filengio . L' Armata navale di Claudio 
Nerone vien battuta da una fiera tempefla . La 
. nuova della vittoria di Scipione cagiona gran 
giubbilo in Roma . Contefa fopra la ripartizione 
delle Provincie . Il Senato dà udienza prima agli 
Amba filatori di Filippo , e poi a quelli di Car- 
tagine . Pace conceffa a Cartaginefi . Prigonieri 
refi loro finga ri fiatto . Gli Ambafiatori ritornano 
a Cartagine. Cinquecento navi bruciate in alto 
mare . Difirtori puniti . Annibaie ride in Senato 

nel 
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nel mentre che gli altri piangono. Scipione dona An.diR.j^o. 
a Maffiniffa il Regno di Siface. Rifisffione di Av G C ‘ 1C * 
Polibio J opra il governo di Cartagine , e di Ro- 
ma nel tempo detta feconda guerra Cartagine- 
J'e . Scipione ritorna a Roma , e quivi ottiene 
l'onore del Trionfo. Viene onorato del fopran- 
nome d' Affricano . 

A Nnibale dopo la perdita della battaglia s’ ^à b *Car- 
cra ritirato in Adrumetta , come ho già tacine, lìv . 
detto ; ma richiamato a Cartagine da quel Sena- xxx ‘ ,s * 
to, v’ andò dopo trentafei anni che non v’ aveva 
pollo piede ellendone ul'cito nella prima fua gio- 
vanezza. Arrivatovi confdlò in pieno Senato eh’ 
era (lato interamente disfatto, che la battaglia 
poco prima feguita terminava affolutamantc la 
guerra , e che non v’ era allora altra Calvezza da 
fperare per Cartagine , che 1* ottener da’ Roma- 
ni la pace . 

Scipione all’ incontro fece portare alle navi ^ fi 
il bottino, ch’era molto confiderabile^ e ritorna- prepara p<r 
to in pedona alla riva del mare, intefe quivi 
che P. Lentulo era approdato vicino ad Utica,/iv. xxx. 
dove avevano il Campo i Romani , con cin^uan- }< ‘ 
ta navi grofle, e cento barche cariche d’ ogni for- 
ra di provvifioni . Credendo egli perciò opportu- 
no non dar tempo a’ Cartaginefi di riaverli dalla 
loro cofternazione , ma d’ imprimere da tutte le 
parti il terrore fino nel cuor della lor Capitale , 
inviò prima Lelio a Roma , perchè vi recaffe la 
nuova della vittoria, e comandò a Gneo Otta- 
vio che conducete per terra le Legioni fino alle 
porte di Cartagine ; indi partito egli in perfona 
dal fu© campo fotto Utica con l’ Armata navale 
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An.diR.ss»' che aveva prima, e con quella che aveva con- 
Av.G.c. mi fiotta Lentulo, s’avviò vedo il porto della ftef- 
fa cittì . 

Gli Ambi- Non ne era egli gran fatto difcofto, allor- 
fcìitor; di chè fcoprì una galera Cortaginefe ornata di ban- 
wnsono'n deruole , e di rami d’ ulivo, che gli veniva all* 
dim»nd*r i« incontro . Portava quella dieci Ambafciatori , 
r * ct * tutti de’principali della città , i quali mercè la no- 
tizia che Annibaie aveva data in Senato , erano 


flati inviati per domandare la pace . S’ avvicina- 
rono colloro alla poppa della galera , nella quale 
trovavafi Scipione ; e prelevandogli que’ rami 
d’ulivo in atto di fupplicanti , implorarono da lui 
mifericordia e demenza . Egli non diede loro 
altra rifpofta, fe non che veniffero a trovarlo a 
T unili , dove andava ad accamparli ► Quindi , 
«faminata prima efattamente la fituazionedi Car- 
ragee , non tanto per valerfene nella circollan- 
za d’ allora , quanto per mortificare i nemici , 
fe ne tornò in Utica , facendo che Ottavio pa- 
rimente vi ritornaHe. 


Numidi 
sfitti . 


Partito pofcia d’ litica per trasferirli a Tu- 
nifi, intefe per cammino che Vermina fieliuql 
di Sifàce vtniva in foccorfo de’ Cartaginefi con 
un Eferdto piìt numcrofo di Cavalleria che di 
Fanteria . H perchè fpedì immantinente contro 
que* Numidi tutta la fua Cavalleria con parte 
delle Legioni . Quelle andarono ad aflalitgli il 
primo giorno de’ Saturnali , e gli disfecero in- 
teramente, raercecchè avendoli la Cavalleria Ro- 
mana invertiti da tutte le parti , chiufe loro il 
parto alla fuga, uccidendone quindici mila fui 
campo, e prendendone millcdugento , con mil- 
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lecinquecento cavalli Numidi , c fettanraduc An.dìR.jjo. 
bandiere. Vermina con alquanti de’ Tuoi ebbe la v ‘ ' *** 
Torte di lalvarfi nel mezzo del tumulto . 

In quello mentre Scipione era giunto a condizioni 
Tunifi, e s’era accampato in quello ftcflo po- di P* te i >r0 * 
no che aveva altre volte occupato; e quivi p ione 
vennero a trovarlo gli Ambafciatori Cartaginefi uginefi.Uv. 
in numero di trenta . Comecché gli comparifle- Po{f ^ xv. 
ro eglino innanzi in politura più fommefTa, e7<>i* 
piu lugubre dell’ altra volta , quale fi conveniva . 
alla lor m i feria d’ allora, ei non pertanto ino- 
ltrò d’ averne minor compaffionc, rammentan- 
dofi tuttavia la loro perfidia. Prima di dar loro 
rilpofta, radunò il Configlio, nel quale tutti i 
Capi che lo componevano, modi da un giulto 
fdegno, furono a tutta prima d’ avvifo che li 
dovefie (terminare Cartagine. Ma riflettendo 
pofcia all’ importanza di tale imprefa, ed alla 
lunghezza del tempo, che per efpugnare una 
città sì grande , e sì ben fortificata lì richiedeva , 
e temendo in oltre Scipione che un fucceflorc 
venifle a toglierli con poca fatica la gloria di 
terminare una guerra , che a lui aveva coltato 
tanti pericoli e tante fatiche, tutte le opinioni 
inclinarono alla pace . 

Il giorno fluente furono richiamati gli Am- 
bafciatori , e Scipione dopo aver loro rimprove- 
rata acerbamente la mala fede, e la perfidia 
che avevano ufata; ed efortatigli a riconofcere 
da tante feonfitte che avevano avute , eflervi de- 
gli Dei che vendicavano l’ infrangimento detrat- 
tati e de’ giuramenti, dichiarò loro le condizio- 
ni , alle quali era per concedere la pace a Carta- 


An.diR. jjo. 
Av.G.C. aoi 
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ginc. Furono qucfte „ che non farebbe fatta 
„ innovazione nelle loro leggi : che manterreb- 
„ bero la primiera libertà: che rimarrebbe lo» 
„ ro nell’ Affrica il pofleflo di quelle città , e 
„ di tutto quel tratto di campagne che avevano 
3 , goduto avanti la guerra : che cominciando da 
„ quel giorno , non farebbe ufato contro d’ eflì 
„ verun atto d’ oftilità : che reftituirebbero ai 
„• Romani tutti i prigioni , e tutti i dilertori : 
„ che darebbero loro in mano tutte le Galere 
„ graffe, trattone dieci, e tutti gli Elefanti che 
„ avevano domati , e che altri non ne domereb- 
,, bero per 1’ avvenire: che non farebbe loro 
„ permeffo di guerreggiare nè dentro , nè fuori 
„ dell’ Affrica fenza il confenfo del popolo Ro- 
„ mano : che renderebbero a Mamniffa tutte 
,, quelle città, terre, cafe, ed altri beni, de* 
„ eguali egli, o i maggiori di lui avevano avuto 
„ il dominio, per tutto quel tratto di paefeche 
„ fofTe loro preferitto: che fomminiftrerebbero 
„ vettovaglie per tre mefi all’ Efercito Roma» 
„ no, dando in oltre le paghe ai foldati, fìnat- 
ìy tantoché i loro Ambafciatori fofTero ritorna- 
„ ti da Roma: che pacherebbero a’ Romani 
„ nel corfo di cinquant anni diecimila talen- 
„ ti d’argento (i) divifi in rate uguali, cioè 
„ a dire dueento talenti ogni anno: che per 
„ ficurezia della lor fedeltà darebbero cento 
„ fiatici, dei quali lofteffo Scipione voleva far 
„ la feelta fra i loro giovani dai quattordici 
* „ fino 

(O Ohe! mila Talenti Attici t quivi gl tono a trenta mi- 
lioni di lift di Francia , o fi a ftjfanta milioni di lire Pinete . 
Qvtfli feri , che enne Talenti Etthici , vtrreibtto elqnan- 
t » mino , 
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„ fino ai trent’ anni: che concederebbe loro 
,, la tregua che domandavano , con patto però 
„ che gli reftùuiffero le barche che avevano pre<* 

„ fe nel tempo della precedente, e tutto quello 
„ che in effe allora tiovavafi * e che fenza tale 
„ reftituzione non dovevano fperare nè tregua j 
,, nè pace « 

Ricevuta che ebbero gli Ambafciatori que* -oifgone s’ 
fta rifpofta , tornarono immediatamente a Car- °PP° ne * llc 

. r , , . , ~ , , condizioni 

tagine, dove la comunicarono al Senato, ed al propone di 
Popolo. Nel mentre che di ciò favellavano m * 
nell’Adunanza del Popolo, Gifgone Senatore fi. 
Cartaninefe diede principio ad un rasionarnento, Po ~ 

forzandoli di dutornare » tuoi concittatum a ac- lìv. xxx. 
cettare quelle condizioni , che parevano a lui 17- 
troppo gravofe. Ma veggendo Annibaie che ei 
veniva afcoltato da quella moltitudine ugualmen* 
te inabile a far la guerra , ed a foffrire la pacej 
fdegRato che in fimigliante congiuntura fi tene!» 
fero cosi fatti diicorfi , e che vi fi preftaffe at» 
tenzione, ptefolo per un braccio, lo fece feen- 
dcre prontamente dalla bigoncia. Un procedere 
cosi violento , e tanto lontano dalle maffimc 
d’ una città libera , qual era Cartagine , fece in- 
forgere un mormorio univerfale fra’ Senatori . 

Il perchè turbatofene Annibale, cercò fui fatto 
di feufarfene, dicendo loro : L' effer io ufeito 
della mìa patria in età di nove anni, ed il non 
tjfervi ritornato che dopo altri trentafei £ affenga , 
m ha bensì dato tutto il tempo d' inflruirrm nel 
mejliere della guerra , che mi Infìngo d' aver affai 
bene apprefo • ma non è maraviglia che io non /’ 
abbia avuto eC imparare i vojlri cojlumi , * & va* 

Tom, IX. N .lire ' 


Digito ed by Google 



r?4 SERV. E CLAUD. CONS. 

An.diR.550. ftrt leg^i f e da voi intendo d' voler apprenderli » 

Av.g.c.ioì ton q Ue ft a fpecie di foddisfazione gli 

animi , quietofli il mormorio , ed egli prol'eguì 
a ragionare ia quella maniera: Lo v^elo che ho 
per il bene della mia patria , è quello che m ha 
fatto commettere il fallo , con cui f cargo ef avervi 
offtjì . ConcioJJiacbè non può partire dall ’ animo 
mio lo Jlupore , che w’ ha fopraffatto in vedere che 
un Cartagmrfe appieno informato di tutto quello 
che è paffato fra noi ed i Romani , e che gli fcor * 
ge affilati padroni del nojlro dcjìino , mercè le 
vittorie’ che hanno ottenute , non renda grafie agli 
Dei che ci trattino con tanta clemenza . Si diede 
l'opra d’ogni altra cofa a rapprefentare di quale 
importanza foffe /’ accordar fi in Senato , e non dar 
occafione colla diverfitèt delle opinioni (i) che fi 
porta ffe al giudizio del Popolo un affare di tanta 
confeguenza . 


Quello parere parve prudenti (Timo , e del 
tutto opportuno per gl’ interefli della Repubbli- 
ca, per F eftrcmità delle feiagure, e de’ pericoli 
che le- fovrallavano . Il perchè fu concordemen- 
te deliberato , che s accettale la pace alle con- 
dizioni propolle ; ed il Senato eleffe gli Amba- 
feiatori che andaflero a conchiuderla . 

Tra le condizioni fuddete , la reflituzione 
che domandavano i Romani precedentemente al- 
la pace, era la più malagevole ad efeguirlì . Im- 
perciocché non avevano i Cartagineli in pronto 
altro che le galere che avevano prefe , e non cosi 
di leggieri trovar potevano le robe che n’ erano 

Ila- > 

(0 Quando lo opinioni erano divi fi nel Senato , ia de~ 
ti 'ione degli affari tra devoluta al Popolo : ma non però ia 
altri oafi . 
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ftate levate, le quali erano tenute occulte da chi An.WiR.jjo. 
fe le aveva appropriate. Fu perciò ftabilito di Av,G * C l " 
cominciare dalla reftituzione delle galere, e dall* 
andar in cerca di coloro , che v’ erano fopra, con 
render loro la libertà * e riguardo pofcia alle ro- 
be , pagarne il prezzo , al quale Scipione ftimafle 
conveniente di valutarle. 

Tornati dunque che forono i Deputati 
a Scipione, ebbero da lui ordine i Queftori 
di ftabilire coll’ efame de’ loro regiftri il va- 
lore di tutte le robe che v’ erano lu quelle ga- 
lere di ragione della Repubblica , e fu ordinato 
in oltre a particolari che dichiaraflero il prezzo 
delle altre a loro appartenenti ; il che fatto , fu- 
rono taflati i Cartaginefi a pagare in tutto ven- 
ticinquemila libbre d’argento. Seguito che fu 
il pagamento, fu concetta loro una tregua di tre 
mefi , con patto che per tutto il tempo eh’ ella 
durafle , non manderebbono Ambafciatori in 
altro luogo che a Roma; e che nel calo che 
ne venifiero a loro da qualunque nazione fi fof* 
fe, non gli licenzierebbono, le prima non avef- 
fero data contezza a Scipione di chi gli aveva 
inviati , e quali dimande aveflero loro fatte. Fe- 
ce dipoi Scipione partire per Roma infieme co- 
gli Ambafciatori Cartaginefi L. Veturio Filone, 

M. Marzio Ralla, e L. Scipione fuo fratello. 

La quantità de’ convoglj , che venne inque* 
giorni dalla Sicilia e dalla Sardegna , fece andare 
le vettovaglie a prezzo si vile, che i Mercanti 
lafciavano le loro biade ai Capitani della galera 
per il prezzo della condotta . 

N a AI- 
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An.dìR jjo. Alla prima voce che fi l'parfe in Roma , 
L’Annata d*i ches’ erano fciolte le negoziazioni co’ Cartaginefi , 
ciau^o nj- e i a r i n0 vazione della tregua, s’ era introdotto 
battutala 1° fpavento, ed era flato ordinato a T. Claudio 
una fWa Nerone, uno de’Conioli, di paflare prontamen- 
te in Sicilia, e quindi in Affrica con l’Armata; 
*8. i». ed a M. Servi lio luo Collega di trattenerli in 
vicinanza di Roma, finattantochè fi fapefle pre- 
cifamente come pattavano le cofe in Affrica . 
Operò Claudio con molta lentezza, sì nell’ ap- 
prettare ciò eh’ era neceflario per 1’ Armata , co- 
me nel farla partire; attribuendoli ad offefa, che 
a Scipione piuttoflo che a lui avelie lafciata il 
Senato la facoltà di ftabilire i patti , co’ quali 
doveva!! conchiuder la pace. Ma elfendo alla 
fine partito con l’Armata, fu all'alito da una 
furiofa burrafea , che gli mandò in pezzi molte 
galere , e maltrattò grandemente le altre. So- 
pravvenutogli poi 1’ inverno a Carali ( oggidì 
Cagliari) nella Sardegna, ove trattenevali per 
racconciarle, ed eflendo fpirato il tempo della 
fua Carica , ritornato alla condizione di fempli- 
ce privato, ricondufse fenza gloria veruna l’a- 
vanzo dell’armata nel Tevere. 

La vittoria \ Arrivati intanto a Roma infieme cogli 
portata aRo- Ambafciatori Cartaginefi i Deputati che Sci- 
ina , vi ca- pione mandava dall’ Affrica , ebbero udienza dal 
gran* g^ubi- Senato nel Tempio di Bellona. Allora L. Ve- 
Io - furio Filone raccontò con eflrema foddisfazione 

X ‘ di tutto il Confeffo , come i Cartaginefi ave- 
vano perduta poco lungi dalla Ior Capitale una 
battaglia, che toglieva loro ogni mezzo di po- 
ter riforgere, e terminava alla fine a favor de’ 

Ro- 
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Romani una guerra, che era fiata l’ origine di An.diR.sso. 
tanti mali . Nè omife di far menzione della dif* A *‘ ' *** 
fatta, che fi era data a Vermina figliuolo di Si- 
face, comecché quella forte un aumento di buona 
forte non molto confiderabile . Allora gli ordinò 
il Senato che falirte fui Roftro degli Oratori, 
e deire contezza al Popolo d’una sì lieta novel- 
la. Uditala i Cittadini, fi lafciarono immanti- * 

nente andare all’ allegrezza , e congratulandoli 
l’un l’altro d’ un così grande evento, corfero 
quà e là per tutti i Templi a ringraziarne gli 
Dei , giufia il Decreto eh’ era fiato fatto , che 
per tre giorni fi celebraflero pubblici rendimenti 
di grazie. 

Avendo poi dimandata udienza al Senato 
gli Ambafciatori de’ Cartaginefi , e quelli del Re 
Filippo, il quale ne aveva parimente inviati, fu 
loro rifpofto che 1’ avrebbero avuta dai nuovi Con- 
foli. 

GNEO CORNELIO LENTULO. An.diR.jjr. 

P. ELIO PETO. Ar.G. C.iot 

Per regolare la ripartizione delle Provincie Contc& in. 

fra quelli due Confoli, attendevafi che averterò torno . ,a n - 

avuta udienza gli Ambafciatori di Cartagine, e deiieProvin- 

quelli di Macedonia , e prevedeva!! che termi- c * t ' Uv% 

« j XXX% 40* 

nata la guerra da una parte , era per cominciare 

da un’ altra. Ardeva il Confolo Lentulo di de- 
fiderio che toccarti: a lui 1’ Affrica; mercecchè 
ben vedeva, che fe tuttavia averte continuato la 
guerra , poca fatica gli avrebbe coftato la vittoria * 
e che fe fi forte fatta la pace, farebbe fiata per lui 
non poca gloria l’aver dato fine durante il fuo Con- 
fidato aduna guerra tanto importante. Il perchè 

Na di- 
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An.diR.jji. dichiarò che nulla avrebbe porto in deliberazione 

Av.c.c.»oi j|> e p rece dentemente non gli venirti conferito il 
comando nell’ Affrica, al quale il l'uo Collega 
non afpirava sì per eflir egli d’ indole placida e 
moderata , come perchè parevagli cofa non meno 
inutile che ingiufta il contendere quell’ onore a 
Scipione. 

Ma Q. Minuzio Termo, e M. Acilio 
Glabrione Tribuni della plebe rapprefentavano 
„ Che Gnco Cornelio faceva un tentativo , che 1* 
„ anno innanzi era andato a vuoto al Confolo 
„ Tiberio Claudio; perchè avendo il Senato fatto 
„ proporre al Popolo che decretale l'opra la do- 
„ manda eh’ ei faceva, tutte le trentacinque Tri- 
„ bù gli avevano preferito Scipione. „ Dibattutafi 
la bifogna con gran calore e nel Senato, e dinanzi 
al Popolo, ne fu alla fine rimerta la decifionc al 
Senato . I Senatori dunque , predato prima il giura- 
mento, come erafi ftabilito, ordinarono che uno 
de’ Confoli , giufta le difpofizioni che fra loro 
faceflero , fi rimanere in Italia , e che l’ altro in- 
tanto averte il comando d’un armata di cinquan- 
ta galere : che quegli , al quale toccarti P Ar- 
mata , partirti in Sicilia , e quindi nell’ Affrica , 
fe non fi faceva la pace co’ Cartaginefi : che in 
quello calò il Confolo operarti per mare, e Sci- 
pione per terra con quella fterta autorirà che pri- 
ma godeva : che fe i Cartaginefi accettaffero le 
condizioni di pace, che loro fi proponevano, i 
Tribuni faceflito decider dal Popolo fe il Con- 
folo, ovvero Scipione doveva efier quegli che 
la faccrte, e ritornarti con 1’ Elircito vittoriofo 
in Italia , {apporto chefofli a propofito ricondur- 
- • . ve- 
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velo : e che fe un così fatto onore folle conferi- 
to a Scipione, il Confolo non paffaffe dalla Si- 
cilia nell’ Affrica. Nel mentre continuarono a 
lafciarc a Scipione il comando degli Eferciri 
nell’Affrica, alla teda de’ quali ei ritrovava!! . 

Tutte quelle rifoluzioni del Senato ripie- 
ne di prudenza, e di rettitudine, erano al Con- 
folo Lentulo una grande lezione , ed un tacito 
rimprovero , che con giullizia gli addolcava la 
fua gelofia • mercecchè trafportato da una cieca 
brama di gloria , tentava di rapire a Scipione 
quell’ onore, che evidentemente feorgeva defti- 
narglifi dal Popolo a titolo di giullizia , c di 
gratitudine per le tante fatiche, e pericoli in- 
contrati da lui in quella guerra. Ma molto più 
faggiamente fi era contenuto il fuo Collega, che 
aveva riconofciuto efiere una sì fatta innaprefa 
contraria in un tempo fteflò e all’ equità, ed al- 
la prudenza (i) perchè non v’ era modo di ve- 
nirne a capo. La gelofia, che è vizio proprio 
d’un animo vile, ed indegno d’ un uomo d’ono- 
re, merita d’ eflcre fvergognata, ed el'polla all’ 
univerfale difpre^io . 

Regolate eh’ ebbe il Senato tutte le cofe , 
che appartenevano alle diverfe ripartizioni , tan- 
to de’ Confoli , quanto degli altri Capi , volle 
il penfiero a dar udienza agli Ambafciatori di 
Filippo, ed a quelli de’ CartagineG^ 

Quelli di Filippo furono i primi introdot- 
ti , e fecero un ragionamento , che conteneva tre 
punti . Cominciarono dal giufiificare il Re loro 

N 4 del- 

CO Qui slori* ejus certamen cum Scipione. praster- 
quarn quoti uiiqumn cflet , etiarn impar futurum cerncbat . L/v. 


An.diR.s51. 
Ar.C.C. aoi 


Il Senato dà 
udienza pri- 
ma agli Am- 
bafeiadori di 
Filippo . 
Uv. XXX. 
4 ». 
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delle ortilità , che gli Ambafciatori a lui invia- 
ti da Roma 1’ avevano accufato d’ aver commef- 
fe contro i Confederati della Repubblica. Infe- 
condo luogo fi doli'ero eglino ftefli de’ fuddetti 
Confederati' ma molto più acerbamente di M. 
Aurelio, uno de’tre Ambafciatori che erano fia- 
ti mandati a Filippo, rimproverandogli che non 
oftante il carattere che aveva , era rimafto in Gre- 
cia per quivi allòldar genti ; che contro il Trat- 
tato aveva fatto guerra a Filippo* e che più d’ 
una volta era venuto alle mani co’ Luogotenen- 
ti di lui. Chiclero per ultimo che a Filippo fi 
reflituirte Sopatro , e que’ foldati Macedoni , che 
erano fiati da lui comandati, i quali partati nell’ 
Efercito , ed al foldo d’ Annibaie erano prigio- 
ni in potere de’ Romani . 

• Ma Furio, ch’era venuto di Macedonia, 
■di là fpedito appoftatamente da Aurelio , perchè 
lo difenderti: , rilpofe a quelle imputazioni : „ Che 
„ Aurelio era fiato lafciato in quel paefe perim- 
„ pedire , che i Confederati della Repubblica, 
„ fianchi degli oltraggi , e delle ruberie che del 
„ continuo foffrivano da Filippo, non faceflero 
,, qualche rifoluzione: che per altro non era mai 
„ ufeito delle lor terre, e non s’era avanzato ad 
„ altro che ad impedire, che fopra d’ erte i fol- 
„ dati del Re non facertcro a man falva delle ir- 
„ ruzioni : e che Sopatro , che era uno de’ prin- 
„ cipali Cortigiani di Filippo , ed eziandio fuo 
„ parente , era fiato fpedito da lui in Affrica 
i, con danaro, e con quattromila foldati in aju* 
„ to d’ Annibale, c de’Cartaginefi. 

- * . Cef- 
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Celiato eh’ ebbe Furio di ragionare, fu An.dìR.sji. 
domandato a’ Macedoni ciò che avevano a repli- Av,G,c ’ 1 * 1 
care in contrario ; e ficcome conobbefi che s’im- 
barazzavano nelle rifpofte , dichiarò loro il Se- 
nato , lenza permettere che favellaflero d’ avvan- 
taggio: „ poterfi di leggieri comprendere, che 
„ il Re cercava la guerra , e che fe non averte 
„ mutato procedere, 1’ avrebbe india nonmol- 
j, to veduta: aver egli doppiamente violato il 
„ Trattato, prima col maltrattare i Confede- 
„ rari del Popolo Romano, e col far depredare 
„ le loro campagne da’ fuoi foidati j e poi col 
„ dar foccorfi di gente , e di danaro a’ nemici 
„ della Repubblica: non avere Scipione fatta 
„ cola , di cui potefl'ero a ragione dolerfi , allor- 
,, chè aveva porti alla catena, e trattati da ne- 
„ mici foidati che aveva fatti prigioni in tem- 
„ po die combattevano contro il popolo Roma- 
„ no ; c che per quello poi che s’afpettava ad Au- 
,, rclio, il Senato, ed il popolo approvavano 
„ grandemente 1’ aver egli foccorfi coll’ armi i 
„ Confederati della Repubblica, dacché la fede 
,, d’ un Trattato non era ballante a fchermirgli 
,, dalla violenza di Filippo. 

Dato congedo a’ Macedoni con rifpofta sì 
minacciofa , furono chiamati i Cartaginefi . Ccm- u ‘ ,ien *“ 
parfi quelli dinanzi al Senato, e veduti eh’ era- bafcfatori’dl 
no tutti di età avanzata, e faputofi in oltre che Carugine. 
erano perfonaggi de’ più qualificati di Cartagi- 
ne, sì perla nalcita, che per gl’ impieghi , co- 
minciarono i Senatori a credere, che ì Carta- 
.ginefi penfavano allora daddovero alla pace. Il 
più ragguardevole tra loro eraAfdrubale foprai*- 

no- 


agle 
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An.diR.5jr. nomaro Hedo , Senator grave, che aveva fem- 
premai configliata la pace ai fuoi Concittadini 
e fi era in ogni occafione apertamente dichiarato 
contro la fazione Barcina . Ciò dava a lui mag- 
giore autorità d’ iinoutare la colpa di quella 
guerra alla cupidigia di poche perfone particolari 
e difcolparne il Configlio pubblico di Cartagi- 
ne. Fece egli dunque un ragionamento molto 
fenfato, fculando i Cartaginefi fu certi punti f 
c condannandoli fopra alcuni altri, per non efa- 
cerbure, ed alienare gli animi de* Senatori col 
negare sfacciatamente quei fatti eh’ erano ad evi- 
denza veri, efortandogli bensì a prevalerli con 
moderazione dei loro vantaggj . Rapprefcntò lo- 
ro „ Che fe i Cartaginefi avellerò voluto fegui- 
„ re i fuoi proprj configli , e quelli d’ Annone 
„ farebbe toccato loro alcun tempo prima il pre- 
„ fcrivere le condizioni di pace: laddove al- 
„ lora erano ridotti ad accettare quelle , che ve- 
„ nivano loro impofte . (i) Succeder di rado 
„ che gli Dei deffero agli uomini in uno ftef- 
„ fo tempo buona fortuna , e fano giudizio : ef- 
„ fere il Popolo Romano invincibile , perchè 
„ nelle profperità fapeva impiegar la prudenza 
„ e dare orecchio ai configli della ragione : non 
„ efler per altro da maravigliarfi , fe ei fi con- 
„ teneva in così fatta maniera : coloro a’ qua- 

U 

CO Raro fimul homìnibas bonam fortunam bonamqué 
Birnteni dari . Populutn Kormnum eo invittum effe , quod 
in fraudi? rebus Capere & confiderò menimene . Et hercle 
ndrandum fuifTe , fi aliter facerent . Ex infolcntia , quibus 
■ava bona fortuna (ìt , impotente? laetitiae infanire . Poptilo 
Romano ufìtata , ac propc jam obfrdcta ex vittoria gaudi* 
eflT- , ac piu? p*ne parcendo vitti? , quam vincendo , irapc- 
rium auxiife. L tv. 
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„ li arrivavano nuovi i profperi avvenimenti An.1HR.551. 
„ non edere allora più padroni di lor medcfimi , v ‘ l#1 
„ e come mal avvezzi a vincere, lafciarfi in 
„ preda ad una temeraria e fmoderata allegrezza : 

„ Ma avere i Romani contratta una tale adùe- 
„ fazione alle vittorie , che erano divenuti quafi 
„ infenfibili al piacere , che da eflc viene reca- 
„ to; e dover eglino l’ accrefci mento del lor do- 
„ minio molto più alla clemenza che ufavano 
„ verfo i vinti , che alle loro ftede vittorie * 

Gli altri Ambafciatori ragionarono con termini 
più fommelìì , e più atti ad eccitare la compaf«t 
lìone . „ Deplorarono la forte della lor patria 
„ moftrando da qual grado di potenza , c di 
„ grandezza era precipitata in un abidò d’ in- 
„ fortunj . Didero non rimanere a’ Cartaginefi , 

„ dappoiché avevano tanto avanzato le loro 
„ conquide , alrro più che le mura di Cartagi- 
„ ne: rinchiufinel ricinto d’ede non veder egli- 
„ no nè in terra , nè in mare altra cofa a loro 
„ foggetta ; e che non remerebbe loro il pof- 
„ fedo nemmeno della fola patria , e degli Dei 
„ Penati, fe non fe in quanto il Popolo Ro- 
„ mano non volede portare il rigore fino all’ 

„ ultima edremità. Parevano già i Senatori 
modi a pietà per così fatte efpredioni , quan- 
do uno di loro irritato dall’ ancor frefea prova 
di lor perfidia che avevano data i Cartaginefi, 
domandò agli Ambafciatori per quali Dei giure- 
rebbono Todervanza del trattato di pace, dap- 
poiché lì erano burlati di quelli che avevano prefi 
per tedimonj del primo lor giuramento . Giu- 
reremo , rilpofegli Afdrubale , per quegl* Dei 
sbe punifeono tanto [veramente gli [pergiuri . 
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An.diR.jji. Appiano fa fare un ragionamento affai bel- 
1° a quefto Afdrubale Hedo; ma vuole che 1* 
Pun. * 7 . »*. addrizzafl'e a Scipione; e riferiice eziandio quello 
iHd . ij. jj. che fece il Conlolo Gnco Lentulo nel Senato . 

Tutti i Senatori Romani erano inclinati 
£* C a ,C Carta- a ^ a P acc > e con ta h intenzioni erano per pro- 
gimfi. Uv mulgarne il Decreto; ma vi s’ oppole il Confo- 
xxx. 4 |. j q Gneo Lentulo, che aveva il comando dell* 
Armata. Allora i Tribuni M. Acilio, e Q. 
Minuzio dimandarono al Popolo, che era adu- 
nato „ le era lua volontà che fi facefle la pace 
„ co’ Cartaginefi , e da chi defiderava che ella 
„ reftafte conchiufa , e ricondotto dall’ Affrica 
„ l’Efercito. “ Tutte le Tribù votarono per 
la pace, ed aftegnarono a Scipione l’incumbenza 
di conchiuderla , e di ricondurre l' Eiercito in 
Italia . Ed il Senato , in confeguenza di quefto 
Plebifcito decretò che Scipione , d’ accordo col 
parere di dieci Commiffarj, faceffc la pace co* 
Cartaginefi a quelle condizioni , che da lui fof- 
fero giudicate opportune. 

Prigionieri ^ Gli Ambafciatori Cartaginefi , refe grazie 
cma^inrC* Senato, chiefero che forte loro permeilo d* 
fenz* nfcot- entrare in Roma, ed intertenerfi coi loro con- 
cittadini , che erano ritenuti nelle prigioni . 
Rapprefentarono „ eftervene fra loro di quelli 
„ che erano di maggior conto in Cartagine , e 
„ co’ quali avevano (Pretti vincoli d’ amicizia , 
„ e di l'angue; oltre ad alcuni altri, i parenti 
„ de’ quali avevano loro importo di vifitarli . 
Ottenuta che n’ ebbero la licenza , domandaro- 
no un altra grazia , e quella fu di poter rifcat- 
tare tutti quelli che forte loro piaciuto. Ri- 

chic- 


Digitized by Google 


ON. CORN. E. ELIO CONS. 20$ 
chiefti che ne deffero in nota i nomi, ne no- JjJ'"-” 1 * 
minarono circa dugento, che furono dal Senato 
fatti condurre in Affrica dai Commiffarj Roma- , 

ni , a’ quali ordinò che gli confegnaffero a Sci- 
pione, facendo pofcia intendere a lui che gli 
reftituifle a’ Cartaginefi fenza rifcatto, torto che 
averte conchiufa la pace . 

Partiti gli Ambafciatori da Roma, ed ar- oli Amba* 
rivati in Affrica a Scipione, fecero la pace con { ' eiatori ri -. 
lui alle fopram mentovate condizioni . Gli die* carugio* .* 
dero in mano le navi da guerra, e gli Elefanti' 
e gli rertituirono gli fchiavi , ed i difertori Ro- 
mani , oltre a quattromila prigioni , fra’ quali 
trovoflì un Senatore per nome Q. Terenzio Cui* 
leone . Le navi , che fecondo alcuni Autori cinquecento 
montavano al novero di cinquecento , furono "* V1 *bbru- 
farre condurre da Scipione in alto mare, e quivi t0 mare . 
abbruciate. La veduta di queft’ incendio , che fu 
accefo in sì poca dirtanza di Cartagine, cagionò 
Tanto dolore a aue’Cittadini , quanto le averterò 
veduta andar a fiamme la ftefla loro città. I di- Difertori pio. 
fertori furono puniti molto più rigorofamente «“*«• 
che gli fchiavi j mercecchè fu mozzato il capo a 
tutti quelli che erano del Lazio, ed i Romani 
furono porti in croce. 

La pace precedente a querta era ftata fatta 1jv ’ xxx. 
co’ Cartaginefi quarantanni prima lotto il Con- 44 ‘ 
folato di Q. Lutazio, e d’ Aulo Manlio, e fi 
era poi ricominciata la guerra ventitré anni do- 
po fotto quello di P. Cornelio, e di Tiberio Sem- 
pronio. Querta fu terminata a capo di (i) di- 

ciaf- 

(O Cioi finito l'anno diciajfcntfimo , « tomintiando H 

didotufim , 
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An.diR.551. ciafiett’anni , durante il Confolato di Gneo Cor- 
av.g.c. 101 ne jj Q ^ e £jj 0 p cto> p u udito Scipione di- 
re più d’ una volta , che del non aver egli ter- 
minata quéfta guerra con la totale diftruzione 
di Cartagine , doveva darfene la colpa alla cu- 
pidigia ed all’ ambizione, prima di Tiberio 
Claudio , e poi di Gneo Cornelio , ambedue i 
quali con le loro macchinazioni avevano ten- 
tato di deprimerlo , per aver effi l’ onore di dar 
fine a quella guerra . 

Annibale ri- , Allorché fi venne al primo pagamento della 
de , mentre tafla , che era fiata impofta a’ Cartaginefi in vir- 
pongono. tn th del Trattato; la difficoltà di mettere infieme 
Li'v. iW. C osì gran fomma , per trovarfi efaufti i capitali 
dello Stato , mercè le fpefe d’ una sì lunga guer- 
ra , produffe una grande triftezza ne’ Senatori , 
molti de’ quali non potevano trattener le lagri- 
me. Narrafi che allora Annibaie fi mife a ri- 
dere; c che rimproverandolo acerbamente Af- 
drubale Hedo dell’ infultar eh’ ei faceva in sì 
fatta guifa alla pubblica afflizione , benché ei 
ne folle l’Autore, gli rifpofe : Se [offe ptfftbile 
penetrar col guardo nell ' intimo del mio cuore , e 
vederne difiintamente i fentimenti , come mi fi veg- 
gono le efieriori mutazioni del volto , potrebbe di 
leggieri comprcnàerfi , che quefio rifa , di cui ven- 
go rimproverato , non è già un rifo d' allegrezza , 
ma effetto dell ’ agitazione , e del torbido che pro- 
ducono nell' animo mio le pubbliche feiagure . Ma 
concedendovi eziandio , che il mio ri/o fia intempe- 
fiivo ; lo è egli per avventura più che le lagrime 
che veggo fpargere ? i Allorquando ci furono tolte 
le armi , ed allorquando ci furono abbruciate lena- 

A • 
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•vi, e proibito del tutto il guerreggiar contro gli An.diR.551. 
flranieri , allora sì che flava bene il piangere , per- 
chè quella fu la piaga per noi mo> tale , e quello 
il colpo che ci ha abbattuti . Ma noi non ri j enf ia- 
mo le pubbliche fciagure , fe non quanto c mie- ' 
recano perfonalment* j e quello che in effe provia- 
mo di più dolorofo è il perdere il noflro danaro . 

Il perchè nel tempo che vinta da' nemici la noflra 
patria, fe le toglievano le fpoglie , e fi lafciava 
fing armi , e finga dififa nel meggo di tanti Po- 
poli dell ’ .Affrica poderofl , e colle armi alla mano , 
neffuno di noi ha verfata una lagrima , nè man- 
dato pure un fo/piro . Ed ora , perchè è neceffario 
che ciafcuno di noi contri bui fca alla taffa pubbli- 
ca , vi lafciate in preda alla defolagiont , come fe 
avefle perduto il tutto? Ma , oh Dio! quanto gran- 
de è il motivo che ho di temere , che ciò che vi fa 
verfare oggidì tante lagrime , non vi paja fra poco 
il minore de' voflri mali. 

Scipione intanto s’ apprettava alla parten- Scipione da- 
zi . Radunato perciò 1’ eiercito, dichiarò pub- 
blicamente, che agli Stati che Mafiinitta aveva «no di sifa- 
ereditati da’ fuoi maggiori, aggiugneva Cirta , ce * 
e le altre città e terre di Siface, cn erano ftate 
prefe da’ Romani, a nome de’ quali gliele dona- 
va. Ordinò a Gneo Ottavio che conducefle l’Ar- 
mata in Sicilia , e ne rinunziafie il comando al 
Confolo Gneo Cornelio. E per ultimo mandò 
ordine a’ Cartaginefi che inviattcro nuovi Depu- 
tati a Roma, per far ivi rarificare dal Senato, 
e dal Popolo il Trattato che aveva poco prima 
conchiufo con etto loro col parere, e confenfo 
de’ dieci Commiflarj . 

Da- 


Dìgitiz 


$0S GN. CORN. P. ELIO CONS. 

An.diR.5ji- Darò fine a ciò che appartiene alla feconda 
RÌfleffione° Guerra Cartaginefe con una rifleffione di Poli- 
fopra il Go- bio , che rapprefenta affai al vivo lo ftatodiver- 
u^ne^di fo di quefte due Repubbliche rivali 1’ una dell* 
Roma nei altra . 

feconda*^'* Nel principio della fuddetta feconda Guer- 
Guerr*. Car- ra > e nel tempo d’ Annibale, può darli in certa 
'polii' ri. maniera che Cartagine foffe in decadenza , e che 
♦sa- 494- il fuo vigore , e la fua floridezza andaffe man- 
cando. Cominciava ella a degradare dalla fua 
primiera altezza , e pendeva verfo il fuo preci- 
pizio ; laddove Roma era allora , jper dir cosi , 
nel fiore e nel vigor dell* età, e s avanzava a 
gran palli verfo la conquida dell’ Univerfo . 

La ragione che rende Polibio della deca- 
denza dell’ una , e dell’ aumento dell’ altra , è 
tratta dalla diverfa maniera , co? cui venivano 
governate in quel tempo quefte due Repubbliche. 

Prelfo i Cartaginefi , il Popolo era in pof- 
feflo della principale autorità ne’ pubblici affa- 
ri . Non fi afcoltavano più i pareri de’ vecchj , 
e dei Magiftrati , ma maneggiavano ogni cofa 
le fazioni , e gl’ intrighi . Lalciando a parte ciò 
che la fazione contraria ad Annibaie fece contro 
di lui in tutto il tempo che comanda gli Eferci- 
ti il folo fatto delle Galere Romane che pre- 
fero i Cartaginefi in tempo di tregua, perfidia, 
nella quale il Senato fu forzato dal Popolo d’en- 
trare a parte, e di predarvi anche il nome; è 
una prova affai chiara di ciò che dice Polibio. 

In Roma per lo contrario , quello appun- 
to era il tempo , in cui il Senato (quel Confef- 
fo di perfonaggj di tanta prudenza ) era in mag- 
gior 
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gior credito di quel che forte mai flato, perchè An.diR.54?. 
gli Anziani erano afcoltati e rilpettati a foggia v ' 
d Oracoli . E’ noto quanto il Popolo Romano 
forte gelofo della propria autorità : non pertan- 
to abbiamo veduto, che una Centuria comporta 
di giovani , alla quale era toccato in forte di 
dar la prima il fuo voto, che d’ ordinario fi ti- 
rava dietro quello di tutte le altre , comecché 
averte nominati due Conloli , fi ritirò, ad una 
femplice rimoftranza di Fabio , dall’ elezione che 
aveva fatta, e ne nominò altri in luogo dieffi. 

Da cosi fatta diverfità di governoconchiu- 
de Polibio,. che era necertario che un Popolo r 
guidato della prudenza degli Ottimati , prevaler- 
le ad um Stato governato dagl’ inconfiderati pa- 
reri della moltitudine. In fatti Roma condotta 
da’ faggi configlj del fuo Senato, reflò alla fine 
fuperiorc in quella guerra , fe ella fi prenda in 
generale , benché in particolare averte avuti 
de’ eifavvantaggi in molte battaglie • e ftabilì 
fulle rovine della competitricc la fiua potenza., 
e la fua grandezza . < 

Con quelli e fimiglianti altri mezzi , cKe 
offervar fi portono nel corfo della Storia , la Prov- 
videnza che prefiede < gli Stati ed a’Regni; che 
ne regola gli eventi • che ne rtahililce la dura- 
ta ; e che ifpira a coloro che gli dirigono la 
prudenza, il coraggio, e le altre prerogative che 
fono neceflarie per il governo di erti • con querti 
mezzi , dico, andava così da lungi, e con con- 
tinui accrefcimenti di profperità preparando a 
Roma quella grandezza e quella potenza , a cui 
Tom. IX. O l’ave- 
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Ar ee.”*» aveva desinata da tutta 1 ’ eternità, fi) Roma 
ben comprendeva d’ e (Ter tenuta d’ ogni felice 
fuceflb ad una cagione fuperiore , che in modo 

{ sarticolare la proteggeva, e lo manifeftò in mil- 
e occafioni; ma aveva la difavventura di non 
conofcerla , e di prodigalizzare i contrafegni della 
fua gratitudine a forde ed impotenti Divinità . 
Scipione ri- La prelenza di Scipione non era più necef- 
torn» a Ro- f ar i a nell’ Affrica * e perciò ottenuta eh’ egli eb- 
r 'riceve 1 * li* he alia patria una pace tanro gloriofa, imbarcò 
onore del p Elercito , e pafsò a Lilibèo nella Sicilia. Quindi 
ìiv. n °xxx. fece partire la maggior parte de’ foldati fulle ga- 
♦J* lere, perchè andaiTero a dirittura a Roma per 

mare. Egli poi (come Tito Livio ci dà moti- 
vo di giudicare ) venne ad approdare a Reggio; 
imperocché riferifee quello Storico , che pafsò 
per mezzo dell’ Italia tra due fpalliere di Popo- 
li che accorrevano da tutte le parti , per avere il 
contento di vedere il loro Liberatore, alla for- 
tuna ed al valore del quale fi credevano debito- 
ri della lor quiete, e di tutti quegli altri beni 
che avrebbe fatti goder loro la pace . Giunto a 
Roma nel mezzo di tali pubbliche allegrezze , 
v’entrò in trionfo con maggior pompa , e ma- 
gnificenza di quella che fi foffe in verun altro 
tempo veduta. Precedevano il carro trionfale il 
Re Siface , e molti de’ principali Pcrfonaggi del- 
la 

(l) Hujut benefici! gratiam, Judices, fortuna Populi 
Romani, k. vedrà felicita*, A Dii immortalcs (ibi deberi 
putant. Nec vero quifquam alter arbitrari potè fi , nifi qui 
nut!am maie arem effe ducit numenve divinimi... Ea vis 
(divina) fcpe incredibiles huic urbi felicitates atque opes 
mttulit . Non ed humano confitto, ne mediocri quidem , 
Judices , Deorum immoruiium cura, rcs illa perfeaa. Cit. 
fra t»il. 83. €r 85. 
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la corte di lui* e lo leguiva il Senatore Q Te- An.diR.jjo. 
renzio Culleone, che era (lato liberato dalla car- v ’ ‘ *** 
cere , col capo coperto d’una foggia di cappello , 
che era il fegno della libertà , cne aveva ricupe- 
rata. Siface non fopravvifle molto tempo alla 
Tua vergogna , e morì in prigione . Pofe Scipio- 
ne nel pubblico Erario più di cinque millioni 
in argento , e fece dare a’ foldati venticinque 
foldi per ciafcheduno del bottino che fi era fatto 
a’ nemici. L’onorarono i Romani del gloriofo e’ onorato 
lòprannome d’AFFRiCANO ,che mai fempre man- del fo P ran - 

i /* i i j • • nome ti Ai- 

tenne, e che lembra che ad ogni momento n no- f r i cano . 
vaflfe la memoria del fuo trionfo. Fu egli il pri- 
mo che prendere il nome della Nazione da lui 
fuperata ; ma ne’ tempi pofteriori altri Romani 
illuftrarono ad efempio di lui le famiglie loro 
con titolo fìmigliante, non già però meritato da 
effi ugualmente con vittorie sì legnalate- 



LIBRO XXL 


C Omprendefi in quello libro la Storia di quat- 
tro anni 552. 553. 554. 555. Contiene 
egli principalmente la feconda guerra contro Fi- 
lippo , che fu terminata colla vittoria , che Quin- 
zio Flaminio riportò a Cinocefali j ed alcune ipedi- 
zioni che fecero i Romani nella Spagna , e nella 
Gallia Cifalpina ► 

> 1. 

Guerra della Macedonia . Epoche de! fa guerra de 
Romani contro Filippo. Principf della f addetta 
guerra . Varie doglianze che ve ngono portate a 
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Romani contro Filippo. Il Popolo s' oppone da 
principio a quella guerra. Il Confolo induce il 
Popolo ad entrar nel parere del Senato , e vieti 
dichiarata la guerra a Filippo . Ambafi latori di 
Tolomeo. Sollevazione della Gallia fuj citata da 
Amilcare, Ambafàatori mandati a Cartagine 
ed a Majfinijfa. Atri mandati a' Romani da Ver- 
nina figliuolo di Siface. Succeffo della .Amba- 
sciata de Romani. Danaro tolto dal Tempio di 
Proferpina . Rìmojlranze di molti particolari al 
Senato / opra i debiti che aveva con effo loro la 
Repubblica. Il Confilo Sulpizjo arriva mila 
Macedonia . Centone dcvajla la Città di Calci- 
de . Filippo Jlrigne ef ajjcdio Atene , ma indar- 
no . V affcdia un altra volta non meno inutil- 
mente , e dà il gtiafio a tutta I' Attica . I Ro- 
mani rovinano le frontiere della Macedonia . Al- 
cuni Re vicini alla Macedonia s' unirono al 
Confilo. Apparecchj di Filippo. Affcmblea de- 
gli Et oli , in cui Filippo , gli Atcniefi , ed i 
Romani mandano Ambafdatori . Si /doglie fin- 
ga concluder nulla . Il Confilo entra nella Ma- 
cedonia . Incontro de' due partiti. Varj fatti di 
poca importanza figuiti fra i due Efirdti . Fi- 
lippo riporta qualcbè vantaggio J, opra i forag- 
gieri de' Romani . E' pofeia battuto , ed affretto 
a fuggire . Salpilo ritorna in Apollonia . Gli 
Etolj fi dichiarano per i Romani. Decreti de- 
gli Ateniefi contro Filippo . L'Armata fi ritira . 
Viene conceffa l ' Ovazione a Lentulo per i vati - 
faggi riportati da lui in Ifpagna . L. Furio di- 
sfà l' E f eretto de' Galli che affediava Cremona. 
Gelofia del Confilo Aurelio contro Furio . Que- 
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Jlì ritorna a Roma , e chiede il trionfo . Gli vie - 
ne cortceffo dopo lunghi dibattimenti . P. Scipio- 
ne fa celebrare alcuni Giuochi. Ricompenfa i 
faldati . Efercito degli Spagnuoli disfatto. Ri- 
torno de! Confolo Aurelio a Roma . Vengono eletti 
nuovi Confoli . Combattimento di Gladiatori . 

A Lia feconda guerra Cartaeinefe, che fi era G n tr « ,li - 

• D • • Macedonia . 

terminata in una maniera cotanto glorio- i(V . xxxi, 
la a’ Romani fuccclTe immediatamente quella eh’ >• 
ebbero a fodenere contro i Macedoni . Non fu 
però queda da paragonarli a quella per verun con- 
to, nè per lo merito del Capitano, nè per il 
valore de’ foldati, nè per 1’ importanza de’ fuc- 
celTi , c per la grandezza de’ pericoli • ma fu però 
in qualche maniera più illudre per la gloria de- 
gli antichi Re della Macedonia , per lo fplendo- 
re della famiglia del Re eh’ era in quel tempo 
fui Trono ,e per le conquide di quella nazione, 
che aveva altre volte occupata, ed affrettata 
colle armi una gran parte dell’ Europa, ed una 
parte anche maggiore dell’ Afia. 

Nel redo avevano i Romani incominciata Epoca deir* 
la guerra contro Filippo a un di predo dieci an- 8 uerra , de 

• v l» r j* n ‘ ti Ro ‘ n a;ii 

ni prima, cioè 1 annodi Roma 541., nel quale contro Filip. 
fecero lega cogli Etolj'e potrebbefi eziandio far 
retrocedere tre anni più in dietro quedo princi- 
pio . Ebbe ella poi fine tre anni prima cne ter- 
minane la feconda guerra Cartaginefe . Dopo 
quel tempo avevano i Romani avuto più d’ un 
motivo d’ edere mal contenti di Filippo Re del- 
la Macedonia, tanto perchè aveva malodervate 
le condizioni della pace, che fi era conchiufa 
cogli Etolj , e cogli altri confederati, quanto 

O 3 pei* 
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della guerra 
di Macedo- 
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Varie do- 
glianze por- 
tate a’ Ro- 
mani contro 
Filippo . 
Polfb. XVI. 
t lagat. 4. 

diti fitti. 

XXx- ». • ì- 
trai. M.tff. 
ri. 6. Liv. 
XXXI. a. 


perchè aveva di frefeo mandati in Affrica ad An- 
nibaie foccorfi di danaro, e di gente. Allorché 
dunque fi videro liberi , e quieti , mercè la pace 
fatta co’ Cartaginefi , varie doglianze che furono 
recate a Roma da diverfe parti contro quel Re, 
gl’ induffero a ricominciare la guerra contro di lui. 

P. SULPIZIO GALBA II. 

CAJO AURELIO COTTA. 

Sotto quelli Confoli ebbe principio la guer- 
ra contro la Macedonia, alla quale molti fuc- 
ceffi avevano di lontano difpofli gli animi . 

Avendo Tolomeo Filopatore Re d’Egitto 
lafciato morendo un figliuolo d’ età di foli 
cinque anni, che chiamoffi Tolomeo Epifane; 
Filippo , ed Antioco Re di Siria fecero lega 
tra loro per ufurpargli ingiuflamente lo Stato . 
La corte d’Egitto veggendo il pericolo a cui 
era efpoflo il Re pupillo per l’unione di quelli 
due Principi , aveva fatto ricorfo a’ Romani , 
implorandone la protezione , ed offerendo loro la 
tutela del Re, e la reggenza dello Stato, du- 
rante la minorità di lui , come afferiva effere 
flato ordinato dal Re defunto . 

Anche i popoli dell’ Attica ricorrevano 
all’ affillenza de’ Romani perchè Filippo depre- 
dava allora quella Provincia , e ne traeva bot- 
tino confiderabile. In oltre gli Ambafciatori 
de’Rodiani , e del Re Attalo uniti con quelli di 
Atene fi dolevano degli attentati de’ fopram- 
mentovati due Re, ed erano venuti a Roma per 
dar contezza al Senato, che Filippo a dirittura, 
e col mezzo di Ambafciatori follecitava molte 
città dell’Afia a prender le armi, e che infallibil- 
mente macchinava qualche vallo difegno. 
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I Romani , udirà la domanda degli Amba- An.diR.jj*. 
fciatori d’Egitto, non ilìettero in fra* due ad Av ‘ c ' c ’ 10 ® 
accettare la tutela di quel Re giovanetto ; e per- 
ciò elefTcro tre Ambafciarori , a’ quali diedero 
commiflìone , che andalTero ad avvertire i due 
Re, e far loro intendere che ceflaflero di mole- 
ftare gli Stati di quel pupillo ricoveratofi lòtto 
la loro tutela • perchè altramente farebbono 
aflretti a dichiarar loro la guerra . Quello mo- 
tivo, e le altre doglianze che abbiamo qui fo- 
pra narrate, accelerarono la partenza degli Am- 
bafciarori . Qui non v’ è chi non vegga che i 
Romani , col dichiararfi con tanta generalità a 
favore d’ un Re pupillo opprelfo, impiegavano 
egregiamente la lor potenza: e quello era ap- 
punto il fondamento della gloria del Senato 
(i) e del Popolo Romano, che era divenuto 
1’ alilo de’ Regj, e delle nazioni. Tutta l’am- 
bizione dc’Magiftrati , e de’ Capitani d’Eferciti 
conlìlleva nel renderfi con la loro lealtà, e ret- 
titudine difenfori delle Provincie, e de’ Colle- 
gati ; talché in que’ tempi felici Roma era con- 
federata come il rifugio, ed il porto dell’ Uni- 
verfo, in cui le nazioni opprefle erano ficure di 
trovar pronta, e potente protezione contro l’al- 
trui ingiullizia, e violenza. Ma coll’ andar de’ 
tempi cangiarono molto di faccia le cole . 

Data ch’ebbe il Senato favorevole rifpolla 
a tutti gli Ambafciatori , fece partire M. Va- 

O 4 le- 

(O Re?um, populorum , nationum portus erat k refugium 
Scnatus . Noftri autem Magiftratus . Imperatorefque ex hac 
una re maximam laudem capere ftnaebant , fi provincia* , fi 
focios arquitate, & fide defendcrent . Itaque illud patroci- 
nimi! orbi* terr* verius quam imperium poterai nomina» . 

Cu. Js Off. 7. a 6. tj. 


Digitized by Google 


Aa.diR. JJ*. 
Av.C.C. a«o 


Iit>. XXXI. 
J- 


II Popolo i' 
oppone da 
princìpio al- 
la dichiara- 
zione della 
guerra con- 
tro Filippo . 
L>v. XXXI. 
6 . 


Il 6 T. SULP. C. AUR. CON*, 
lcrio Levino , che aveva altre volte guerreg- 
giato contro Filippo* e dandogli la carica di 
Propretore, gli comandò che fi avvicinale alla 
Macedonia con un’Armata navale, per dilami- 
nare più da preflo le cofe, ed aver modo di 
{occorrere prontamente i confederati . 

Ventilava!! intanto feriamente in Senato 
qual partito folfe da prenderfi ; quando nel tem- 
po appunto che (lavano congregati i Senatori 
per difaminare quello importante negozio, giun- 
sero a Roma altri Ambafciatori det>li Ateniefi. 
Efpofero quelli eflrre in punto Filippo d’ en- 
trar in perfona nell’Attica, e che fuor di dub- 
bio fi farebbe impadronito d’ Atene, fe non vi 
fi fofle inviato prontamente foccorfo. Vennero 
eziandio lettele del Propretore Levino, e d’Au- 
relio fuo Luogotenente , che ferivevano do- 
verfi temer tutto da Filippo; eflere imminente 
il pericolo ; e non reflarvi tempo da perdere . 

Avuteli tali notizie, giudicò il Senato non 
poter a meno d’ imprendere la guerra contro Fi- 
lippo. Il perchè il Confolo Sulpizio , al quale 
era toccata in forte la Macedonia , ne portò la 
propofizione al Popolo; ma quafi tutte le Centu- 
rie la rigettarono. Ufciti appena i Cittadini di 
una guerra che aveva collato loro tante fatiche, 
e tanti pericoli, erano grandemente alieni dal 
confentire ad un’ altra ; e quella loro alienazio- 
ne veniva eziandio mollo aumentata dai difeorfi 
lediziofi di Q. Bebio. Era quelli uno de’ Tri- 
buni della plebe , il quale facendo rivivere F an- 
tica pratica de’ fuoi predeceflori d’ acquillarfi 
credito preflo la moltitudine col dichiararfi con- 

tra- 
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trarj al parere de’ Senatori, imputava loro, che 
a bello Audio faceflero inforgere una guerra do- 
po T altra per tenere mai tempre opprelfa la ple- 
be , e non lafciarle godere un momento di quie- 
te . Tollerarono i Senatori con grave loro ri- 
fentimcnto 1* ingiuflizia , e la calunnia di così 
fatti rimproveri , ed in pieno Senato caricarono 
d’ improperj il Tribuno che n’ era 1’ autore. 

Efortarono poi caldamente il Conlolo a ritor- 
nare un’ altra volta dinanzi al Popolo per rim- 
proverarlo fortemente della lua non curanza per 
il pubblico, e per fargli conofcerc qual vergo- 
gna farebbe a lui, e qual pregiudizio allo Stato, 

J e nelle circoflanze d’ allora differifle il dichiarar 
la guerra a Filippo. 

Il Confolo, radunati i Comizj nel Campo n confoi* 
Marzio, prima di mandarle Centurie ai luffragj , ' p n ^“ c ' ,l c j£ 
ragionò loro in quella maniera : Per quanto a me £0 rrcrc mi 
fare , o Romani , non è a voflra notizia , che non 
fi tratta al fremente di deliberare fe fta d'uopo far virn dich’3- 
guerra , o pace; concioffiacchè appreflandofi Filip- £ U J* 
po a muovervi un afpra guerra , non ve ne lafcta (IO . l iv. 
libera f elezione ; ma che fi tratta bensì di vedere xxxi. 7- *• 
fe convenga traf portare le voflre Legioni nella Ma- 
cedonia , ovvero attendere che il nemico paffi col Juo 
Efercito in Italia. Qual differenza vi jia tra quefli 
due partiti , avete ficurdmente dovuto cono] cerio 
colla fperienza nell' ultima guerra che facejle co 
Cartagineft . Imperocché chi può dubitare che fe al- 
lorquando i Saguntini veggendoft fretti d' affedio 
ricor fero a noi , foffimo immantinente flati pronti a 
foccorerli , in quella guifa che i noflri maggiori 
avevano praticato co' Mamcrtini , non cveffimo fat- 
to 
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An.diR.55i. %o cadere f opra la Spagna tutto il pefo di quella 
v. . • 100 g uerya ì dalla quale , perchè la noflra negligenza la 
tirò in Italia , poco mancò che non rimanejftmo op- 
prefft? Molto più prudentemente ci ftamo contenu - 
- tl rifguardo a quejlo Jleffo Re quella volta eh ’ et 
s' era impegnato di poffare in Italia , mercè un Trat- 
tato che aveva fatto con Annibale ; e certa coffa è , 
che r aver noi allora fpedito incontanente Levino 
con un armata , perchè andaffe ad affalirlo nel ffuo 
proprio paeffe , fu cagione eh ’ ei fi rimane ffe nella 
Macedonia . Quello dunque che facemmo allora , 
benché aveffffmo Annibale nel cuore dell ’ Italia , 
faremo irrejoluti nel farlo adeffo , che ne abbiamo 
cacciato quel formidabil nemico , e debellati del tut- 
to i Cartagine fi? Tolleriamo pur , fe vi piace , che 
Filippo coll ' impadronirft d' fAtene s' avvegga del- 
la noflra lentezza , come ffe ne avvide *Annibale , 
quando preffe per forga Sagunto : e lo vedremo ar- 
rivare in Italia , non già a capo di cinque me fi , 
come fece Annibaie dopo la prefa di Sagunto , 
ma a capo di cinque giorni dappoi che averà fatta 
partire l'xArmata da Corinto. Sovvengavi quale 
fpavento introduffe altre volte in tutta l' Italia 
Pirro Re degli Epiroti , allorché altiero per la vit- 
toria ottenuta venne quaft fino alle porte di Roma ; 
e ciò in tempo che la Repubblica più florida di quel- 
* lo foffe mai fiata non aveva penuria nè di Capita- 
ni nè di Soldati , e non era indebolita da lunghe , 
e fanguinofe guerre ì come è al prefente . Può egli 
paragonarft , rifpetto alla potenza , Pirro a Filippo, 
T Epiro alla Macedonia ? Ma non riebiaminft alla 
memoria gli antichi tempi : fate rìfleffione alle cofe 
di frefeo accadute . Se avefle ricufato di paffare in 
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Affrica ■, avrejle ancora Annibale , e i Cartagineft ^ 
In Italia. Deb fate che piuttoflo che quefìa , provi 
la Macedonia tutti que difaflri che cagiona la guer- 
ra collo fpoglio della città , e colla dcvaflazjono 
delle campagne. Abbiamo più ef una volta J peri - 
mentato aver F armi nojlre maggior fortuna nel? 
altrui , che nel nojlro proprio paefe . Ritornate dun- 
que ai suffragi , ed arrendetevi al parere de ’ Se- 
natori , ai quali gli Dei immortali da me confusa- 
ti cogli augurj , e co fagrifixj , promettono ogni più 
prof pero evento . 

Terminatoch’ ebbe il Confolo d; favellare, 
fu di bel nuovo mcflo in deliberazione il nego- 
zio, e reftò ftabilito anche dal popolo che fi fa- 
ceffe la guerra. Si ordinarono preghiere pubbli- 
che da continuarfi per tre giorni , perchè gli Dei 
la faceffero riufcire felicemente: e Sulpizio an- 
dò a confultare i Feciali per intendere da lorofc 
bifognova dichiararla inperfona a Filippo , o far- 
lo femplicemente in quella città del Regno di lui 
che folte la più vicina. Rifpofero i Feciali eh’ 
era una fieffa cofa, e che in un modo, o nell’ 
altro la guerra farebbe legittima' ed il Senato^ 
lafciò in arbitrio del Conlòlo V elezione di co- 
lui , che dovette andar a dichiararla a Filippo* 

Fu pofeia regolata la ripartizione delle Provin- 
cie, il novero di foldatelca che doveva milita- 
re quell’ anno , ed i Capitani , che dovevano por- 
fi alla tefta degli Eferciti. r> 

Si era di già adempiuto 1* ordine eh’ era 
fiato dato riguardo alle preghiere pubbliche , e 
fi erano vifitati tutti i Templi degli Dei con 
le lolite cerimonie . Ma il Popolo ch’era affai 
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An.diR.j5*. rclisiofo, ed attento a procacciarfì il patrocinio 
Av.G.C* uo • i ir* o’ > • • • j* 

d elii, mainine ne principj di nuove guerre, 

volle di più che il Confolo , a cui era toccata 

la Macedonia, promettere agli Dei de’ giuochi, 

e de’ fagrifizj . 

Nel mentre che s’ impiegavano i Romani 

toT'^cU* To- ne * P re P arat * v * òi guerra , giunfero loro alcuni 
lomeo. l/u. Ambafciatori di Tolomeo Re d’Egitto, che 
xxx. 9 • efpofero „ avere gli Ateniefi mandato a chie- 

„ dere al Re loro padrone foccorfo contro Fi- 
„ lippo, ma che quantunque il Re fote con lo- 
„ ro in lega, come era col popolo Romano, 
„ non giudicava che fenza il confenfo del me- 
„ defimo gli fote permeilo mandare in Grecia 
„ nè Efercito, nè Armata navale per affalire, 
„ o difendere chiunque lì fote. „ Rifpofe loro 
„ il Senato che rendelfero grazie al Ré della 
„ cortefe attenzione che dimoftrava: che il di- 


„ fegno del Popolo Romano era di difendere i 
„ fuoi Collegati • e che fe più oltre vedete di 
„ aver bifogno d’ alcun foccorfo per quella guer- 
„ ra, lo farebbe fapere al Re, della di cui otti- 
ma volontà faceva tutto il capitale. „ Rega- 
lati pofeia gli Ambafciatori, ed onoratigli in 
tutte le maniere poffibili , fu dato loro congedo. 

Nel mentre che ognuno non aveva nell’ ani- 
mo altro penfiero che quello della ouerra di Ma- 
li* {ditata cedonia , vennero da un altra parte novelle del 
tutto inafpettate. Erano quefle che Amilcare 
xxxi. io. Capitano de’ Cartaginefi , che coll’avanzo dell’ 
Efercito d’ Afdrubale era rimate nella Ligu- 
ria, aveva follevati gl’Infubri, i Cenomani, i 
Boi , ed altri Popoli della Gallia Cilalpina . Il 
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Pretore L. Furio che governava quella Provin- 
cia, fcriveva al Senato, che i nemici dopo aver 
Taccheggiata Piacenza , ed abbruciatane una par- 
te, marciavano allora contro Cremona; e non 
aver egli il modo di foccorrere quelle due Co- 
lonie per non trovarli in tutto più che cinque 
milafoldati, l’inviare i quali contro un El'er- 
cito, che ne aveva per lo meno quarantamila , 
farebbe flato un efporgli al macello . 

Lette che furono quelle lettere, il Senato 
comandò al Conlòlo Cajo Aurelio, che imman- 
tinente delfe ordine al l'uo Efercito , a cui ave- 
va dinotato un giorno prefilfo per congregarli 
nell’ Etruria , che pafTalTe quel giorno medefi- 
mo a Rimini ; e che egli o andalfe in pedona 
al foccorfo della Colonia, fe gli affari della Re- 
pubblica gli permettevano d’ allontanar^ da Ro- 
ma , o ne delle la commilitone al Pretore L. Fu- 
rio . Il Confolo abbracciò quella feconda pro- 
porzione, e ne lafciò la cura al Pretore. 

Ma il Senato nel tempo llclfo decretò che 
fi mandafiero tre Ambafciatori , prima a Car- 
tagine, e poi nella Numidia al Re Maflinilfa; 
e furono eletti per tal funzione Cajo Terenzio 
Vairone, P. Lucrezio, e Gneo Ottavio, 

Ebbero quelli ardire „ di dolerfi col Se- 
„ nato di Cartagine dell’ aver il fuo Capitano 
„ Amilcare fatte prender l’armi a’ Galli, ed ai 
„ Liguri contro il Trattato ; e dichiarargli che 
„ fe voleflc mantenere la pace, che gli era lla- 
„ ta concerta, dovelfe richiamarlo, e darlo in 
„ mano a’ Romani Ebbero altresì commiflio- 
ne di rapprefentargli „ non elfere flati rellituiti 

„ tut- 
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An.diP.55*- tutti i difcrtori : faperfi a Roma che ve n’era 
Av.G. C# zoo • ^ • i j 

„ un gran novero in Cartagine, cne andavano* 
„ c venivano pubblicamente, e che perciò fi 
„ pcnfaflfe a farne un’ efatta ricerca , per renderli 
„ in conformità del Trattato. 

La commiflione poi che loro fu data ri- 
l'petto a Maflinifia , fu „ di congratularfi con 
„ lui a nome del Popolo Romano dell’ aver egli 
„ non folo ricuperato il Regno de’ fuoi mag- 
„ gioii, ma ampliato eziandio con la parte piu 
„ florida degli Stati di Siface. „ Dovevano in 
oltre dargli contezza „ dell’ eflerfi dichiarata la 
„ guerra al Re Filippo a cagione deL foccorfo 
„ che aveva dato ai Cartaginesi contro i Ro- 
„ mani , ed in confeguenza pregarlo che man* 
„ dafle loro in ajuto qualche numero di caval- 
„ leria de’ fuoi Numidi per valerfene in quella 
„ guerra. u Ebbero parimente gran quantità di 
donativi da prelèntarsli , e dirgli „ che fe gli 
,, occorreflero foccorfi per meglio afiodare la 
,, l’uà autorità , o per accrefcere il fuo dominio , 
„ ne avrebbe dalla gratitudine del Popolo Ro- 
,, mano quanti foffero per abbisognargli . 
Ambafcia- Si prefentarono nel tempo fleflo al Senato 

dori dei fi- gli Ambalciatori di Vermina figliuolo di Si- 
li face^TRo- Sace ,, fcufando l’ imprudente condotta del loro 
man» . Uv. ,, padrone nell’ aver prcfe le armi contro i Ro- 
,b “ t ’ „ mani , come fallo da perdonarfi alla giovanez- 

„ za di lui , ed addogandone tutta la colpa ai 
„ configli ingannevoli de’Cartaginefi . Rappre- 
„ fentarono, che ficcome Maflinifla di nemico 
„ che era flato a’ Romani , era poi divenuto 
„ loro amico, c confederato , cosi Vermina s’in- 
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segnerebbe co’ Tuoi fedeli fervisi di non re- An.diR. 55 ». 
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„ ftar inferiore, nè a lui, nè a verun altro rnn- 
„ cipe in zelo, ed in affezione al Popolo Ro- 
„ mano. „ Rilpol'e il Senato agli Ambal'ciatori 
„ Che non aveva Siface avuta nefTuna giuda ra- 
„ gione di divenire tutto ad un tratto nemico de’ 

„ Romani di loro confederato , ed amico che era 
„ da prima; e che non meno ingiuftamenteVermi- 
na luo figliuolo aveva in certo modo pretelo di 
legnalare la fua venuta al trono col muover 
le armi contro di loro. Il perchè dover egli 
chiederla pace al Popolo Romano, prima di 
penlare a far iftanza d’ effer da lui riconlciuto 
per Re fuo collegato, ed amico. Elfer quello 
un onore che il Popolo Romano non era fo- 
lito di concedere fc non fe a quelli che gli 
avevano refi lèrvigj di fomma importanza. 

Che indi a non molto gli Ambalciatori di 
Roma farebbero pafTati in Affrica, e gli avreb- 
bero additate le condizioni, con le quali fi ac- 
„ conlenriva di concedergli la pace; e che le a 
„ lui folle piaciuto d’ aggiugnervi , o di levarvi 
„ qualche articolo, oppure di farvi alcuna mu- 
„ tazione, volevafi ch’ei fpediffe nuovi Depu- 
„ tati al Senato „ . Con così fatte ifìruzioni 
partirono gli Ambafciatori Romani , a ciafche- 
duno de’ quali fu data una Quinqueremi per il 
viaggio. 

Giunti che furono in Affrica, la rifpolìa succeir» 
eh’ ebbero da’Cartasinefi fu che tutto quello che *™£a- 
per loro poteva farli , riguardo ad Amilcare, era mani in Af- 
il pronunziare contro di lui la fentenza deH’efi- f . nc *- vvr 
I10 , e confidargli ì beni . In quanto poi a di- ». 
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Ao.diR-ST*- fcrtori , ed agli fchiavi Romani , aderirono di 
av.gx.ioo avcr reftituiti tutti quelli, che avevano potuto 
fcoprirej e che nel refto manderebbero Amba- 
fciatori a Roma per dar foddisfazione al Senato 
lu quelli due punti. Fecero nel tempo lleflò 
portare dugentom ila ftaja di frumento , ed altret- 
tanti nella Macedonia per la i'uflillenza degli 
Eferciti . 

Partiti gli Ambafciatori da Cartagine, 
andarono a Mafliniffa, dal quale furono accolti 
con tutta r immaginabile cortefia . Egli, udita 
la loro domanda, offerì alla Repubblica duemila 
Numidi* ma gli Ambafciatori non ne accetta- 
rono più che mille . Quelli furono fatti imbar- 
care dallo lidio Mafliniffa , che gl’ inviò nella 
Macedonia con dugentomila llaja di frumento , 
ed altrettanti d’orzo. 

Intefo ch’ebbe Vcrmina che gli Ambafcia- 
tori Romani erano in cammino per venire a tro- 
\'arlo, andò loro incontro fino fulle frontiere 
de’ proprj Stati . Si fottopofe prima che parlaf- 
fero a tutte quelle condizioni , che folfe loro 
piaciuto preferi vergli ; ed aggiunfe, che in qua- 
lunque modo gli concedeffero la pace i Roma- 
ni , l’ avrebbe fempre tenuta per giulla , ed av- 
vantaggiofa . Gliela concelfero dunque , affe- 
gnandogli di propria loro autorità gii articoli , 
e gli ordinarono che mandaffe Ambafciatori a 
Roma per averne la conferma . 

_ . . Era intanto venuto a Roma notizia al Se- 

to dai Tem- nato d un nuovo iacrilegio eh era nato com- 
pì* di Pro- mc ff 0 a Locri nel Tempio di Profcrpina. Que- 
iiv > . n yLxxi. fta novella era venuta al Pretore Q Minuzie, a 
!*• cui 
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cui era toccato in riparto 1’ Abbruzzo • e dino- An.dìR.jc*. 
tava egli eziandio non erterfi potuti feoprire gli /W-G,C * J * 
autori di quel delitto . Udì il Senato con mol- 
to ldegno, che fi moltiplicavano i facriiegj , e 
parvegli non poca ftrano , che l’ elempio ancor 
frefeo del gaftigo che s’ era dato a Pleminio per 
fimigliante delitto, non forte ballante a tratte* 
nere le violenze degli empj,ed intimorirli. Die- 
de perciò comminione al.Confolo Aurelio di 
fcrivere al Pretore „ Che comandava il Senato, 

„ che fortero prefe più efatte informazioni iopra 
„ quel furto, come alquanti anni prima fi era 
„ fatto in calo Umile: che forte riporto nel te- 
„ foro del Tempio quel danaro, che fi trovafle: 

„ che fi fuppliffe a quello, che porefle mancar- 
„ vi * e che in riparazione d’un così enorme 
,, facrilegio fi faceflera de’ la cri fi c) elpiatorj. fi- 
„ migliami a quelli , ciré da’ Pontefici erano fiati 
» l’altra volta ordinati» 

Adempiuto eh’ ebbe il Senato a tutti ì do- Rimoftr«n*e 
veri di religione, mercè varj prodigi che fiera- pè r f", Opri- 
no in oltre veduti , gli fi prefentò innanzi un vate al sc- 
gran numero di perfone private , alle quali de’ "ehtt/clìeV 
tre pagamenti degl’ imprefiiti , che dieci anni ve va con es- 
prima avevano fatti alla Repubblica fotto iì^^^c ^ 
Confolato di M. Valerio , e di M. Claudio , Uv. xxxi. 
erano tuttavia dovuti i due ultimi. Alle di- lJ * 
mando che coftoro ae avevano fatte ai Confoli , 
era fiato da loro rifpofto», che all’ Erario man- 
cava il modo di foddisfar allora que debiti , a 
cagione delle grandi fpefe che far fi doveano ii> 
difpenlabilmente per la nuova guerra , ad oggetto 
di mantenere numerali elèrciri , e corredare A 
Tom. IX. P ma* 
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An.diR.ss>. mate confidcrabili . Il perchè rapprefentarono al: 
Senato „ chefe la Repubblica voleva impiegare 
per la guerra della Macedonia le fomme che 
l,e erano date predate per quella di Cartagi- 
ne; ficcome andavano di mano in mano lò- 
pravvenendo nuove guerre, così la ricom- 
penfa che avrebbero del loro zelo per la Re- 
pubblica farebbe l’ efìfer eglino privi per Tem- 
pre de’ loro averi . . 

Sembravano giude al Senato così fatte ri- 
modranze, e tali erano effettivamente ; ma la 
Repubblica non aveva aleutamente il modo di 
pagar que’ debiti . Siccome il rifpetto che ave- 
vano que’ Senatori per la giudizia , e 1’ affetto 
che portavano al popolo, era grandiflimo ; così 
il vederfi in un tale dato dava loro molto fadi- 
dio . Ma trovarono poi a ciò un faggio tempe- 
ramento che. fu loro additato dalle perfonedefle 
che v* avevano intereffe ; e quedo fu il ceder lo- 
ro le terre che appartenevano al Pubblico per lo 
fpazio di cinquanta miglia di là da Roma, le 
quali fi trovavano allora in vendita . Ebbero i 
Confoli la commiffione di farne la dima, ed im- 
pofero fopra ogni cento pertiche d’ effe un Affé 
d’ annuo cenfo , perchè ciò deffe a conofcere che 
appartenevano al Pubblico . Ed a coloro , a’ 
quali furono cedute, lafciarono la facoltà di re- 
dimirle allo Stato qualunque volta egli avelfe 
potuto pagar que’ debiti , ed eglino avelfero più 
gradito d’ aver il danaro , che di tener per loro 
le terre. Tali condizioni furono da tutti molto 
volentieri accettate. E’ da offervarli , che in un 
tal procedere feorgefi una rettitudine , ed un affet* 

to 
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to al ben pubblico, che fa grand’ onore a’ Ro- An.diR.sjj. 
mani , c che dovrebbe lervir di modello a tutti Av ' G,c * 103 
coloro, che governano* efiendo una delle loro 
piu efTenziali obbligazioni il confiderai la leal- 
tà ne’ pubblici impegni come una cofa iaggia ed 
inviolabile, che dee mai lempre lafciarfi illefa . 

Quella malfima (i) radicata che fia fortemente 
negli animi , è il più lòdo fondamento che ab- 
biano gli Stari. 

Il ConloloSulpizio, fatti prima nel Cam- ' n Confo!* 
pidoglio i lòliti voti, e preghiere, partì final- riva\*n°Ma- 
mente da Roma (z) colla toga militare, o fia cedonia , e 
Paludamento indoflò , e preceduto da’ Littori . tone^n^oc- 
Paisò in due giorni da Brindili nella Macedo- corfo d' Ate- 
nia, dove giunto trovò i Deputati degli Atenie- xxxiTxV 
li , che lo lùpplicarono inllanrementc d’ andar 
a liberare la loro città, che da* Capitani di Fi- 
lippo era fiata cinta d’ attedio. Il perchè fpedì 
egli immantinente a foccorerla Cajo Claudio 
Centone con venti galere, e con certo numero 
di foldati . 

Centone entrato con le galere nel Pireo ri- Cent*ne ™- 
mife negli animi degli Ateniefi la fiducia, e l’ d^càfeid”* 
ardire; imperciocché fatto levar 1’ attedio dalla l™- xxxi. 
città , la mife in ficurezza infieme col paefe cir- * r 
convicino. Ma non contento di quello, avendo 
avuta contezza, che il prefidio che aveva Filip- 
po in Calcide non oflcrvava veruna regola , nè 
difciplina militare, ficcome lontano da ogni pe- 
ricolo , partì con 1’ armata, e giunfe vicino alla 

P 2 cit- 

' (O Nulla re» vehementius Rcmp. commendat £ ovver» 
contine!) quam fide* : qu* nulla effe poteft, nifi crit ne- 
celTaria folutio rerum eredita rum . Cit, Off". II. 84. 
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città avanti giorno . Quivi trovate addormenta* 
te le fentinelle, v’ entrò fenza fatica , e mife 
fuoco a’ pubblici granaj che erano pieni di bia- 
de , ed all’ Arfcnale , in cui ftava riporta gran 
quantità di macchine da guerra, tagliando a pez- 
zi tutto il prefidio . Se averte avuta gente bartan- 
te per lanciarne in guardia della città fenza ab- 
bandonare la difefa d’ Atene , era un colpo im- 
portantiflimo il togliere nel principio di quella 
guerra Calcide, e 1' Euripo a Filippo* imper- 
ciocché il golfo dell’ Euripo chiude 1 entrata 
nella Grecia per mare, come la chiudono per 
terra i partì angufti delle Termopile. Ma non 
avendo egli il modo di ripartire la poca gente 
che aveva, fece portar nelle galere il bottino che 
aveva fatto , c tornò al Pirco , di dove era par- 
tito . 

Filippo, ch’era allora a Dcmetriade, alla 
prima novella che gli fu recata della feiagura di 
quella città, eh’ era fua confederata, forando 
di forprendere i Romani , prontamente v’ accor- 
fe . Ma quefti fe n’ erano già allontanati , e par- 
ve che non forte venuto fe non per eflere fpetta- 
tore della difgrazia di quella fventurata città an- 
cor fumante , e mezza diftrutta . In luogo dun- 
que del piacere che avrebbe avuto di foccorrere 
i collegati, facendo fottentrar quello di vendicarli 
degli inimici , volfe il penfiero a rendere il con- 
tracambio ad Atene, ed a forprenderla in quel- 
la guifa ftefla che dai Romani era ftata forprefa 
Calcide. E gli farebbe riufeito il difegno,feuno 
di que’ corridori , che venivano appellati Emero - 
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èremi (*) avendo feopertoda un’ eminenza , dove An.JiR.v.i* 
era flato porto 1’ efercito del Re , non forte cor* Av ‘ ‘ C ’ % ° # 
lo velocemente a portarne la nuova in Atene* 
dove arrivò verfo la olezza notte* e trovò ogni 
uomo addormentato . Filippo che vi giunfe al- 
tresi poche ore dopo* ma avanti giorno, veggen- 
do le fiaccole eh’ erano fiate accefe in varie par-» 
ti della città, ed udendo le grida , ed il tumul* 
to che facevano i terrazzani , che correvano da 
per tutto , dove erano chiamati dalla neceflità , e 
dal pericolo, rifolfe d’ affittire la città a forza 
feoperta , dacché non gli era venuto fatto d’ im* 
porteflarfene con 1’ aftuzia » 

Gli Ateniefi avevano pofte le lor genti irl 
ordine di battaglia fuori del recinto delle mura 
alla porta Dipila» Filippo che marciava alla te- 
tta del fuo efercito* fi lanciò nel bel mezzo d’ef- 
fe • e feriti, od uccifi di propria mdno molti de’ 
nemici, gli rifpinfe dentro la città, dove non cre- 
dette opportuno infeguirli . Sfogò però la fua 
collera fopra le cale di delizia , ed i luoghi de’ 
pubblici efercizj , come il Liceo , mettendo a 
fuoco , e diftruggendo tutto quello , che gli fi 
parava innanzi , lenza rifparmiare nè i fepolcri , 
nè ciò che altro di fagro, è di Venerabile rifeon- 
trava. Dopo querto le n’ andò per forprertder* 

Eleufi j ma quivi ancora il difegno gli andò 
fallito. -• 

Ritol-nò poco tempo dopò fiottò Atene* tin’au « 
la cinfe di bel nuovo d’ artedio , ma non meno voiw , ma 
indarno dell’ altra volta» Rifpinto vèrgògnofà * * 

P J men* ' ) rovina tutta 

1’ Attica . 

(*) fanti,* loto dito iiì nini*, pèrdi fitnana »* èd XXXI. 
gìjrrii gran tratta di Jìraia nmnda ■ 


An 
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.(tiR.jj*. ferite dagli attediati, andò nuovamente a dar 
100 il guaito alle campagne . Non aveva egli dopo 
il primo attedio diftrutto le non le i fepolcri 
che aveva trovati fupri d’ Atene ma allora , per 
non lalciar illefa neffuna di quelle cole che la 
religione doveva rendere inviolabili, fece ab- 
bruciare, ed abbattere tutti i Templi, che v’e- 
rano ne’ Sobborghi della città , e ne’ villaggi & 
quel diftretto . Tutti gli edifizj làcri dell' Ao 
fica erano ornati di marmi , de’ quali ne ha ^ran 
copia quella provincia , lavorati per mano d ec- 
cellenti artefici , e quelli furono allora fagrifica- 
ti da lui al fuo furore, ed alla fua vendetta . 
Imperciocché non contento di far ifpianare i 
Templi, e buttare a terra le ftatue degli Dei , 
fece mettere eziandio in pezzi tutti que’ marmi 
eh’ erano reflati interi ; acciocché non rimanef- 
fe verun vefligio di tanti bei monumenti, e 
che nemmeno potettero moflrarfene le rovine . 
Fatta qucfla cotanto gloriofa fpedizione fi ritirò 
pofeia nella Boezia. Un Re ch’era sì poco pa- 
drone della fua collera , e che fi lafciava in pre- 
da a fimiglianti eccelli, non ne meritava gran 
fatto il nome . 

I Romani ' Anche il Confolo eh’ era accampato tra 
danno il Apollonia e Du razzo , mandò nella Macedonia 


£ 


una banda confìderabile di foldati lòtto la con- 


tiamo alle 
rontiere 

delia Maee- dotta d’Apullio fuo Luogotenente, che prefe 
xxxi. 17 !' m °l te picciole città, e depredò rutta la pianura. 
Alcuni Re Nel mentre che i Romani davano così fe- 
Macedoui'a ^ ce principi® all* guerra , videro arrivare al lor 
s’unifcono al Campo molti Re e Principi vicini alla Macedo- 
f- nf °xxxi n * a > ^ ra 8 ^ a ^ tr i Pleuratto figliuolo di Scerdile- 


SS. 


do 
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do Re d’ una parte dell’ Illirio , Aminandro Re 
degli Atamani, e Batto figliuolo di Longaro 
Principe de’ Dardani , il quale aveva avute forze 
badanti per far guerra da per lui contro Deme- 
trio padre di Filippo. Il Confolo rifpofe a 
quedi Principi , che gli offerivano di fervido 
contro il Re della Macedonia , che allora quan- 
do entrerebbe coll’ eiercito nel paefe nemico, fi 
varrebbe di quelle milizie, che dai Dardani , 
c da Pleuratto gli fodero fom minidrate • e colli- 
mile ad Aminandro, che impegnale gli Etoli 
ad entrar nella lega, che s’era fatta contro Fi- 
lippo. Fece in oltre fapere ad Attalo, da cui 
parimente gli erano venuti Ambafciatori , che 
attended'e in Egina, dove fvernava, l’armata 
«avale de’ Romani’ e che quando vi fofTe giun- 
ta , ed unitafi con lui , conrinuade a far la guer- 
ra per mare a’ Macedoni , come aveva già co- 
minciato. Mandò eziandio Ambafciatori a’ Ro- 
diani per efortargli ad operar contro Filippo di 
concerto cogli altri Collegati. 

Filippo dall’ altro canto arrivato nella Ma- 
cedonia, s apprettava altresì vigorofamente alla 
guerra. Fece partire Perfeo fuo figliuolo, ch’era 
ancora adai giovane, con alcuni Luogotenenti 
capaci di dirigerlo, e con parte dell’ efercito , 
perchè andafle ad occupare que’ pafii angudi , 
che trovanfi all’entrata della (*) Pelagonia. Fe- 
ce (pianare Sciato, e Pepareto, città molto 
confiderabili finiate in quelle i l’ole del mare 
Egeo, che hanno gli deflì nomi , per togliere 
all’armata nemica il modo d’ impadronirtene,; 

P 4 e man- 

co Provincia della Macedonia. 
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Aftertiblea 
degli Etoli, 
in aai Filip- 
po , gii Ate- 
niefi , cd i 
Romani 
mandano 
Ambafcia- 
tori . L/v. 
xxxr. i ». 
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c mandò Ambafciatori agli Etoli da luì con*» 
fciuti rivoltofi cd incollanti , per cfortargli eh* 
continualTero a llar uniti con elfo lui contro i 
Romani > 

Dovevano gli Etoli tenere m certo gioì* 
no deftinato la lor generale Alìèmblea ; onde 
Filippo, i Romani, e gli Ateniefi vi manda* 
rono i loro Ambafciatori ‘ e quello di Filip* 
po fu il primo che favellarti: . Non chiefe que* 
Ili altro ai pili „ fe non che gli Etoli ftertero 
„ alle condizioni della pace che avevano al* 
„ cuni anni prima conchiufa col fuo Padro* 
„ ne, avendo eglino allora fperimentato quan* 
„ to la lega , che avevano fatta co’ Romani » 
„ era contraria ai loro interrili. Adduffe l’efem* 
„ pio di Medina, e di tutta la Sicilia, di cui 
,, s’ erano impoflèrtafi i Romani fotto pretefto 
„ di recarvi foccorfo . Efagerò il rigore , con 
„ cui trattavano le città da lor conquidete , 
„ cioè Siracufa, Taranto, e Capua ; fpccialmen- 
„ te queft’ultima , (i ) che non era pii» Capua , ma 
„ Ì1 cimitero de’Campani , uno fcheletrodi città , 
„ fenza Senato , fenza popolo , fenza magidrati , 
„ più crudelmente trattata da’Romani col lafciar» 
„ la fudidere in quello dato, che fe favellerò in- 

teramente didrutta. “ Se una nazione Jlra - 
ni tra , difs’ egli , thè ha pia divetfa , e lontana 
favella , i cojlumi , le tifante , e le leggi, di quel 
che Jia lo Jpagio di terra , a di mare , che ci di » 

fg iu ‘ 

(x) Caput ijuictem fepuicrum , ae rrtonumentum Campa- 
si popu li , elato , & ex torri e torto ipfrt pdpulo , fupereft : 
urbs tronca, fine Senatu , fide plebe , fine magiftratibm , prò- 
digiuna ; rei irta crudalius habitanda , quarti fi dcleta forct . 
L/v. 
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fri tigne da e (fa , viene ad aver il dominio di qut- 
Jìi paefì , pagaia farebbe lo Jptrare che foffe per 
trattarci più umanamente di quel che ha fatto co 
fttoi propri vicini . Fra noi Etoli , Jfcarnani , t 
Macedoni , che fiamo popoli ef uno fieffb pac/e , e 
parliamo tutti il me de fimo linguaggio , poffono , £ 
•yrr® , inforgcre de' litigi • mì quejìi non faranno 
di confeguenga , w$ lungamente durevoli. Ma con 
nazioni ftraniere , con barbari , quanti Gtrci noi 
fiamo > faremo continuamente in guerra . Concio • 
fjiacchè non è già qualche paffaggera cagione , mi 
natura fieffa quella che c induce ad odiarci vi- 
cendevolmente. Sovvengavi che non fono che pò- 
ehi anni , cAff face/le la pace in queflo luogo con 
JFilippo ; e perchè fujjiflono tuttavia que' motivi 
•che ave/be di farla , fperiamo che farete eziandio 
coflanti nel mantenerla . 

Ragionarono dopo coftui dì confenfo de’ 
Romani i Deputati d’ Atene» „ Cominciarono 
„ dall’ elporre in termini patetici l’empio, e 
•>, facrilego furore di Filippo contro i più fa* 
v gn monumenti dell’ Attica> contro i Templi 
» più augufti , e contro le fepolture più vene* 
>, rubili , come fe averte egli dichiarata la guer* 
>, ra non folo agli uomini viventi , ma alle oin- 
„ bre ancora de’ morti , ed alla fterta maeftà 
v degli Dei • il perchè 1’ Etolia, e tutta la Gre- 
„ eia doveva afpettarfi un limile trattamento, 
„ fe Filippo ne averte avuta l’occafione . Con- 
„ chiufero con pregare * c fcongìurarc gli Etoli 
„ che averterò compaflione di Atene, imnren* 
„ dertero fotto gli aufpizj degli Dei , e de Ro» 
,, mani, agli Dei foli inferiori in portanza, una; 
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Arce»» ” 8 uerra cotanto giufta come era quella che lor 
„ proponevano . 

„ L’ Ambafdatore de’ Romani ribattè pri- 
„ ma molto a lungo le accufe del Macedone 
„ rifpetto al trattamento che Roma aveva ufa- 
•„ to con le città da effa conquiftate, ed oppo- 
^ fe 1’ efempio di Cartagine, a cui aveva di 
„ frefco conceduta la pace e la libertà. Indi 
foftenne che non che potettero i Romani ef- 
•„ fer tacciati di crudeltà , dovevano eglino an- 
„ zi temere non la lor troppa piacevolezza, 
„ e bontà dette motivo a’ popoli di dichiararli 
„ più facilmente contro di loro j perchè quand’ 
„ anche reftavano fuperati, trovavano Tempre 
,, mai nella clemenza d’ elfi un ficuro rifugio. 
„ Rapprefcntò in maniera breve , ma efficace le 
„ malvagità di Filippo , le orribili crudeltà , e 
le dilfolutezze anche più deteflabili di lui , 
come fatti tanto più noti a coloro, dinanzi 
„ a’ quali egli favellava, quanto eh’ erano egli- 
„ no più vicini alla Macedonia, e con elfo lui 
„ in continua corri fpondenza . „ Ma per riflri- 
gnermi in ciò folamente che a voi s' afpetta , ( fog- 
gi unfe poi, volgendo il ragionamento agli E fo- 
li ) abbiamo tnojja guerra a Filippo per vojìra 
difefa , e voi avete fatta pace con lui fetida dar- 
cene contenga . Direte per avventura per giufiifi- 
carvi , che vergendoci voi occupati nella guerra 
contro i Cartagine/: , forcati dal timore , accetta/le 
le leggi che v impofe Filippo come più forte • e 
che noi chiamati altrove da cofe di maggiore im- 
portanza trafeurammo di continuare una guerra , 
dalla quale v eravate fottratti. Benijfrmo : ma 

adef. 
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adef Jo che liberati , mercè il favore degli Dei , dal- 
la guerra Cartaginefe , volgiamo tutte le nojlre 
forre contro la Macedonia , quejla è una bella oc* 
cafone per voi di rientrare con noi in amicizia , 
ed in lega . Nè dovete lafciar di coglierla , quan- 
do non vogliate piuttofo perire con Filippo, che 
vincere infume con noi. 

Damocrito , Pretore degli Etoli , che cre- 
dei! fofle flato corrotto da Filippo a forza di da- 
naro , ben riconobbe che quefte ultime parole 
dell’ Ambafciatore avrebbono guadagnati tutti 
i voti dell’ Aflemblea . Il perchè fenza dare a 
conofcerc d’ efler inclinato piU all’ uno che all’ al- 
tro partito, rapprefentò che la cofa era tanto 
importante, che non poteva deciderfi così fu due 
piedi , e ch’era d’uopo prender tempo per ma- 
turamente penfarvi. Delufe in tal guifa i dile- 
gui , e le fperanze de’ Romani , vantandoli d a- 
ver refo con ciò un fervigio confiderabile alla 
fua nazione, che prima di rifolvere avrebbe po- 
tuto attender l’ evento di quella guerra , e di- 
chiararli allora per il partito piU forte . 

Filippo intanto s’ apprettava vigorofamente 
alla guerra per mare, e per terra; ma il Confo* 
lo già la faceva, perchè entrato nella Macedo- 
nia fi era avanzato nel paefe dei Dartareti . Si 
mife pofeia anche Filippo in campagna; ma nè 
l’uno, nè l’altro di loro fapeva quale ftrada 
averte prefa il nemico . Il perchè furono fpedite 
da ambedue le parti alcune bande di cavalli, che 
andaflero a far la feoperta, e quefte fi rincon- 
trarono. Venute alle mani, ficcome erano tutti 
gente feelta, così fu afpra la zuffa, e la vit- 

to- 
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toria reftò in bilancia, perchè rjmafero fui càm* 
po quaranta Capi dalla parte de’ Macedoni , e 
trentacinque da quella de’ Romani » 

Il Re tenendo per certo che la cura ch’ei 
prendere di far feppellire coloro eh’ erano morti 
in quell’ incontro , gioverebbe non poco a con* 
ciliargli 1’ affetto de’ foldati , e darebbe loro 
coraggio di combattere valorofamcnte per lui ; 
léce condurre i cadaveri negli alloggiamenti, 
affinchè degli onori che loro voleva rendere 
fofle teftimonio tutto l’ efcrcito » Ma nulla v’ ha 
di piU incerto che le opinioni , e la difpofizio* 
ne degli animi della moltitudine, (i) Quello 
fpettacolò che credeva!! dovette incoraggire i fol* 
dati , non fervi che a rallentare in loro 1’ ar* 
dire. Non avevano eglino fino allora combat* 
tuto che contro i Greci , i quali nelle batta* 
glie non fi valevano cpiafi d’altre armi che d’afte 
corte, di freccie e di lancie, e facevano perciò 
ferite meno profonde . Ma quando videro i ca- 
daveri de’ lor compagni coperti di larghe pia- 
ghe fatte dalle feimitarre Spagnuole; braccia ta- 
gliate , fpalle infere troncate , e tefte feparate 
dal buftò, celiarono attoniti e fpaventati,e co* 
nobbero allora contro qual Torta di nemici ve- 
nivano condotti. 

Il Re medefimo , che ilon aveva per anche 
veduti da vicino i Romani in battaglia forma- 
le, ne reftò intimorito. Avendolo informato al- 
cuni difertori del fito, in cui i nemici s’ erano 

ac- 

o!) Nihil tam iacèrtum , tiec tafh ineftimabile tft , qnafn 
Animi multituHinis . Qitol promptiorej ad fubeundam omnrm 
dim'catìonfm videbatur facìurtun , id me tufo ^ pigrjtianiqb’e 
inculile . Uvt 
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«ccam pati, fece che le guide vclconduceffero coll’ An.din.jj», 
cfercito , ed andò a porli in diftanza di poco piu ¥ ‘ u ’ ’ *** 
di dugento patti dal loro campo, vicino alia pic- 
cola città d Ataca fopra un’ eminenza, che fece 
fortificare con profonde fotte , c con gagliardi 
ripari , Quivi confiderando dalla cima di quella 
collina la difpofizione degli alloggiamenti de 1 
Romani , fclamò Cbe (*) quello non era un Cam • 
po di barbari , 

Egli , non men che il Confolo , flette due Var j f atli di 
giorni lenza far la menoma motta , attendendo impor. 
ambidue chi di loro farebbe il primo . Il terzo j a u n /*f f t r r e *,i. i 
giorno il Confolo ufcì de’ ripari, e mife l’efer- Ijv. xxxi, 
cito in ordine di battaglia. Ma Filippo, che te- ls * 
meva 1* avventurare un generai fatto d’armi , gli 
mandò contro una fola banda di mille quattrocen- 
to foldati , metà fanti e metà cavalli , a’ quali i 
Romani ne oppofero altrettanti . Quelli Tettarono 
luperiori, e mifero in fuga i Macedoni, evitan- 
do eziandio felicemente di dare in un’ imbofea- 
ta , che il Re aveva fatta tendere perchè v* in- 
ciampaffero , Veggendofi perciò fuperiori alla for- 
za lcoperta , ed indarno affali ti con ftratagem- 
mi , fi ritirarono pieni di giubilo e d’ ardimen- 
to . Il Confolo gli riconduffe- nel campo, ed il 
giorno feguente fattigli ufcire un’ altra volta , 
andò a prefentar la battaglia al Re, ponendo 
nelle prime fchiere gli elefanti, eh’ erano flati 
tolti a’ Cartaginefi ; e quella fu la prima volta 
che i Romani fi vaifero di quegli animali . Ma 
Filippo non giudicò opportuno accettare la sfi- 
da , e fi trattenne nc’fuoi ripari , non oftantc gl’ 

CO Sjftfit JìtJJe fetale veagexo attribuite a Firn , 
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An.diR-Js** infulti che gli faceva fare Sulpizio, rimprove- 
Av.g.c. »co rant j 0 j 0 jp viltà c jp p aura . 

In così fatta vicinanza de’ due eferciti , il 
Filippo ot- foraggiare era co fa molto pericolofa * onde il 
tiene qu*l- Confolo s’ allontanò circa otto miglia , e s’avan- 
•io fopra^i zò vcrfo un borgo chiamato Ottolofo, da dove 
fora^ieri i foraggieri fi fparf<yo per rutti que’ contorni in 
i po^batm* truppe ieparate 1* una dall’ altra. Il Re fi tenne 
to ed aftret- d a principio rinchiufo ne’ fuoi ripari , come fe la 
rene . l/v!" p aura l’ a v effe trattenuto ; acciocché facendofi i 
xxxi. nemici pili arditi , diveniffero altresì meno guar- 
4 °' dinghi , come per appunto fucceffe . Ma quando 

poi gli vide fparfi in gran numero per la cam- 
pagna, ufcì frettolofa mente dagli alloggiamenti 
con la cavalleria feguita da’ Cretefi quanto pote- 
vano farla come pedoni , ed andò a tutta briglia 
aporfi tra il Campo de’ Romani ed i foraggieri. 
Quivi divife le fchiere , parte ne inviò contro 
d’ efli con ordine che trucidaffero tutti quelli , 
ch$ fi foflero loro parati innanzi j ed egli col 
rimanente andò ad occupare tutti que’ pam , per 
i quali potevano tornar indietro . Comecché fof- 
fe già piena la pianura di morti , e di fuggitivi , 
nulla contuttociò fapevafi ancora nel campo de* 
Romani di ciò che liiccedeva di fuori , perché i 
fuggitivi cadevano nelle mani de’ foldati del Re ■ 
e quelli eh’ erano a guardia de’ pafli ne ammaz- 
zavano maggior numero degli altri , eh’ erano 
fiati mandati a dar loro la caccia . 

Ma giunta poi finalmente nel campo de’Ro- 
mani quefta trifia novella , il Confolo ordinò al- 
la cavalleria, che ognuno per quella parte che 
potefle and affé in ajuto de’ foraggieri ; ed egli 

fat- 
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fatte ufcirc le Legioni dal campo , le conduffe 
in un battaglione quadrato contro i nemici. Spar- 
lili i Cavalieri per tutte le parti , molti d’ effi 
fmarrirono da principio la lirada , ingannati dal- 
le grida, che venivano da più d’ un luogo, e 
molti s’ abbatterono ne’ nemici j il perchè fi die- 
de principio in uno fteflò tempo alla zuffa da 
varie parti . Ma la milchia s’ incalorì più che 
altrove con quel corpo di milizie, che coman- 
dava il Re in pedona , e che di fanteria e ca- 
valleria era affai numerofo, oltre di che que’ fal- 
dati erano grandemente incoraggiti dalla prefen- 
za del Re * ed i Crctefi che combattevano affret- 
ti , c di piè fermo contro i Romani , eh’ erano 
difperfi , e difordinati , moltiffimi ne uccidevano. 

Non v’ ha dubbio che fe i Macedoni avefi- 
fero faputo moderarfi nell’ infeguire i Romani , 
quella giornata avrebbe decifo non folamente del- 
la battaglia, ma forfè eziandio dell’ evento di 
tutta la guerra . Ma perchè fi lafciarono temera- 
riamente trafportare da una furia feonfiderata , 
vennero a dar di petto nelle Coorti Romane, 
che condotte daMoro capi fpignevanfi innanzi per 
incontrarli . Allora i fuggitivi , veggendofi vici- 
ne le bandiere Romane , voltarono faccia , ed av- 
veduti eh’ erano già in difordine, fpinfero lo- 
ro addoffo i cavalli . La battaglia cangiò afpetto 
in un momento, divenendo fuggitivi quelli, che 
erano poco prima perfecutori. Molti rimafero 
uccifi combattendo corpo a corpo, e molti fug- 
gendo' nè perirono folamente dal ferro, ma col 
precipitarli eziandio ne’ pantani , dove molti di 
loro rimafero sì fattamente fitti nel fango , che 
vi morirono infieme co’ lor cavalli. 
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An.diR-js>. Il Re medefimo corfc grandi (lìmo rìfehto* 
av.g.c xoe ijnpgpciocchè gettato a terra dal proprio cavallo* ' 
inalberatoli per una grave ferita che aveva avu- 
ta, era in pericolo d’ e (Ter fatto in pezzi ,fe un 
Cavaliere balzato prontamente dal fuo , non gliel” 
avelie predato, rodando egli, che non potè piu. 
fuggirfene prontamente, berfaglio a mille col- 
pi , e trucidato dopo aver falvata la vita al pa- 
drone. Filippo, fatti alcuni lunghi giri all’ in- 
- torno delle paludi , arrivò finalmente al fuo Cam- 
po , dove fi era già perduta ogni fperanza di ri- 
vederlo . 

Abbiamo già più d’ una volta veduto , e 
non podiamoabbadanza rammemorarlo allegenti 
di guerra per perfuader loro l’evitare un fallo, 
che la perdita delle battaglie deriva foventemen- 
te dal troppo ardore de^Capi, i quali intenti 
folo ad inseguire i nemici, obliano, e trafora- 
no ciò che lucccde nel redo dell’ efercito, per- 
dendo per un’ intempediva brama di gloria , 
quella vittoria che avevano in pugno ficura . 

Non aveva Filippo fatta molta perdita di 
gente in quella battaglia; ma non pertanto te- 
meva l’ avventurarne un’ altra ; laonde per isfug- 
girne l’ incontro , deliberò di ritirarfi fenza che i 
nemici fe n’ avvedeflero . Con tal difegno mandò 
verfo la fera un araldo al Confolo , chiedendogli 
un armidizio per dar fepoltura a’ morti . Il Coe- 
folo che s’ era pur allora aflifo a menfa , fece 
dire all’ araldo , che la mattina vegnente gli 
* avrebbe data rifpoda ; ma il Re intanto , fatti 
accendere molti fuochi nel campo per ingannare 
i Romani, partì tacitamente todo che l'oprav- 

vea- 
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Venne la notte. E liccome aveva per lui un’an- An.diR.jj». 
ficipazione di cammino di tutta, quella notte, e 
di parte del giorno feguente , quando il Confo!» 
s’avvide eh’ era partito, cosi quelli perdè del 
tutto la fperanza di poterlo raggiugnere , e non 
fi mife in cammino fe non le alcuni giorni dopo. 

Aveva fperato Filippo di trattenerlo ne’ 
palli angufti , de’ quali aveva fortificata l’ entra- 
ta con foffe, ripari, e grofli mucchj di p'etre e 
d’alberi; ma la pazienza ed il -valore de’ Ro- 
mani , vinfe c fgombrò tutte quelle difficoltà. 

Il Confolo, dopo aver depredato il paefe , ed sulpiiio ri- 
efferfi impadronito di molte importanti città, »°rn* a- 
riconduffe l’efercito in Apollonia , di dove era pollon,a * 
partito nel principio di quella campagna . 

Gli Etoli che ftavano afpettando l’ evento GJ ; Eto ]j g 
di quella guerra per dichiararfi, non indugiaro- dichiarano 
no allora ad accoftarfi al partito de’ Rómani , 
che vedevano fuperiori. Unitili perciò con Ami- xxm . 4* • 
nandro Re degli Atamani , fecero alcune feor- 4J ' 
rerie nella Teffaglia, ina con efito affai infelice* 
avendogli Filippo battuti in var j incontri , e 
ridottigli a ritirarfi a grande (lento nell’ Eto- 
lia. Anche uno de’ Luogotenenti di lui feon- 
fide i Dardani , che durante l’ affenza del Re era- 
no entrati nella Macedonia ; e quelli leggieri 
vantaggi 1° confolarono in parte .del cattivo fuc- 
ceffo che aveva avuto nel guerreggiare contro i 
Romani. ' , * 

In quella fteffa campagna Tarmata navale Dfcreti 
de’ Romani unita con quella d’Attalo venne ad R ii At-ai*fi 
accoftarfi ad Atene. Alla veduta d’un cosi p°- 
derofo foccorfo, lafciarono gli Ateniefi che aper- 

Tom. IX. Q_ ta- 
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Aw.dii.5r». tamente fcoppiaffc lo fmifurato odio che porta*' 
Av.g.c.io» vanf> a Filippo dircui prima d’ allora la tema 
gli aveva affretti a moderarne gli effetti. In una 
città libera, come era Atene ftgnóreggiava af* 
duramente l’eloquenza; e però gliOratori avo- 
vano lugli animi del popolo un così fatto scen- 
dente , che gli facevano prendere tutte quelle ri- 
duzioni, che venivano loro in talento* Il per- 
chè il popolo ifti^ato da loro in quell’ incoiti- 
tro , ordinò v, che tutte le ftatueed immagini del 
„ Re Filippo, ;e d f tutti gli antenati rdi lui dell* 
„ uno e dell’ aittofeffo foffero affolutamente dì- 
,, ftruttfev* cancèlhti i lormorni , con tutti que’ 
,, titoli ed .ifcrizioni , delle quali foffero fiata 
„ onorati per lo '^affato : chele felle, i fagli fizjc, 
. „ ed i Sacerdozi iftituiti in loro onore foffero 
V, fimilmente abòliri: che tutti que-’ luoghi * ne’ 
„ quali' foffe flato erètto loro alcun monumen- 
• • rt- tOy foffero - dichiarati impuri, profani e de- 
* „ tèftabili : che i Sacerdoti qualunque volta of- 
,, fer i fiero agli - Dei preghiere per: il: popolo À te- 
,, niefè , per i foro confederati , per i loro efer- 
di li tf: per cfcf; loro Armate navali , caricaffero 
£ nel 'temilo fteffo'd’ ogni forta xf obbrobrj , e 
p e fcèrakioni. “Filippo , i fuoi figliuoli , il fuo re- 
^gnoi k fUB milizie terreflri e marittime; ed 
„ tn fofntftà tutti generalmente i Macedoni , e 
,, tutto quello che loro apparterteffe-. ,,'Fù ag- 
giunto a quello Decreto : „ che tutte quelle co- 
.. ì) fe thè veniffero propofte nell’ avvenire atte 
„ a fcreditare édi-a difonorare -Filippo , foffero 
„ aggradile dal popolo ;/e che chiunque ofaffe 
„ di fare* o di 'dine alcuna cofa a favore di Fi- 
•»' y •' n i iip* 
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w lippo, o contro que’ Decreti infamatori , do- An.diR.5j1. 
„ velie fui fatto clfer ucciio ienz’ altra forma- Av,G C 10 * 
„ lità. „ E finalmente, per non lafciar nulla in- 
dietro , e per comprender tutto in una generale 
elprelfionc, fu terminato il Decreto con ordi- 
nare: „ che tutto quello che era altre volte fta- 
„ to decretato contro i figliuoli del Tiranno Pi- 
„ filtrato, s’ intendere deliberato anche contro 
„ Filippo. „ In quello modo guerreggiavano gli 
Ateniefi contro quel Re, cioè a dire, fulminan- 
do contro di lui Ordini e Decreti , eh’ erano a 
quel tempo le fole forze che avevano. E per lo 
contrario, ficcome eccedevano in tutto .diedero 
a piena mano lodi , onori , ed ogni forra d’ omag- 
gio al Re Attalo, ed ai Romani. 

Allorché Attalo entrò alcun tempo avanti xrxi. 
nel Pireo coll’Armata con difegno di rinnuo- i6 * 
vare il trattato d’alleanza che aveva cogli Ate- 
niefi , tutti que’ cittadini colle lor mogli e figliuo- 
li, tutti i Sacerdoti in abito facerdotale, e per 
poco non dilli gli ftefii Dei,ufciti in certo mo- 
do de’ loro templi , vennero ad incontrarlo y e lo 
ricevettero come in trionfo. Fu pofeia convo- 
cata I’alTemblea per intendere quali propofizionì 
avelfe a far loro quel Principe; ma egli pruden- 
temente giudicò (1) più convenevole alla lua 
dignità il dichiarar loro la fua intenzione con 
uno fcritto che fofie letto in fua affeniza, che 
l’efporfi ad arrofftre col riferire egli fteflb a vi- 
va voce ifervigj , che aveva refi a quella Re^ub- 

O 2 bli- 

'v » » > a 

(O ** dignitate magi* vifum , fcri'xre eum fe quibus 
▼ideretur, quam pnefentem, aut referti» fis futs Jn. tfvitate 
beneficiis r rubefeere , aut fi^nification'bus acclamai '••nibuftfue , 
muUituJims aiicautionc inunodica puiorein oncraatù. L»t>. 
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An.diR-s 5 *- blica , ed aver da loro elogj sì (moderati, che 
Av.c2.C100 dc j| cro g ravc no j a a n a f ua modeftia. Fu quello 

il tempo in cui propofrro gli Ateniefi d’aggiu- 
gnere 1 ’ undecima Tribù, che portaffe il nome 
d’ Attalo, alle dieci antiche, che componevano 
il corpo dello Stato. 

Non vedcfi in quello fatto quella nobiltà 
dì Pentimenti , quel vivo ed ardente zelo per la 
libertà , e quell’ alienazione , o per dir meglio 
quell'odio quali naturale ad ogni adulazione e 
balfezza , che era il più diflinto carattere di quelli 
antichi Repubblichifli , ed aveva fatta la loro 
maggior gloria in altri tempi . 

L’Armata de’ Romani , e quella d’ Affa- 
lo, alla quale fi erano unite venti navi de’ Ro- 
diani, andarono trafeorrendo le fpiagge, e fe- 
cero alcune fpedizioni , delle quali non mette 
conto narrarne le particolarità; e dopo ciò fi 
fepararono , andando ciafcuna d’ effe a fvernarc 
nel proprio paefe. 

Per meno interrompere il racconto de’ fatti 
appartenenti alla guerra contro Filippo, ne ho 
lafciati in difparte altri che riferirò qui appref- 
fo; e così farò alcune altre volte, lenza però 
avvertirne i miei leggitori . 

Ritornato di Spagna il ProconfoIoL. Cor- 
vi^ne^ eon-nelio Lenfulo, dopo aver efpolli al Senato i fer- 
ine a Leni vigi c ^ c avcva refi alla Repubblica pel corfo di 
tuio per le nàolti anni in quella provincia , domandò che 
fuf per ricompenfa gli foffe permeilo d’ entrar in 

lina . L/v. Roma in trionfo . Non negavano i Senatori , 
xxxi. io. cL* egli non fi foffe meritato un tale onore* ma 
non v! era verun efempio che un Capitano 

avef- 
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sveffe trionfato, quando non avefic comandato 
in qualità di Dittatore, di Confolo, odi Pre- V ‘ * *" 
tore;e Lentulo non aveva avuto in Ifpagna, 
che il titolo di Proconfolo . Col fondamento 
fteflo era fiato ricufato il trionfo anche a Sci- 


pione dopo il fuo ritorno dalla Spagna; ma 
non pertanto , rifpetto a Lentulo , il Senato 
prefe una.via di mezzo, e gli concefle T Ova- 
zione, che vale a dire un piccolo Trionfo. 

Ho qui avanti narrato che il Pretore L. l Furio 
Furio in aflenza del Confolo Aurelio aveva ri-* f * 
cevuto ordine da lui di marciare prontamente che afledia- 
in foccorfo di Cremona eh’ era a (Tediata da’Gai- ** 
li. Egli dunque non perdendo punto di tem- xxxi. »i. 
po, s avvicinò a’ nemici , e prefentò loro la bat- “• 
taglia , incoraggiando si fattamente i iòldati , ed 
ordinando sì bene ogni cofa, che i Galli dopo 
qualche refiftenza fi mifero in fuga, e fi ritira- 
rono in difordine nel loro campo . Quivi i inse- 
guiti dalla cavalleria Romana, e fopraggiuntevi 
qualche tempo dopo anche le Legioni, furono 
alTalitie prefi i loro alloggiamenti. Se ne fata- 
rono appena feimila , recandone tra prefi cd uc- 
cifi più di trentacinque mila ; e perdettero ot- 
tanta ftendardi , e più di dugento carri pieni di 
ricco bottino. Reftò parimente fui campo A- 
milcare Capitano de* Cartaginefi, ed altri tre 
de’ più rinomati Capitani de’ Galli . I vinci- 
tori ricuperarono duemila cittadini liberi di Pia- % 
cenza , che erano da loro fiati fatti prigioni , e 
gli rimifero nella loro Colonia . Avutafi a 
Roma per lettere del Pretore la novella d’una 
à fegnalata vittoria , la città fi riempì d’efire- 

Q. 3 ma 
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An.diR.jj*. m a allegrezza, ed il Senato decretò , che fi ce- 
Av ’G' c ' ao{, | c b r afle per tre giorni una folennità di rendi- 
mento di grazie agli Dei. 

Cciofit dei Comecché il Pretore avertè quafi data fine 
Confoio Au- * quella guerra, nonpertanto il Confolo Aure- 
li Pretore !°li°, terminati eh’ ebbe gli affari, che lo tratte- 
li. xxxi. ne vano a Roma, non lalciòtii partare nella Gal- 
47 ‘ lia, e di prendere il comando dell’ efercit© vit- 

toriofo , che dal Pretore gli fu lafciato . Ma ar- 
rivato che vi fu , non potè dirtimulare il difpet- 
to e la gelofia eh’ ebbe di ciò che in afienza di 
lui aveva operato il Pretore. Scorgerti nella ge- 
lolìa una bartèzza di lenti menti , ed un travol- 
gimento d’ intelletto , che dovrebbe renderla 
odiofa e deteftabile a ciartcheduno. Se fu il Con- 
folo fterto, che per parte del Senato ordinò a Fu- 
rio, che prontamente operartè, perchè voleva 
egli, che rteflè afpettandolo con le mani a cinto- 
la , e che fu gli occhi proprj fi lartciarte prender 
Cremona ? Eppure in vece di godere della vitto- 
ria, ed acquiftar onore con attribuirne il merito 
a quegli che veramente l’aveva ottenuta, gli co- 
mandò che paflafle nell’ Etruria, ed egli nel 
mentre condurte le Legioni lidie terre de’ nemi- 
ci , dove mettendo tutto a ruba , ed a Tacco , fe- 
ce una guerra , da cui trafle pili, bottino che 
gloria . 

Ma infanto Furio veggendo che nulla v’era 
Furio ntor- a f arc p er j u j ne u> Etruria, ed oltre a ciò confi- 
c domanda dando che nell ai senza del Conlolo gelofo, c 
ìl tnonfo . Neonato otterrebbe più agevolmente il trionfo, 
47. al quale alpirava, credendo d avendo glutea- 

mente meritato con la feonfitta che aveva data 
; • a’ Gal- 
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a’ Galli, ‘ tornò fòllecitamentc a Roma, dove * n,d '*•***• 
non v’ era chi l’attendefse. Il Senato gli diede *' *** 

udienza nel tempio di Bellona; ed egli , refoche 
gli ebbe conto delle fue operazioni ^ ed efpoftp 
le circoftanze della vittoria che aveva ottenu- 
ta, domandò che gli fofle permeffo d’entrare, ia 
Roma in -trionfo. 

Siccome quella fua dimanda . era alf intutto. Dopo iun?M 
irregolare , così i Senatori più vecchi erano d’av-, 

• 1 i 1 rr ■ \ « gii vien con. 

vilo che li dovcKc negargliela 1 f ? sì perche noa ceffo il tri- 
„ aveva egli vinti i Galli col fuo proprio efer- on f“r Uv ' 
„ cito, ma con quello del Confolo, come per -, ,v * * 4, ‘ 

„ chè aveva abbandonata la fua Provincia ( co fa 
„ ch’era fenza efempio) per l’avidità di rapire, 

„ per dir così ; il trionfo col favore dell’ alfcnza 
„ d’ Aurelio „ . I Senatori Confolari andavano 


anchò più. innanzi ; e ficcome era loro interefle 
il foftenere 1 lo fplendore , e la maeftà del 
Confolato, per cui pareva che Furio avelie avq- 
to poco riguardo , così pretendevano „ aver egli 
„ dovuto attendere il Confolo prima d’ accin- 
„ gerfi a veruna iraprefa : aver potuto fino ali’ 
„ arrivo di lui , reltar accampato in vicinanza 
di Cremona * difenderla, c tirar la cofa in 
„ lungo fenza avventurarli ad una battaglia : non 
„ dover il Senato imitare la temerità di lui, 
fì ma attendere il ritorno d’ Aurelio; e che af- 
„ lora uditeli le ragioni da ambedue le parti , 
„ potrebbe più di leggieri deciderli la quiflione. 
• > Ma la maggior parte de’ Senatori , negli 

animi de* eguali faceva impreffione la grandezza 
della vittoria riportata da Furio, ed erano ezian- 
dio vivamente fallecitati dagli amici . e da’ con- 
• 'i 
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ir G ' c”.o 8 iunri di lui > fognavano „ efTcre il folo pun. 
„ to della difficoltà il l'apere lè il Pretore ave- 
„ va operato come principal Capitano, e lotto 
„ la direzione de’ proprj aufpizj; eie le azio- 
„ ni di lui erano in lor medeCme degne, o no 
» del trionfo: 1 alternativa dell’ ordine che ave- 
» va dato il Senato al Conlolo , o di partire 
„ egli folio per andare in pedona a difendere 
„ quella città collegata , o di darne la commif- 
„ none al Pretore, efler per Furio un’ apologia 
„ mcontraflabile: oltre a ciò (i) in mareria di 
j> guerra , le menome dilazioni fan perdere gl* 
„ incontri più vantaggio!!, e fovente accadere 
r> che un Capitano dia una buona battaglia , non 
,» per propria inclinazione, ma per venire for- 
3 , zato a ciò dal nemico : non doverli confidera- 
„ re quella battaglia fe non fe in fe medefima, 

» c nelle confeguenze che aveva portate : la vit- 
„ toria effere fota compiuta : elfere flati disfat- 
„ ti , e tagliati a pezzi i nemici * pnefo e fac- 
„ cheggiaro il lor campo; una delle due Colo- 
„ me liberata dal pericolo, che le foprallava, e 

„ 1 altra aver ricuperati que’ Cittadini, ch’era- 

»» no ^ at * ^ att > prigioni dagl’ inimici ; e final- 
„ mente cflerfi con una fola battaglia termina- 
» ta la guerra con ugual gloria e felicità: non , 
„ aver quella vittòria foiamente rallegrati i Ro- 
„ mani , ma gli foffi Dei elferne flati ringrazia- 
” n da ; oro biennemente per tre giorni , il che 
9) era un’ autentica approvazione delle operazio- 
ni 


CO Non exp»£hre belli tesqpora, morti, 4 dilatatane* 

k P u 8 nanium tilc ioterdu* non quia telisi 
quia hottis cogat . Uv. n > 
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„ ni di Furici, al di cui nome e famiglia (*) 

„ fembrano che gli Dei averterò annetto il glo* * ... 

„ riofo privilegio di vincere i Galli , e trionfa- 
„ re di loro. *" . ^ „ 

Quelli ragionamenti degli amici di Furio- 
avvalorati dalla prefenza di lui prevalfero a que* 
riguardi, che moiri credevano doverfi al porto 
fu premo del Confolo attente, e fecero che gli 
fotte decretato l’onor del trionfo. Fece egli por- 
tare nel pubblico Erario trecentoventimila Atti, 
e diciaflettcmila libbre di pefo d’argento, che 
rivengono , quelli a ledici mila , e quelli a ottan- 
tacinquemila lire di Francia . Ma non] fi fece 
condurre dinanzi al carro nè prigionieri , nè fpo- 

t lie , e non ebbe foldati che l’ accompagnaflero ; 

al che feorgevafi, che ogni cofa, trattane la 
vittoria , era in potere del Confolo . 

Dopo quello trionfo , Scipione fece celebra- p. Scipione 
re con grande magnificenza que’ giuochi, che f d a e . ce i 1 *^[* 
aveva prometti in voto nel tempo che comanda- i fotdati di 
"va nell Affrica in qualità di Proconfolo * e faro- lui veR * l V l ® 
no concetti: a que’ foldati che avevano militato t | . £)„. n 
fotto di lui, dugento pertiche di terra per tutti xxn. 4». 
quegli anni die avevano portate Tarmi nell’ Af- 
frica , o nella Spagna . 

In quell’ anno medefimo Cajo Cornelio Ce* cfeTth» de- 
lego, che comandava in Ifpngna come Pro con- {i'dfsf«tò 0 . 
folo , disfece nel paefe de’ Sepetani un confiderà- 
bile efercito di Spagnuoli . Lafcianono quelli in 
quella battaglia quindicimila uomini fai campo, 

* fettant’otto bandiere nelle mani de’ vincitori . 

Ri- 

(*) Alludevano ai frani* M, Farlo Camillo, tb* aveva 
ritolta Roma a' Galli , 
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An.dlR.js*. Ritornato il Confolo Cajo Aurelio in Ro* 
Ritorno* del ma P cr prefiedere ai Comizj , ne’ quali crear do- 
Confiio su- vevanfi i nuovi Confoli , non fi doilè , come pen* 
re^.o a Ro- p ava q c h e avere bbc fatto „ del non aver il Se* 
„ nato afpettato il fuo ritorno , perchè facelfe 
„ valere egli medefimo i Tuoi diritti , e la fua 
„ autorità contro il Pretore: ma bensì dell’ 
„ aver elfo decretato il trionfo a Furio fopra 
„ il femplice racconto che aveva fatto delle lue 
„ imprefe, fenza udir verun di coloro, che 
„ non meno di lui avevano avuta parte in quel- 
„ la guerra. E rapprefentò che la ragione che 
„ aveva indotti i loro Maggiori a decret are che 
„ i trionfatori folfero accompagnati dai Luogo- 
„ tenenti generali, da’ Tribuni, da’ Centurioni 
„ e dai foldat:, era fiata, acciocché la verità 
„ de’ fatti folfe in autentica maniera ratificata . 
Dopo quella sì moderata doglianza che dava a 
conofccre elTerfi egli almeno in parte rimelfo da 
que’ primi trafporti di gelofia, che aveva avuti 
contro Furio, deflinò il giorno dei Comizj, 
ne’ quali furono creati Confoli L. Cornelio Len* 
tulo, e P. Villio Tappulo. 

Furono in quell’anno a viliflimo prezzo 
VtnRM* le vettovaglie; imperciocché elfendo fiata por* 
Confò ’llluv! tata dall’Affrica grandilfima quantità di grano, 
xxxt . jo. gli Edili Curuli lo diflribuirono al Popolo a 
quindici denari lo Stajo. 

Publio Valerio Levino, e Marco fratello 
m*rnì*di" Iu ‘ fecero celebrare per quattro giorni in ono* 
•ladiatori . re di M. Valerio lnr padre alcuni giuochi fune- 
bri , a’ quali fuccelfe uno fpettacolo di venticin- 
que coppie di Gladiatori . Quello Levino è 

que* 
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quegli che abhiamo veduto Confolo con Mar- 
cello , e che dopo aver fervkta così bene la Re- 
pubblica nella guerra, fi fegnalò eziandio colag- 
gi avvilì che diede in Senato nelle varie occafio- 
ni , delle quali abbiam favellato . 

II. 

Ripartitole de' Confali . Primo pagamento del tri» 
buto impojlo a' CartagiAeJì . Sedizione fufcitata 
nella Macedonia da alcuni faldati delle Leppo- 
, ni . Filippo ritorna in Macedonia . E' in appren- 
. fumé delle confeguenzc della guerra . Procura di 
■ obbligar^ i collegati col ritafcar loro alcune cit • 
tà , e di conciliarli l' affetto de' fudditi col pri- 
var della grafia un Minijlro da loro general- 
mente odiato . Scipione ed Elio vengono creati 
Cenfori . Gneo Bebio rejla disfatto nelle Gallie. 

, Difputa fopra la domanda che fa Quinci o del 
Con filato. Sua indole. Ripartizione delle Pro- 
vincie. Gli sA.nbaj datori del Re Aitalo cbieg - . 
gono foccorfo al Senato contro le invaftoni d' An- 
tioco Re di Siria. Saggia rìfleffione di Plutarco 
, fopra la guerra contro Filippo . Qjinzjo parte di 
Roma , e giugni al! efercito vicino all' Epiro . 

, Rifolve ef andare a corcar Filippo ne' paffi an- 
• gufi , ne' quali s' era trincerato . Conferenza tra 
. lui e Filippo. Lo affale ne' paffi angufli , lo 
► disfa , e l' obbliga alla fuga . Filippo trafcorrt 
la Te faglia , e fi ritira nella Macedonia . L' E- 
piro , e la Teffaglia fi fottomettono a Quinzio. 

. Prefa d' Eretria e di Carijlo . Qu’nzjo ajfedia 
Elazja . vdjfemblea degli ~4cbei a Sidone . Dd 
udienza agli iAmbafciatoti de' Romani e de' lor 
: Collegati , ed a quello di Filippo. Dopo lunghi 
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dibattimenti fi dichiara per i Romani. Luci a 
fratello del Confolo forma l' ajfedio di Corinto , 
od è afiretto a levarlo. Il Confolo prende Eia - 
-■ già. Pòi lode fi rende padrone tf %/frgo . affari 
della Gallia. Congiura degli /chiavi /coperta e 
foppreffa . Corona ef oro mandata a Roma da 
%Attalo . 


An.diR.5SJ- 
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Riparti- 
zione dei 
Confali . 
li*. XX//. i. 
Primo paga- 
mento del 
tributo im- 
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Uv. XXXII. 


Sedizione 
fufeitata 
nella Mace- 
donia da al- 
cuni foldati 
delle Legio- 
ni . tiv. 
XXXll. 5. 


• L. CORNELIO LENTULO. 

P. VILLIO TAPPULO . 

A L primo di quelli due Confoli toccò in 
forte ntalia, e la Macedonia al fecondo . 
Portarono a Roma in quell’ anno i Carta- 
ginefi l’argento che dovevano per il primo pa- 
gamento del tributo, eh’ era flato loro importo. 
Ma ertendofi doluti i Queftori che non era di 
buona lega, e che portolo nel crogiuolo, v’ave- 
vano trovata la quarta parte di mescolanza , fu 
di meftieri che prcndeflero in prertito a Roma 
ciò che occorreva per Supplire a quel calo. An- 
che in quella occafione diedero a conofcere i 
Cartaginefì, che la lor fede non degenerava mai 
dal fuo Solito . Soddisfatto eh’ ebbero al debito , 
pregarono il Senato, che volerte render loro gli 
ftatichi ; e ne fu data loro indietro una parte, 
con promefla che fe averterò continuato ad cf- 
fer fedeli, avrebbero avuto anche il rimanente. 

P. Villio in arrivando nella Macedonia vi- 
de rimfeere una violenta Sedizione , perchè non 
fi era gran fatto badato ad eftinguerla ne’ Suoi 
principi . Era ella (lata fufeitata da duemila 
Soldati di quelli, che dopo aver vinto Anniba- 
ie nell’ Affrica,. erano flati ricondotti in Sici- 
lia , e quindi trafportati come volontari nella 

Ma- 
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Macedonia . Softenevano coftoro „ che quel tra- 
„ fporto non era feguito di lor volontà , e che 
„ i Tribuni, malgrado tutta la loro refiflenza 
„ gli avevano forzati ad imbarcarfi . Ma che 
„ comunque fofle andata la bilogna ; o fofle che 
„ averterò acconfentito di militare ancora, o 
„ fofle ftata fatta loro violenza , in ogni manie- 
„ ra era finito il tempo di lor campagne: efler 
„ corfo un gran numero d’ anrii dacché non ave- 
„ vano veduta l’Italia; efler fi eglino invecchiati 
,, fotto f armi nella Sicilia , nell’ Affrica , e nel- 
„ la Macedonia , ed efler già logorati dalle fa- 
„ tiche , ed efaufti di fangue e di forze per le 
„ ferite che avevano ricevute . „ 

Rifpoie il Confolo alle loro doglianze ,, Che 
„ la domanda che facevano d’ aver congedo fa- 
,, rebbe fiata ragionevole, fe aveflero adoperati 
„ mezzi adequati , e modelle preghiere per ot- 
„ tenerla . Ma che nè la ragione che allegava- 
,, no, nè qualunque altra fi fofle, farebbe mai 
„ ftata ballante a giuftificare una fedizionc . Che 
„ perciò fe aveflero voluto reftar fotto le loro 
„ infegne, ed ubbidire ai lor Capi, ne avrebbe 
„ fcritto al Senato , e farebbe fiato egli il pri- 
„ mo a follecitarlo, e procurar loro il conge- 
„ do ; e che quello l’ avrebbero più facilmente 
„ ottenuto con la fommiflione, che colla ca- 
,, parbieria . „ Quefta rifpofia del Confolo rimi- 
fe gli animi in calma . 

Filippo aveva allora cinta d’ afledio con 
tutte le fue forze Taumaca, città della Teffa* 
glia pofta in fito affai vantaggiofo; ma fu ob- 
bligato a levarlo mercè l’arrivo degli Etoli che 
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An.dm ss»- v’entrarono dentro condotti da Archidamo. Ri- 
Av.G.c.»t9 condufle perciò 1’ Elército nella Macedonia , 
per quivi paflare 1* inverno , che s’ andava 
avvicinando . 

E*in apprrn- Il ripofo ch’egli godeva allora, col dargli 
Co "f uelìie tem P° di riflettere all’ avvenire, gli cagionava 
deM» guerra mortali inquietezze fopra le confluenze che po- 
Uv.xxxu. teva aver quella guerra , in cui vedeva uniti 
contro di lui tanti nemici , che lo ftrignevano 
per terra , e per mare . Oltre a ciò temeva non 
i fuoi collegati fomentati dalla fperanza della 
protezione de’ Romani T ahbandonaflero • c che 
1 Macedoni malcontenti del fuo governo d’ al- 
lora , non ne mormoraffero , e non s’ avanzaffe- 
ro eziandio fino a mancargli di fedeltà. Il per- 
chè pofe ogni Audio a tenerli lontani sì fat- 
ti pericoli . 

ijp» « . Rifpetto dunque a’ fuoi Colgati , rilafctò , 
colletti col ° per dir meglio prom ile di rilafctare agli Achei 
riufeiar loro alcune città , per tenergli maggiormente a lua 
alcune «t . (j| V<)z j onc con <j Ue ft a liberalità da loro non af- 

pettata ; e nel tempo lìdio mandò loro nell’ A- 
caja i fuoi Ambafciatori , perchè riceveffero da 
efii il giuramento, che doveva rinnuovarfi ogni 
anno : deboi legame riguardo a lui , che non era 
Principe gran fatto fcrupolofo fopra f oflerva- 
^naHi 8 *’*’ z *° ne de’ giuramenti , 

nidditi col Riguardo poi a’ Macedoni , fi fìudiò di con- 
vorcVd f *n c di a rfene l’affezione con fagrificar loro Eracli- 
Miniftro , de fuo Miniftro favorito , che defedato da’ po- 
rtKntc 'o tf" P°^ * a cagione delle rapine e prepotenze ché 
vano . ùv. ufava , aveva refo loro odiofo il governo. Era 
coftui di viliflima nalcita , originario di Taran- 

*73. ' to * 
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to , dove aveva elèrcitati i più abietti minifte- 
rj, e-n’era dato cacciato, perchè aveva tentato 
di dar la città in mano a’ Romani . Andò egli 
a ricoverarli predo di loro; ma quantunque aveife 
da efii un afilo, tramò nonpertanto indi a non 
molto un nuovo tradimento anche contro di 
loro, tenendo intelligenza co’ principali di Ta- 
ranto, e con Annibaie. Scopertili i lùoi maneg- 
gj, falvodi e ricorfe a Filippo; e quelli icor- 
gendolo uomo di fpirito vivace ed ardito, ed 
oltre a ciò d’una (moderata ambizione, che non 
veniva intimorita da’ più enormi delitti , fe gli 
era oltremodo affezionato, e gli aveva data 
tutta la confidenza : degno llromcnto invero d’ 
un Principe, che aveva anch’ egli pollo in non 
cale T onore e la rettitudine. Aveva Eraclide 
( dice Polibio ) portate fin dalla nafeita tutte 
le inclinazioni , che per formare un grande fcel- 
lerato polfono immaginarfi; imperciocché dal- 
la prima fua giovanezza s’era dato in preda 
alle più infami lafcivie, ed oltre a ciò, ficcome 
mollravafi fiero, e terribile contro coloro, eh* 
erano inferiori a lui , cori con vile, ed abietta 
fommiflione adulava quelli, che gli erano fupe- 
riori . Era perciò entrato in sì gran credito 
predò Filippo, che fecondo lo fleffò Polibio, 
fu egli quali la principale cagione dell’ intera 
rovina d’ un Regno sì poderofo, mercè il gene- 
rai mal talento che fecero inforger ne’ popoli le 
•ingiudizie, e le violenze che efercitava. Ora 
collui fu fatto arredare dal Re, e metter pri- 
gione, il che recò ad ognuno un’allegrezza in- 
credibile. Non rimanendoci fe non pochi fram- 

men- 
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An.diR.jy*. menti di Polibio fu quello propofito, non ci 
v ’ ’ * I,f fa fa pere la Storia cola fuccedeffe di lui, nè 
fe faceffe una fine degna de’ fuoi delitti. Ma 
il folo frammento teflè allegato ci fa conofcere 
appieno l’indole di Filippo, di cui avremo a 
favellar non poco in appreflo , e ci dimoftra quai 
giudizio formar dobbiamo d’un Principe, che 
era capace di fcegliere per Miniftro un uomo 
di quella fatta. 

livJXXXn. 'i Nulla addivenne di memorabile in quella 
campagna tra i Romani e Filippo, eflendo ella 
Hata fcarfa di fatti anche più della precedente . 
I Confoli non entrarono nella Macedonia che 
verfo l’Autunno, e tutto il rimanente del tem* 
po fi conlumò in piccole fcaramuccic , o per 
forzare alcuni palli , o per togliere a’ nemici i 
convoglj . • * • 

. . Intanto eflendo rimallo in Roma il .Confo- 
lo Lcntulo, vi radunò i Comizj per la creazio- 
<^" fo xxK nC ^ ccn ^° r ** Fra n 10 ! 1 * illuflri perfonaggj , 
' che domandavano quella carica, furono eletti 
P. Cornelio Scipione l’ Affricano, e P. Elio Pe- 
to ’ e quelli efercitarono la Magiflratura molto 
tra loro d’accordo, nè notarono d’ ignominia 
veruno de’ Senatori nella lettura che fecondo il 
collume fecero del ruolo d’ effi . 

Nel tempo fleflo ritornò di Spagna L. 
Manlio Acidino , a cui il Senato concede 1* O- 
vazione , ma non potè goderne P onore per l’ op- 
pofizione che gli fece il Tribuno M. Porzio 
Leca . Il perchè fu collretto d’ entrare in Roma 
fempliccmentc come privato .. 

IV 
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TI Pretore Gneo BebioTanfilo, a cui Cajo 
Aurelio > eh’ era flato Confolo l’anno preceden- G «óo Wbìo* 
te , aveva rinunziato il governo della Gallia , vicne ^sc- 
entrato temerariamente nelle terre de’ Galli In- [° e " e,,e 
fubri con l’elercito, reflò da efli affalito, e vi 

S erdettc piò di feimila fecento foldati . Uditali 
al Confolo una feonfitta cotanto confiderabile , 
e ricevuta da nemici , che piìi non temevanfi , 
da Roma, e portoli! in quella provincia, 
arrivato la trovò piena ai fpavento e di 
confufione. Rimproverato perciò eh’ ebbe il Pre- 
tore in quella guifa, che meritava la fua impru- 
denza , gli comandò che fi togliffe di là , e ritor- 
naffe a Roma . Ma non pertanto nemmeno egli 
fece cofa veruna di memorabile nella Gallia, e 
fu quali fubito richiamato a Roma, perchè ra- 
dunale i Comizj per l’elezione de’nuovi Confoli. 

Inforfe in que’ Comizj qualche diflènfione Deputato- 
rifpetto a T. Quinzio Flaminino (*) che doman- man/* 
dava il Confolato. Siccome è quella la prima co#roi*to 
volta che abbiamo occafione di favellare di oL\n*io 
quello Romano, che divenne in progreflo di 
tempo affai celebre, così cominceretno dal deli-,^”' £*£ 
nearne il carattere tratto dal modello che ne ab- xxtn. 7. 
biamo da Plutarco . Era egli altrettanto pronto 
a fdegnarfi , quanto a beneficare ’ con quella dif- 
ferenza però, che non manteneva lunga pezza la 
collera , nè la portava . all’ diremo rigore ; lad- 
dove i bènefizj non gli faceva giammai fmez- 
zati , e fi piccava di fermezza e di coftanza nelle 
grazie che aveva. conceffe . Confervavà per colo- 

Tom.lX., ,- ; r- . R , .«.<1*0, .. i 

(*) P lux sreo lo nomina tlirtiìnió , Wi frxnit tingilo , 
ehi ^utllt erano due differenti famiglie . 


partì 

dove 
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An.diR. 5 s 1 » r o, che aveva beneficati quella fteffa affezione è 
av.g.Cis» jj Uona volontà che avrebbe fatto, li fodero egli» 
no fiati i fuoi benefattori , confiderando fuo gran 
vantaggio il poter mantenerli la divozione di 
quelli , che aveva una volta obbligati » Siccome 
afpìrava avidamente all’ onore ed alla gloria , 
cosi non voleva effer debitore delle fue più bel- 
le e grandi azioni ad altri che a fe medefimo : 
9 perciò andava più volentieri in traccia di chi 
avelie da lui bifogno d’ ajuto , che di chi potefle 
predargliene ; giudicando che quelli deflero lar- 
go campo alla fua virtù, e cnc quelli fodero 
iuoì competitori, che cercaflero di rapirgli la 
gloria » . . 

Nelle dìverfe cariche eh’ efercìtò , guada- 
gnoffi gran fama non folamente di valore , ma 
eziandio di rettitudine e di gìufiizia ; e perciò 
fu eletto CommiUario , e Capo delle Colonie t 
che i Romani inviarono nelle due città di Nar- 
nia e di Coflò. Il vederli in quella guifa diftin- 
to dagli altri Tuoi coetanei 1’ incoraggi si fatta- 
mente , che lanciandoli addietro le altre cariche , 
eh’ erano ì primi gradi , per i quali la gioventù 
Romana aveva obbligo ai pallare, osò d’ afpi- 
rare di primo lancio al Confidato , comecché 
fino allora foffe fiato folamente Queftore , e 
fpalleggiato dalle foprammentovate due Colonie 
prefentofli pei* chiederlo . ; . 

S’ oppofero alla fua domanda M. Fulvio , 
e Manio Curio Tribuni della plebe, dicendo ef- 
iere cofa firana ed inaudita* che un giovane an- 
cor novizio , e fenza fperienza , imprendere di 
rapire tutto ad un tratto quafi a viva forza il 

pri- 
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prlmopolló della Repubblica » Taccìavaho iNo* An.dlMti. 
bili del difpregid, che da qualthe tempo faceva* AVl0 C ‘ *’* 
tto dell’ Edilità , e della Pretura ; e rimprovera* 
vano loro, che prima dì dare al popolo la me* 
noma prova della perizia, e del mento che avef- 
fero acquiftato coll’ èfeTcitare ì Magatati infe- 
riori, afpiraffero iddìritura al Confolato» La ; 
difputa fu portata dal Campo Marzio nel Sena- 
to, dove efpofte eh’ ebbero ambe le parti le loro ** *• , 
ragioni, decifero ì Senatori che il : Popolo aVef* 
fe facoltà di promuovere alle Cariche que’ Citta* 
dini * che piìl gli veniffe in talento, purché, 
però quelli averterò le qualità che richiedevano 
le Leggi* Ora non v* era perabehef^) legge al- 
cuna che imponeffe la neceflità di paffare per 
quelle diverfe cariche; il perchè i TnbUntfilot* 
tomifero alla décifione del Senato fenza far mag- 

? ’ore infiftenzà ; ed il popolo eleffe Cónfoli Serto 
lio Peto , e Tito Quinzio Flaminino. Quelli non 
aveva per anche toccati i trettt* anni , e ciò era 
bensì una fingolarità affai notabile , ma non già 
circortanza , che conttaveniffe alle leggi ; mercec» 
chè quelle che prefiffero 1* età competente per 
poffedere tutte le Cariche Curuli , furono porte* 
riori a quefli tempi * M. Porzio Catone fu elet* 
to per uno de* Pretori , ed ebbe la Sardegna in 
riparto* *«• v >•.!•;*« 1 <,\ »? rS ... 

SÈSTO ÈLIO tÈTO* ' . j ,An.clÌR.st4* 

Tito qtimzto fLAMtmttò*.: ::.v 
Entrati che furono in carica quelli due nuo- .delie rovm- 
vi Confolì , cavarono a forte le Provincie , e xxxiCi. 

• / < . ■ . ; R i : al ..tow e 

(*") Siila il Dittatori Promulgò uta ' ci t gt tht proi’ivà il 
dimandar la Pretura prima della Quel* uri , ti il Co ti filata , 
primi della Pretura, Appian. lib. libali. civ. 
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An.diR.sj*. toccò ad Elio l’Italia , cd a Quinzio la Macedonia. 
v ‘ * * . . Nel principio di quell’ anno , effendo il Re 

Affalo ftato gagliardamente aflalito per terra e 
Aitalo per mare da Antioco Re della Stria, mandò a 
foccorf n °i ^ oma a i cun * Ambafciatori „ che rapprelenta- 
Scnato °c*n- o tono al Senato 1’ eftremo pericolo, che fovra- 
troieincur- n fava al loro padrone, e gli chiefero in nome 
tlocò Re dei* »> di lui , che o fi compiacdfe di difenderlo , o 
lasirùuiiv. n gli permetteflfe di richiamar indietro l’armata 
„ navale > e 1’ efercito che aveva nella Macedo- 
„ nia. „ Rifpofc il Senato „ elfere pi U che ra- 
„ gionevole la domanda d’ Attalo , c che richia- > 
„ maffe pure 1’ armata e 1’ efercito ; dacché non 
„ poteva Roma dargli ajuto contro Antioco , 
„ eh’ era fuo amico, e confederato : che non era 
„ intenzione del popolo Romano d’ elfere per* 
„ neflun conto incomodo a’ fuoi Collegati ; et 
„ che non mancherebbe di riconofcere t fervi- *. 
„ gj ed il zelo d’ Attalo, a favore del quale. 
„ avrebbe impiegati buoni uffizj prelfo d’ An-: 
„ tioco per eiortarlo a non dagli moleftia. „ Ed. 
infatti il Senato mandò Ambafciatori ad Antio- 
co per ranprefentargli „ che avendo Attalo pre- 

# ftate a V Romani le proprie navi , e I’ efercito , 

* che veniva da efli impiegato contro Filippo 
„ loro comune nemico , gli faprebbero buongra- 
„ do fe lo lafciaffe in quiete; e che fembrava». 

cofa ragionevole, che i Re amici e confede- 
„ rati del Popolo Romano viveflero fra loro in 
„ pace. „ Udite eh’ ebbe Antioco si fatte rimo* 
ftranze, ritirò immantinente la foldatefca che 
aveva fullc terre del dominio d’ Attalo . 

Ah* 
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Abbiamo detto eh’ era toccata in forte a An.diR.554. 
Quinzio la Macedonia : e ciò fu , fecondo Piu- ^ v g ' g ; a ri- 
torco, una gran fortuna per i Romani . Impe- fi<,1<ione di 
rocchè lo Rato delle cole, ed i nemici, contro pra quefta 0 " 
•de quali avevano a guerreggiare, non richiede- guerra- P/ur. 
vano un Capitano, che volefle im-padronirfi 
tutto per forza d’ armi , ma che lapeflc piutto- 
fto impiegare fecondo le congiunture la dolcez- 
za e le perfuafive. In fatti egli è vero che Filip- 
po' traeva dal lolo fuo Regno di Macedonia ba- 
llante numero di gente per dar qualche battaglia , 
ma la Grecia principalmente era quella «he gli 
lomminiftrava il modo di foftenere per lungo 
tempo una guerra , mercecchè aveva da effa il 
danaro, le vettovaglie, le munizioni e le riti- 
rate, ed era ella in fomma il magazzino e 1’ ar- 
fenale di tutto il luo efercito. 11 perchè non po- 
teva darfi fine a quella guerra con una fola bat- 
taglia finattanto che dalla lega che avevano con 
lui non venivano fiaccati i Greci . Non era in 
que’ tempi la Grecia avvezza per anche a trat- 
tar co’ Romani, e non aveva che poco prima co- 
minciato ad entrar con eflv in qualche forta tf u- 
nione. Quindi è che fc » Romani non avellerò 
avuto quivi un Capitano di dolce spiacevole na- 
turale, più inclinato a dar fine alle differenze 
co’ trattati , che colla forza ; dì maniere atte a 
perfuadere quelli con cui aveffe trattato; affabi- 
le a legno d’ afcoltare con bontà e piacevolezza 
le loro ragioni, e fempremai difpofto a cèdere fc . 
eziandio alcuna parte de’ fuoi più -giufti diritti 
per ottenere conipofizionì , la Grecia non fi. fa- 
rebbe di leggieri rimoffa da’ vecchj impegni , a* 

83 S ua- 
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An.diR.j 54 . q Ua ii fi era avvezzata, per abbracciare leghe no- 
av.g. c. vc jj e c ftianiere. Il progreffo delle azioni di 
Quinzio farà meglio comprendere il fondamen- 
to di rpiefta rifleflìone, rlh?) : n 

Quìnz. par- ’ Egli avendo offervato che i Capitani che 
te da Roma prima di lui erano flati mandati contro Filippo/, 
Efcrc Rn viciv come Sulpizio e Villio, erano entrati nella Ma» 
,,o ali’ Epiro. C edonia fòiamente verfo 1’ Autunno, ed avevano 
I g^rreggiato con molta leitezza, confutando 

i7 ^ U tempo in piccole fcaratnuccie , o per fon. 

zare alcuni pafli , o pcr./aglicrc a’ nemici qual* 
thè convoglio, pofe tutto al contrario ogni cura 
per .approfittarlene , ed accelerar la partenza . Ot* 
tenuta pereto dal Senato la facoltà di preporre 
Lucio luo fratello al comando dell’ armata ma- 
rittima; fra que’ faldati che fotto Scipione ave* 
vano vinti nella Spagna, .e nell’ Affrica i Carta* 
ginefì, ne feelfe circa tremila, eh’ erano in ifta* 
to di militare , e volonterofi di feguirlo . A que- 
lli ne aggiunfe altri cinquemila; e formato in 
tutto un corpo di ottomila fanti, ed ottocento 
cavalli , palsò nell’ Epiro , avviandofi al campo 
a gran giornate . Quivi ritrovò Villio coll’efer- 
cito accampato a fronte di quello di Filippo, che 
tenendo guardate le ftrade, ed i pafli angufti , 
impedivagli il poter avanzarli , 

Tolro perciò a Yillio. il comando deirefer* 
cercar FUip- cita*. e licenziatolo, cominciò dal dilaminare 
pine* pa<n eon-diligenza la fituazione del paefe. Scopri che 
quali s’ era il folo pafia&po per raggiugnere il nemico era 
uno Aretto tennero, che pattava tra alcune mon- 
tagna affai alte, ed il fiume (*) Aoo, che al- 
. ■ . ' . . le- : 

Plutarco ormino fi A; fio , fiumi eh' i vtrfo Settentrione 
piè èie fi Aoo . Me torto il pngrejfe de' foni ti determino » 
preferire io rii Tito Livio. 


trincerato , 
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le falde d’effe feorreva. Quello fentiero tagliato An <,iR JT4- 

nella rupe era sì ifcoicei» , ed angufto, che Av,G ‘ c ‘ 1,1 
quand’ anche non fofle (lato difel'o , un eiercito 
non avrebbe potuto pacarvi fc non fe con eflre- 
ma difficoltà, e fembrava impraticabile per po- 
co che folle flato guardato. Radunò dunque il 
Conlòlo il Cordìglio di guerra, per deliberare 
fe meglio fofle prendere la ftrada più dritta , e 
più hreve per marciare verfo i nemici , c forzar- 
gli ne 1 loro proprj alloggiamenti, o fe lafcian- 
oo da parte cotal non met faticofo che perico- 
lofo difegno, dovefle farfl un giro lungo bensì 
ma fenza pericolo, ed entrare nella Macedonia 
per la Daffarezia * Le opinioni de’ Capi di guer- 
ra pendettero parte all’uno parte all’ altro parti- 
to . Volentieri farebbefi il Confolo appigliato al 
fecondo • ma oltreché un cotal gir© mandava 
la cofa in lungo, e dava tempo a Filippo di 
sfuggirgli dalle mani coll’ infernarfi ne’ deferti ? 
c nelle bofeaglie, come aveva fatto altre volte, 
temeva d’ allontanai dal mare, da dove gli 
venivan le vettovaglie. Il perché determinò di 
forzare i palli a tutto collo , ed appreflofL a ta- 
le ardita imprefa . „ 

Ma intanto avendogli il Re fatto chiedere 
un’ abboccamento per mezzo degli Epiroti , per meni» tr* 
procacciare di trovar modo di conciliare le eofe * 

e venire ad una pace, vi predò vote atteri 1 al- xxxir. io. 
fenfo . Seguirono gli ahboceamenti alle rive del 
fiume Aoo, e durarono tre giorni.. Il Cordolo 
offerì al Re la pace e l’amicizia dei Romani , 
con patto, che lafcìafle i Greci in libertà cd ini 
potere d’ offervare le loro Leggi , e che ritirafle 

R 4 pe- 
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An.diR. 5 j 4 . J prcfidj , che nelle città loro aveva porti . Era 
Av.G.c.198 q Ue Q 0 jj principale articolo j ma ve ne furono 
aggiunti anche parecchj altri, per la difamin* 
de quali richiedevafi molto tempo. Allorché fi 
vernine a dil’cutere quali foflèro i popoli , a cui 
doveva renderfi la libertà, Quinzio nominò i 
Teffali primi degli altri. Ma ficcome la Tef- 
faglia, fin da Filippo padre del Grande Aleffan- 
dro , era mai fempre (fata foggetta a’ Macedo- 
ni , cosi difpiacque sì fattamente al Re la pro- 
pofizione, che gli veniva fatta dal Confolo, 
che trafportato dallo fdegno fdamò : j Quali più- 
dure leggi m imporrtjle voi dunque , fe m' aveflc 
vinto ? e fui fatto fciolfe la conferenza. Videi! 
allora manifeftamente ( e quegli ancora eh’ erano 
de’ più affezionati al partito di Filippo furono 
obbligati di riconofcerlo ) che i Romani erano 
venuti per guerreggiare , non oià co’ Greci , ma 
bensì co’ Macedoni a favor de’ Greci , con che 
tirarono alla lor divozione tutti que’ Popoli . 
i! Confolo Non avendo dunque l’abboccamento otte- 

a o al nV F,1 r nuto < l uc ^ ^ ne » F* 1 " cu * s’era fatto, fu di me* 
•nnufti. P zj'v. ftieri palTare apertamente alla forza. Torto che 
xxxii. 11. apparve il giorno feguente, fecero i due partiti 
una fcaramuccia affai gagliarda, che fu ingag- 
giata da quei corpi di guardia , eh’ erano i più 
avanzati . E ficcome i Macedoni fi ritiravano 
nelle montagne per fentieri ripidi , e dirupati , 
così avendo i Romani incaloriti nel ferver della 
zuffa voluto infeguirgli , rimafero da loro affai 
maltrattati; mercecchè avendo eglino collocate 
fu quelle rupi delle catapulte, e delle balifte, 
gli rovefeiavano a colpi di pietre, e di dardi . 

Con- 
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Contuttociò v’cbbc da ambedue le parti gran 
quantità di feriti , e la notte ieparò i combat» 
timenti . 

Erano in tale flato le cofe, allorché uh 
pallore mandato da Caropo , eh’ era uno de’ prin- 
cipali Epiroti , e fegreto fautore de’ Romani , 
venne a prefentarfi al Confolo. Gli diffe coflui 
che ficcome era folito di guidare la greggia a 
pafcolo in quegli tiretti paffi , ne’ quali flava ac- 
campato il Re coll’ efercito , cosi aveva tutta 
la pratica de’ raggiri , e de’ fentieri più remoti 
di quelle montagne : e che fe fi volefle mandar 
con lui alcuna banda di foldati , gli dava l’ ani- 
mo di condurla per un agevole , e ficuro cam- 
mino in fito da poter dominare i capi degl’ ini- 
mici . Ancorché Quinzio non preflaffe a coflui 
intera fede, e che 1’ allegrezza che n’ebbe non 
foffe fenza qualche mefcolanza di timore, moffo 
non pertanto dal nome , e dall’ autorità di Ca- 
ropo , rifolfe di tentare 1’ imprefa . 

Fece perciò partire un Tribuno de* foldati 
con quattromila fanti , e trecento cavalli . Que- 
lli tenevanfi tutto il giorno nafeofti nel più fol- 
to della boscaglia; e toflo che fopravveniva la 
notte, fi rimettevano incammino al lume. della 
Luna , che peravventura era allora nel colmo . 
La flrada eh’ era da tenerfi veniva additata dal 
pallore , che da’ foldati per lor ficurezza tenevafi 
incatenato . Erafi già concertato che quando fof- 
fero giunti nel fito fuperiore ai capi de’ nemici , 
ne dettero notizia al Confolo con una fumata; 
ma che fe ne fleffero quieti fenza metter le fo- 
lite grida , fe prima non foffero da lui avvertiti 

con 
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Av.G.C.198 


Un pallore 
addila a 
Quinzio un 
fentiero per 
arrivar vici- 
no a'n« mici. 
Liv. Ibid. 
Plut. in 
Plamirt.y;o. 


Quinzio di- 
sia Filippo, 
e Io coilri- 
gne a fu^i- 
re.L iv l'riJ. 
i». Plut. 
Ibid. 37». 
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illc”5” n u " a,tro fc S no .. ch'egli pure avrebbe lop 
dato» che averte cominciato ad invertire Filippo * 
Intanto per togliere ogni fofpetto a’ nemi- 
ci profeguì il Confolo a molertargli gagliarda- 
mente, come fe averte pretofo di forzarli ne’ lo- 
ro porti . Spuntato appena il mattino del terza 
giorno , feoprì fulla cima delle montagne un 
turno, che da principio affai mediocre, anda- 
va poi Tempre più ingroffandofi • talché a po- 
co a poco follevandofi in aria a graffe nuvole , 
arrivò ad ofcurarla. Allora, dato anch’ egli dal 
canto luo il legno concertato, marciò addirit- 
tura verfo 1 eminenza, cfpofto del continuo alle 
armi da lanciare de’ Macedoni , e combattendo 
Tempre corpo a corpo contro quelli , che difen- 
devano i palli. Alzarono i Romani orribili gri- 
da per farfi udire da’ lor compagni , che erano 
full’ eminenza ; e quelli rifpondendo loro eoa 
non men terribil fracaffo , s’ avventarono dalla 
cima del monte nel tempo fteffo addoffo ai Ma- 
cedoni, i quali vergendo fi affaliti ad un tratto 
a fronte ed alla coda, s'avvilirono, c fi mifero 
in fuga . Sarebbero eglino Itati interamente di- 
sfatti , fe i vincitori averterò potuto infeguirgti • 
mù la cavalleria fu tenuta indietro dalla difficol- 
tà del fito, e la fanteria dal pefo delle armi . 
Filippo fuggì immantinente a precipizio, e fen- 
za volgerfi addietro ; ma fatte che ebbe alquan- 
te miglia, giudicò che le rtrade malagevoli avreb- 
bero, com’era vero, trattenuti i nemici, e fi 
fermò fopra un’ eminenza . Di là mandò alcuni 
Uffiziali in tutti i valloni , e monti vicini , 
perchè raccoglieffcro quelle genti , che fi erano 

di- 
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«fifperfe fuggendo . I vincitori , trovati gii al* .VJi 
loggiamenti de’ Macedoni abbandonati, gli fec- 
cheggiarono a lor grand’ agio , c rientrarono poi 
nei loro , ripofandofi in efli tutta la notte . 

, Filippo s’avviò incontanente verfo la Tef* n Re tra- 
fàglia * e trafcorrendo velocemente le città di 
quella provincia, conduce a forza con eflo lui ritira neH«- 
quegli abitanti, eh’ erano in iflato di feguirlo. 

Milo fuoco alle cafe,e permettendo a’ padroni 11.13. piut. 
d’effe che ne traeffero quelle robe, che portar po- * 71, 
teflero con eflo loro , lafciò il rimanente in pre- 
da a’ foldati ; ufando in tal guifa co’ fuoì colle- 
gati que’ trattamenti , eh’ avrebbero eglino appe- 
na temuti da’ lor nemici . 

Non cosi fece il Confolo Quinzio Flami- 
ilio, concioffiachè paflando per 1 ’ Epiro, non 5 fottome t- 
diede il guaito al paefe, ancorché fapeffe chetut- t ®“ oa L ^ um ‘ 
ti i principali d’eflo, trattone Caropo, erano xxxw. i*. 
flati contrarj a’ Romani. Ma fìccome ubbidivano **• 
eglino allora di buon grado, cosi ebbe maggior 
riguardo all’ attuale difpofizione che in efli (Por- 
geva , che al rifentimento che aver doveva 
per le cofe , che avevano fette in paflàto , Quello 
procedere gli guadagnò l’affezione degli Epi* 
roti, e glieli rete grandemente inclinati. S’ av- 
vide ben prefto Quinzio quanto vantaggiofo per 
lui fofle l’ ufar moderazione , e piacevolezza ; 
imperciocché non cosi torto giunfe alle fron- 
tiere della Teflàglia, che la maggior parte delle 
città s’ affrettarono l’ una a prova dell’ altra ad 
aprirgli le porte. A trace fu quafi la fola che L» v .xxxir. 
non s’ arrefe . Era ella beniflimo fortificata , cd * 7 * 
aveva un numcrofo prefidio comparto di Ma- 

ce- 


\ 


Digitized by Google 



El. E QUINZ. CON?. 

a»*MS 4. cedoni j onde fece sì lunga, c vigorofa refifien- 
Av '°' 19 za, che il Confolo che l’aveva cinta d’ attedio, 
fu finalmente aftrctto di levamelo. 

Pref* d’ Ere- Intanto l’ Armata navale de’ Romani , fpal- 
i c gS* ata q ue llo fi» Attalo, e de’ Rodiani , 
*xxn. i<! operava anch’ etta dalla fua parte. Prefe elh Ere- 
tria, e Carifto, due delle principali città dell* 
Eubea , eh’ erano parimente difefe da prefid; Ma- 
cedoni : e dopo ciò tutte e tre le armate s’ avan- 
zarono verfo Cencrea , eh’ era un porto di Co- 
rinto. 

Emàzia? ^ Confolo pattato nella Focide prefe mol- 
tnd. 18. te piccole città , che non gli fecero gran fatto 
refiftenza. Ma Elazia l’ arredò, c fu obbligato 
a cingerla formalmente d’ attedio . 1 ^ 

Nel mentre eh’ ci trattenevafi ad attedrar- 
dt^r^Achei * a » ^ ormò un importante difegno , che fu quello 
a Sicione . di fiaccare gli Achei dal. partito di Filippo, e 
?siiAmb“ k r che abbracciaffero quello de’ Romani . Era- 
fciatori de’ no allora le tre armate unite in punto di por- 
ri cToVloiie! r ? 1 * affedio a Corinto, grande, ed importante 
gati , ed a città , eh’ era in quel tempo fotto il dominio 


Fn!ppo.Do- di 1 F’ il ;PP a ’ nè , cofa P iU 8 rata P° tcva accadere 
P» lunghi agli Achei che riaverne il potteflo. Giudicò 
d! barn menu perciò il Confolo dover tentarli con tale efibi- 
per i Roma- ^K>ne, e ne lece portar loro la 'parola dagli 
Uv ' Ambafciatori di Lucio fuo fratello, e da quel- 
7). 19 ’ li d’ Attalo, da’ Rodiani, e degli Ateniefi. Eb- 

bero tutti quelli udienza dagli Achei in un* 
Aflemblea della nazione, che fu tenuta a 
Sicione . 

Stettero non poco infra due gli Achei, 
rifpetto ai partito, a cui dovevano appigliarli. 

Da 
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!>a una parte Nabide Tiranno di Sparta era un ^o. di *^554-' 
*. vicino a loro moiefto, che grandemente gl’ in* v ‘ 
comodava , e temevano le armi de’ Romani an- 
cor più di lui» Dall’altra avevano avute in 
ogni tempo, ed avevano recenti eziandio gran- 
dv obblrgazioni a’ Macedoni; ma la perfìdia, 
#nr<rrudeità di Filippo era loro fofpetta; c te- 
mevano non la piacevolezza, ch’egli allora af- 
fettatamente ufava degenerane in tirannide, 

«qualunque volta le cofc fue miglioraflero . Tale era 
la difpofìzione degli animi loro ondeggianti fra- 
tutti impartiti, in ognuno de’ quali trovavano 
degl’ inconvenienti , nulla veggendo a che po- 
tettero determinarfi con ficurezza . 

Primo degli altri Ambafciatori ebbe da 
loro udienza L. Calpurnio, che negoziava per 
i Romani . L’ ebbero dopo di lui i Deputati di 
Attalo, e de’Rodiani, e pofeia quelli di Filip- 
po, dal quale parimente era (lata inviata un’ 
Ambafciata a <picH’ Aflemblea , il di cui efìto 
lo teneva in agitazione. L’ultimo luogo fu ri- 
ferbato agli Ateniefi , acciocché avellerò modo 
cii confutare ciò che aveffe prodotto 1 ’ Amba- 
feiator di Filippo. Efpofero quelli le loro do- 
glianze contro il Re con maggior forza, e li- 
bertà di tutti gli altri Ambafciatori ; mercec- 
chè più d’ogni altro eziandio erano flati da lui 
maltrattati ; e fecero una lunga enumerazione 
di tutte le crudeltà , ed ingiuftizie che aveva lo- 
ro ufate. La conchiufìóne del loro ragionamen- 
to , non meno che de’ tre primi , eh’ erano flati 
fatti in quell’ AfTemblea , fu l’efortare gli Achei 
ad unirli co’ Romani contro Filippo. Ma gli 

Am- 
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a*i.<Jìr.js 4. Ambafciatori di lui dall’altro canto gli ammo*~ 
Av,GC “ 1,8 niroiio prima che badaffero al rifpetto che poe- 
tar dovevano al giuramento da loro fatto quan- 
do erano entrati in lega col loro padrone ; e li 
riduflero poi ad efortargli di ftarfene per lo me- 
no in un’ efatta neutralità * quando non volef- 
fero apertamente dichiararti a filo favore. In cosi 
fatti ragionamenti impiegatati tutta la giornata , 
fin rimetta 1’ Aflemblea al giorno vegnente. 

Congregata eh’ ella fu nuovamente, l’ Aral- 
do, fecondo il coftume, dichiarò a nome de’ma- 
gittrati che chiunque averte talento di favellare, 
lo facefle . Ma non vi fu pur uno che fi levafle 
in piedi per farlo ; anzi dettero tutti in profon- 
do filenzio, mirandoti gli uni gli altri. Allora 
Adirtene, primo Magittrato degli Achei , per 
non licenziar l’ Aflemblea fenza che prima de- 
liberafle, prefe la parola, e ditte loro: Dove è 
andato quell' àrdete , e quella vivacità , con cui 
ne' conviti , e nelle vojlre particolari conversatimi 
difputavate tra voi , qua fi a Seguo di venire alle 
mani , fui propofìto della guerra che fanno i Ro~ 
mani a Filippo ? E perché rejlate mutoli adeffo in 
un adunanza convocata a quel folo fine , dopo avere 
uditi i difeorfiy eie ragioni d' ambe le parti? Sarà 
egli tempo di favellare , allorché farà fiata prefa , 
e Jlabilita la rlfolugione? 

Comecché quelli rimproveri fodero s\ fen- 
dati , e ragionevoli , e fatti da un primo Magi- 
ftrato , non poterono pertanto indurre veruno 
degli affittenti a dire il proprio parere * anzi 
nemmeno eccitarono il menomo mormorio in 
un Aflemblea si numcrofa, e comporta di De- 

pu- 
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putatì di tanti Popoli. Tutti Tettarono muti » 
cd immobili, nè vi fu pur uno che ofafle di v ’°‘ ’ iS> 
favellare liberamente in materia sì delicata < 

Ariftene allora, veggendofi alla fine attret* 
to a manifettare il fuo fcntimento , fi dichiarò 
apertamente per i Romani , e ditte : La maniera , 
con cui ci parlano i Deputati delle due partì toni r a* 
rie , bafta ella jola per additarci qual partito deb- 
ba da noi feguirfi . I Romani , i Rodiani , ed Ai- 
talo ci follecitano et entrar in lega con effb loro per 
far guerra a Filippo , ed avvalorano la lor doman- 
da con forti ragioni tratte dalla giuflìzia della 
lor cau fa , e dal nojlro proprio interejfe . Sollecita 
eziandio , ma debolmente , /’ *Amb a J ciaf or dì Fi- 
lippo , che non ci dìfcojliamo dall' amicizia del Juo 
Re> t fi contenta che offerviamo un t fatta neu- 
tralità . Ma da che penjate voi che provenga un 
s) diverfo modo di procedere? Non è quefla fìcu- 
ramente modeflìa in Filippo , nè temerità ne' Ro- 
mani j* ma è bensì la cognizione che ha quegli del- 
la fua debolezza , e quefli delle lor forze , quella 
che fa far loro proporzioni così diverfe . Qui a 
nome di Filippo non veggiamo altri che il fuo *Am- 
bafeiatore , la dì cui fola prefenZa non bajht ad 
affi cura rei : laddove i Romani hanno l' Armata 
Jull' ancora vicino a Cencrea , e non gran fatto da 
noi difcoflo il Confolo con le Legioni . 

Qual è il foccorfo che pofjiamo attendere da 
Filippo ? foggiamo pure in qual guifa ei fa difen- \ 

dere i fuoi collegati . Perchè ha egli lafciato pren- 
dere Eretria , e Cariflo? perchè ha abbandonate 
tante città della Teffaglìa , come ha pur fatto del- 
la Focidey t della Locride interamente ? e perchè 

fof- 
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Aft.diR.jS4- [offre egli al preferite che venga affediata Elafi a ? 

Av.G.c. 1 ** Certa cofa è che o per forila , o per tenta, odi pro- 
pria volontà ha abbandonati i pajji angufli dell * 
Epiro , e lafciati in balta de ’ nemici que ripari im- 
penetrabili , per andar a celar fi nelle ejìremità del 
fuo Regno. Se /’ ha fatto volontariamente , e la- 
fciati a deferitone degl * inimici tanti fuoi collega- 
ti , non dee pretendere d' impedir loro il provvede- 
re da fe fieffi alla propria ficuregga . Se /’ ha fat- 
to per tema, dee perdonarci fe incorreremo anche noi 
nella fleffa fuo debolegga . Se poi /’ ha fatto aflret- 
to dalla forga ; penfate voi , o Cleomedonte ( così 
appellavafi 1* Ambafciator di Filippo )che le for- 
ge della Repubblica degli efebei bajìino a farfron - , 

te a IT armi Romane , alle quali i Macedoni fono 
flati obbligati di cedere? Qutngio ancorché abbia 
trovato Filippo accampato in un pofio inaczeffibtlt , 
ve f ha feaedato, gli ha prefi gli alloggiamenti , 
f ha infeguito nella Teffaglia, e gli ba tolte quaji 
fagli occhi le più forti città de ’ fuoi confederati . 

E noi ci daremo a credere , che fe verremo affai iti , 
averà il Re modo di foflencrci contro nemici sì for- 
midabili , o che /’ avremo noi di difenderci da noi 
medefimi? 

Il ripiego che ci vien propoflo , che è quello 
di rimaner neutrali , è per mio awifo un meggo 
certiffimo di refiar in preda al vincitore , che non 
mancherà di sfogare il fuo sdegno contro di noi , 
come afiuti Politici , che attendevano /’ evento del- 
la guerra per dichiararli . Non v è dunque ( e pre- 
Jli quejl ’ affemblea credenza al mìo detto ) non v è , 
dico, Jlrada di tneggo, e conviene aver i Roma- 
ni , o per amici , o per nemici . Vengono eglino con 

una 


Digitized by Google 



*L. E QUI NT. CONS. 

ttna poderofa armata ad offerirci amicizia , ejo.corfo. An.rf1R.Tj4. 
Il rifiutare un et sì fatto avvantaggio , ed il non • • • iy 
cogliere avidamente un acca [ione sì favorevole eòe 
non è più per ritornare sfarebbe un inefcufabile ce- 
cità , ed un voler rovinarfi a bella Jludio t e Jtnga 
rtmedo. 

Succeflfe a quello ragionamento un grande, 
e generai mormorio in tutta 1’ Affemblea, al* 
tri con gioja applaudendo , ed altri con violen- 
za impugnandolo . La ftclFa diverfìtà di opinio- 
ni trovoTli ne* Magifirati , che Demiurgi appel- 
lavanfi. Cinque di loro, dì dieci eh* erano,. di- 
chiararono che la cofa farebbe fiata da loro po- 
lla in conful ta: e gli altri cinque profetarono 
contro la l'uddetta dichiarazione, pretendendo che 
vi fbfle una Legge che proibiva a’ Magifirati di 
nulla proporre, ed all’ Aflemblea generale dinuK 
la determinare , che fofle contrario alla lega fat- 
tali con Filippo. 

Pafsò dunque quel la giornata tutta infera in 
difpute , in grida , ed in tumulto . Nè per deli- 
berare ne rimaneva più che un’ altra* conciof- 
fiuchè ordinava la Legge che- fi fciogliefle l*Af- 
lèmblea , fpirato che folle il terzo giorno. Il 
perchè le contefe fopra di ciò che deliberar do- 
ve vafi il giorno vegnente s’ accefero con tanra 
violenza , che v* ebbe de* - padri , che a gran pe- 
na poterono aftrnerfi di porre le mani addoflò a* 
proprj figliuoli. Meninone di Pellena era uno di 
que cinque Magifirati che ricucivano di far la 
propofizione all* AfTemblea • ma il padre di IitL 
era di contrario parere, e I* aveva Vinga pezza 
pregato , e feongiurato che lafciafle agli' Achoi 

Tom. IX. S la 
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la libertà di provvedere alla lor ficurezza , e non. 
gli efponeffe con la lua ofiinazione ad una rovi- 
na ficura, ed inevitabile. Veduto poi che lo pre- 
gava indarno, giurò che fe non fi folle piegato 
al fuo parere , 1’ avrebbe ammazzato di propria 
mano , confiderandolo non più come figliuolo , 
ma come nemico della fua patria . Memnone 
non potè refiftere a minaccie così terribili, nè 
all’ autorità paterna , e finalmente s’ arrefe . 

Il giorno feguente , acconfentendo la mag- 
gior parte che la cofa folle polla in deliberazio- 
ne , e dando a conofcere affai palefemente i po- 
poli a che folfero inclinati ; i Dimei , i Mega- 
lopolitani, ed alcuni di quelli d’Argo fi ritira- 
rono dall’ Affemblea innanzi che ne folfe fatto 
il Decreto. Non vi fu alcuno a cui ciò difpia- 
ceffe,nè che fe ne maravigliaffe , mercecchè que* 
popoli avevano particolari obbligazioni a Filip- 
po , da cui e ne’ tempi antecedenti , e di frefeo 
ancora avevano ottenuti rilevanti fervigj . La 
riconofccnza è una virtù da efercitarfi in ogni 
tempo , e ben veduta in tutti i paefi : laddove 
1’ ingratitudine è un vizio da per tutto abbor- 
rito. Tutti gli altri popoli, allorché fi venne a* 
fuffragj , confermarono immantinente con un De- 
creto un Trattato d’ alleanza con Attalo, e co* 
Rodiani: e rifpetto poi alla lega da farfi co’ Ro- 
mani , come ella non poteva conchiuderfi fenza 
aver da Roma il confenfo del Senato , e del Po- 
polo, cosi fu rifolto di mandar là un’ Ambafcia- 
ta per terminar quell’ affare. 

Fece intanto l’AfTemblea partire tre De- 
putati, cheandaffero a L. Quinzio, che già ira- 

pa- 
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padronitofi di Cencrea, attediava allora Corin- An.diR.j74. 
to ; a cui nel tempo (ledo inviò eziandio l’ ci'er- Lucio 
cito degli Achei , perchè unito con quello di **11® 
lui flrigneffe maggiormente l’ attedio. Gli a (Tal ti cinge corin- 
che diede L.Qpinzio a quella città, furono da t»d’ attedio, 
principio affai deboli, perchè fperava che tra il *8° le-" 
prefidio, ed i terrazzani nalcefte qualche difeor- var'o. L/v. 
dia. Ma quando vide che tutti le ne (lavano X * X1I ‘ 
quieti , fece avvicinare le macchine da tutte le 
parti , e diede diverfi afTulri , che dagli aflediati 
furono (ottenuti con non ordinario valore, eden- 
do reftati in erti fempre mai rifpinti i Romani. 

V’era in Corinto buon numero di difertori Ita- 
liani , i quali non alpertandofi d’ ottener perdo- 
no da’ Romani, fe folsero andati in lor potere, 
combattevano da dilperati . Oltre a ciò Filocle 
Capitano di Filippo aveva fatto entrare nella 
città nuovo rinforzo di gente, e tolta con ciò 
la fperanza agli afTalitori di poterla prender per 
forza • talché convenne che L. Quinzio s’ arren- 
dere finalmente al parere d’ Attalo , e levaffe 
l’afiedio. Rimandati perciò a cala gli Achei, 

Affalo ed i Romani rifalirono fulle loro ga- 
lare , ritornando quegli al Pireo , e- quefli a 
Coreica . 

Nei mentre che le due armate erano all’ 11 

ffi* .. ^ _ _ . V* r prende Euh 

aliedio di Connto y il Cintolo T. Quinzio* ta- zia .l/v. . 
ceva quello d’ Elazia con molto-miglior fuccefio * ****** H* 
imperciocché dono una lunga,. e vigorofa refi- 
(lenza degli aflediafi £$Ii verme fatto d’ impa- 
dronirli prima della città, e poi della rocca., fi 

Nel tempo (ledo quelli d’Argo, che con- mute padm. 
tinijayano ad elTere a divozione di Filippo, tro- * 
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An-diR-m. varano mo ^° ^ t ^ ar i n mano la città a! fo- 
v ' ' ’ M prammcntovato Filocle Capitano di lui: In quella 
guifa , non oflante la lega, in cui poco prima 
gli Achei erano entrati co’ Romani , il Re era ■ 
in pofleflo di due delle loro più forti città , 
cioè di Corinto, e d’Argo. 

Affari della II Confolo Sello Elio nulla operò di confi- 
xxxii ^ < ^ era ^ e nc ^ a Galli» , perchè impiegò tutto 
quell’anno nell’ andar raccogliendo gli abitanti 
di Cremona , e di Piacenza che a cagione della 
guerra erano quà , e là difperlì , e nel rillabilirli 
nelle loro Colonie . 

Congiura di ProdulTe qualche fpavento in Roma una 
chiavi fco- con gj ura , c he da principio fu tramata ( * ) a 
preff»’.* 1 *^ Sezia dagli fchiavi di que’ giovani Cartaginefi , 
eh’ erano ivi guardati come ftatichi , a’ quali po- 
feia fi aggiunlè un gran numero d’altri fchiavi. 
Ma efiendo ella fiata feoperta , fu anche quali 
nello fieflb momento fopprefla. 

oro m * dau t i uc ^' anno flcffo gli Ambafciatori del 

a Roma da Re Attalo portarono a Roma una corona d’ oro 
Atta lo. ktv. di pefo di dugenquarantafei libbre ( equivaglio- 
no quelle a 948. de’ noftri marchi ) , e la mifero 
nel Campidoglio, rendendo grazie al Senato 
dell’ aver egli mandati Ambafciatori ad Antioco , 
a’ preghi de’ quali fi era quel Re ritirato dagli 
Stati d’ Attalo. 

Era in quel tempo Catone uno de’ Pretori , 
ed era toccata a lui la Sardegna. Quivi fu tale 
Su» indole, jj f uo procedere, che fece ammirare in lui difìnte- 
xxxu. ij. reile, lobnetà, pazienza ne piu neri travagli-, 
riut. iu cu. incredibile alienazione fino dalla menoma om- 
bra 

t") Citta iiVoij'i . 
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bra di lutto , e di fatto , e finccro amore per la 
giuttizia. Que’ Pretori che prima di lui avevano 
governato il paefe, lo rovinavano col farli pro- 
vedere dagli abitanti di padiglioni , di letta , 
e di veftimenti , ed erano inoltre di molto ag- 
gravio al popolo per il numerofo corteggio che 
avevano d’amici, e di fervidori , e per le fmo- 
derate fpefc che facevano in giuochi , in con- 
viti , ed in altre fimiglianti fontuofità . Catone 
per lo contrario fi moftrò fuperiore agli altri con 
la fola incomparabile frugalità della menfa, e 
colla lèmplicità degli abiti , e del corteggio ; nè 
prefe giammai per fe pur un quattrino di ra- 
gione del pubblico . Andava alla vifita delle 
città del fuo governo, fempre a piedi, e fenza 
vettura , facendofi folamente feguire da un pube 
blico Uffiziale, che gli portava una toga, ed 
un vafo per fare le libazioni ne’ fagrifizj. Ma 
non pertanto uomo sì femplice , sì modello , ed 
erteriormcnte sì non curante di fe , ripigliava 
l’aria grave, e maeftofa di Magiftrato Romano, 
e davafi a conofcere d’ineforabil fermezza, e d* 
infleflibil rigore, allorché trattavafi di far ar- 
gine a’difordini, e di far offervare le regole che 
per mantenere la buona difciplina, e le leggi 
erano (late irtrituite - Accoppiava perciò in le 
fletto la feverità , e la piacevolezza • due qualità 
che pajono impedibili ad accozzarfi : di modo 
che mai la portanza Romana s’ era fatta vedere 
a que’ popoli nè tanto terribile , nè tanto 
amabile . 

Era ripiena la Sardegna di gran quantità 
d’ Ufuraj , che porgendo in apparenza ioccorfo 
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An.diR.js 4 . privati col danaro, che loro preftavano ne* 
Av.c.c.193 jjjjjjjgHÌ ^ gji rovinavano in fatti da capo a fon- 


do. Catone la volle con cofloro apertamente, 
e cacciolli tutti dall’ Ilola . Non io immagi- 
narmi per qual cagione paja a Tito Livio ch’ei 
procedette in ciò con troppo rigore. Àf. Per • 
cius Cato , fan&us , innoetns , afpertor tamen 


in femori coercendo habitus; fugatique ex in fui* 


famtratores. Imperciocché fi può egli trattare 
con troppo rigore genti , che fono la pelle , e 
la rovina degli Stati? Piacette a Dio che an- 
che oggigiorno fi facette fgombrar per Tempre 
in tal guifa da* regni, e dalle città quella mal- 
vagia quantità d’ Ufuraj* che mantiene gli fca- 
pefirati giovani di famiglia ne* loro dilanimi, 
e nelle loro dittolutezze . 


Siami permetto prima di riferire gli avve- 
nimenti dell anno feguente, d’inferir qui alcune 
particolarità , che ci faranno agevolmente co- 
nofeere qual fotte l’ indole di Catone. Non fono 
elleno imitabili per fe flette, e fembrerà per av- 
ventura che dettero nell’ eccetto ; ma tuttavolta 
fono degne d’ammirazione, fe fi riflette alla 
maffima che le produtte, eh’ è quanto adire all’ 
affetto^ che portava Catone alla femplicità , alla 
frugalità, e ad una vita dura, e Lboriofa. 
piut. in Aveva fcritto egli medefimo in alcuna delle 

Cat.ìji. f ue opere di non aver portata mai toga di 
maggior coflo di cento Dramme ( cinquanta lire 
di Francia ) che anche nel tempo che coman- 
dava gli eferciti , o ch’era Confolo, beveva di 
quello fletto vino che dava a’proprj fchiavi: e 
che per un palio ( i Romani non ne facevano pii* 
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d* uno al giorno ) non faceva comperar vivande An.diR.ss*- 
che coftaflero più di trenta Affi, che vale a Av,B ‘ tf9 
dire circa venti foldi di Francia. Col menare 
ima vita dura, e frugale aveva per oggetto il 
renderfì di più Fano , e robufto temperamento , 
per render con ciò miglior fervigio alla patria , 
e fopportare più facilmente le fatiche, e gl’ in- 
comodi delia guerra. 

Ne’ viaggi marciava mai fempre a piedi , 
coll’ armi indotto; ed accompagnato da un folo 
fchiavo , che gli portava il fuo piccol bagaglio . 

Contro a quello fchiavo narrafi che non gli fotte 
mai accaduto di metterli in collera , qualunque Tor- 
ta di cibo gli foffeda lui flato apprettato ' ma che 
bensì più d’ una volta 1* avefle ajutato egli me- 
defimo a preparargli la cena , quando dopo d’ aver 
terminate le fue funzioni militari , gii reftava 
tanto d’agio di poter farlo. Non beveva mai 
altro che acqua quando era all’ efercito , trattone 
alcuna volta , che trafelando di fete chiedeva un 
poco d’ aceto , ( * ) o che fentendofi indebolito 
dalla fatica beveva alquanto di vitto. 

Un giorno ch’ei biafimava la fmoderata 
fpefa, che fin d’ allora cominciavano a fare al- 
cuni privati ne’ cibi , ditte : Che con grande diffi- 
coltà poteva confervarjì una città, in cui un pefee 
vendcvafi a pre%go pii* caro tf un bue. E’ noto 
a quale eccetto giugnefle il lutto de’ Romani, e 
le fpefe che facevano, maffime rifpetto al pefee. 

Nel tempo che fu alla tetta degli eferciti , 

S 4 non 

(*) V aceto ha qutliti rtnfrefcativa ; e tutti i foldati 
Romani ite portavano con èjfo loro per rattemperare la truJe^- 
dell' «equa, eh' trono ojirttri di itrt oltana volta mal»' 
to cattiva. 
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non prcfe giammai dal Pubblico pii» che tre 
Medmni di frumento al mele per lui , e per 
tutta la fida famiglia, che è quanto a dire meno 
di tredici delle noftre ftaja; ed alquanto meno 
di tre mezzi Mediani al giorno d’ orzo , o d’ avena 
per i cavalli, e per le beftie da vettura, che a 
lui fervevano. 

§. Ili. 

Sei Pretori creati per la prima volta . Viene con» 
fermato a Quinzio il comando nella Macedo- 
nia . Abboccamenti tra Filippo , ed il Confolo , 
infieme co' collegati , tutti inutili . Filippo lafcia 
Argo a N a bidè Tiranno di S parta . Lega fatta 
da Nabide co' Romani . Ad effì r un f cono pa- 
rimente i Beoti. Morte d' *A italo. Suo elogio. 
Battaglia di Cinocefali , in cui Filippo rejla 
vinto da Quinzio. Vanità infoiente degli Etoli . 
Quin%io concede a Filippo una tregua , ed un 
abboccamento . Deliberazione de' collegati intorno 
alla pace . Abboccamento tra Filippo e Quinzio . 
Viene in ejfo concbiufa la pace. La vittoria 
riportata contro Filippo cagiona grande alle- 
grezza in Roma . Il progetto di pace mandato 
da Quinzio a Roma , viene ivi approvato. Si 
deputano dieci C ommijfari per regolare gli affari 
della Grecia. Condizioni del Trattato di pace . 
Gl* Etoli lo [ereditano [ottomano . Ne vengono 
pubblicati gli Articoli ne' giuochi IJlmici . La 
nuova della loro libertà è intefa da' Greci con gran-, 
diffimi tia[porti d' allegrezza* • Rìffffioni [opra 
■ quefio grande avvenimento. Quingio trafeorre 
le città della Grecia. Cornelio , uno de' dieci 
Commijfarj , paffa da Tcmpe y dove r era ab» 

boc- 
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. boicat • col Re , alla città di Terme , in cui 
teneva fi l' affé rabica degli Et oli . 

CAIO CORNELIO CETEGO. 

Q. M1NUZIO RUFO. 

F Urono eletti quell’anno per la prima volta 
lei Pretori , per elTerfi aumentato il no- 
vero delle Provincie, ed ampliato il dominio. 
Nella ripartizione di quelli fei Pretori, toccò 
a due di loro l’ amminiflrazione della giuflizia 
nelle citrà ; cioè ad uno tra cittadini , e citta- 
dini, ed all’altro tra cittadini, a foreflieri . Eb- 
bero gli altri quattro Governi di Provincie , 
cioè della Sicilia, della Sardegna, e della Spa- 
gna citeriore, ed ulteriore. 

Dappoicchè fu cavata a forte la loro ripar- 
tizione,! Confoli s’ apprettavano a far lo fleflo 
per vedere a chi di loro toccar dovelTe l’Ita- 
lia , ed a chi la Macedonia ; ma vi s’ oppofero 
X. Oppio, e Q. Fulvio Tribuni della plebe . 
Rapprelentavano quelli „ Che effendo la Mace- 
y, donia una provincia lontana da Roma, nulla 
„ era flato fino a quel giorno piò contrario 
„ all’evento della guerra, che ivi faceva!!, 
„ che il rivocare intempellivamente il coman- 
„ do ai Confoli che l’avevano, e mandar loro 
„ il fucceflore in tempo che avevano a fatica 
,, acquillate nel paefe le cognizioni eh’ erano 
,, neceffarie alla riufeita di quel difegno : che 
„ quello era già l’anno quarto, da che fi era 
„ dato principio a quella guerra: che Sulpizio 
„ aveva impiegata la maggior parte dell’anno 
„ del fuo Confidato nell andar in cerca dell’ 
„ efercito di Filippo ; che Viljio era Rato 
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Viea confer- 
mato a 
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nella Maee- 
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Av GC. 7 5 ” a ^ retto a partire nel tempo appunto che co- 
V ’ ’ 197 „ minciava a giugnere vicino al nemico: che 
„ Quinzio , tuttocchè gli affari di religione 1* 
„ aveffero trattenuto a Roma quafi tutto 1’ anno, 
,, aveva nulladimeno operato in maniera , che 
„ di leggieri poteva crederli , che fe piu pretto 
„ fotte arrivato nella Provincia, o fe l’ inverno 
„ gli avefle permetto d’ ufeirne piu tardi , avrebbe 
„ potuto terminar affetto la guerra ; e che allora 
„ s’apprettava a ricominciarla la vegnente Pri* 
„ mavera in modo da fperarfi , che nella pretti* 
„ ma campagna l’avrebbe felicemente ultimata, 
„ fe non fotte fiato interrotto coll’ inviargli il 
,, fucceflòre. ,, Intefe ch’ebbero i Confoli tali 
, rimoftranze, diedero parola di fottoporfi alla 
decifione del Senato, purché altrettanto aveffero 
fatto i Tribuni. Quelli v’ acconfentirono * e 
perciò i Senatori ripartirono l’Italia fra 4 due 
Confoli, e prorogarono a Quinzio il comando 
della Macedonia , finattantochè fotte inviato un 
altro che a lui fuccedefle. Fu quefto il princi- 
pio, ed il fine ch’ebbe la contela , nel che 
apparifee efferfi ufata molta prudenza , e mo- 
derazione . 

Il Confolo Quinzio aveva dopo la prefa di 
mentTtraFi- Elazia diftribuitc le milizie nella Focide, enei* 
lìppo , ed il la Locride, perchè quivi fvemaflero, allorché 
Quìbiìo Filippo gl’ inviò un araldo a dimandargli un ab- 
eo’ Tuoi col- boccamento . Non ebbe egli la menoma ripugnan- 
Inutili’ l/v za concederglielo , perchè non fapeva ancora 
xxxir. jx. ciò che rifpetto a fe fofTe flato deliberato a Ro- 
xvn*^' ma > e coll’ abboccamento rettavagli libertà o di 
75 j. ' 7+1 * continuare la guerra fe gli fotte flato proroga- 

to- 
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to il comando o d’ incamminare le cofe alla pa- , 

ce, le aveffe veduto venirgli il Succeffore. Seguì 
la conferenza alla riva del mare in poca diflanza 
da Nicea città della Locride viciniffmna alle Ter- 
mopile. Filippo che fiera quivi trasferito per 
mare da Demetriade , non ufcì dajla nave , e com- 
parve lulla coperta accompagnato da molti de’ 
principali fra’ Macedoni , e da Cicliade, ch’era 
un Acheo efiliato, c preffo di lui ricoveratofi . 

Il Conlolo poi era fulla riva in compagnia d’ 

Aminandro Re degli Atamani , e degli Amba- 
feiatori di tutti i confederati . Dopo alquanti di- » 

battimenti rilpetto al cerimoniale , il Confolo fe- 
ce le lue propofle, e tutti i collegati fecero al- 
tresì le loro dimande. Filippo rifpofe a tutti; e 
perchè cominciava a dare in ifeandefeenza contrò 
degli Efoli , Fenea, che era uno de’ loro Magi- 
flrati interrompendolo gli dille : Qui non fi trat- 
ta di far parole : è d' uopo 0 vincere colle armi al- 
la mano , 0 cedere al piu foite . La cofa è chia- 
ra, ripigliò Filippo, e vi Cibile anche ad un cieco , 
volendo con ciò punger Fenea, che era di corta 
villa. Era Filippo ( 1 ) di natura motteggiatore, 
nè poteva aftenerfene, quand’anche trattava gli 
affari più ferj , il che in un Principe è un confi- 
derabil difetto. 

Paffatofi in altercazioni quello primo ab- 
boccamento, fi adunarono di nuovo il giorno fe- 
guente, ma Filippo venne affai tardi al luogo 
ftabilito . La fola ragione che apportò del fuo 
indugio fu „ Che aveva impiegata la maggior 
: */ ' . » par- 

co dìcac'or natura quarti regina decet , le ira In- 
UI feria quidcoi rifu Guài temperini . Liv. 
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„ parte del giorno nel ponderare la durezza del» 
„ le leggi , che fi voleva imporgli , fenza fa pere 
u a che determinarli. „ Ma fu affai verifimil- 
raente congetturato aver egli voluto con ciò le- 
vare agli Etoli , ed agli Achei il tempo di ri- 
fondergli. Avvalorò egli medefimo quello giu- 
dizio col chiedere , che per non perdere il tem- 
po in inutili difputc , tra il Confolo folo, e lui 
feguiffe l’abboccamento. Fu acconfentito , ma 
però a grande (lento , che foffe fatto in tal guifa , 
e s’ abboccarono in particolare fra loro due . Il 
Confolo diede contezza a’ collegati delle propoli- 
zioni che gli aveva fatte il Re ■ ma non vi fu di 
loro chi le aggradiffe : ed erano già in p«nto di 
fciogliere ogni conferenza, allorché Filippo ri- 
chielé che foffe rimeffa la decifione al giorno ve- 
gnente , promettendo d’ arrenderli alle loro ragio- 
ni , fe non poteffe venir a capo che approvaffcro 
eglino le fue . Ragunati che furono , pregò illan- 
temente il Confolo, ed i collegati di lui, che 
non s’ opponeffero alla pace; efiriduffea chieder 
tempo, per inviare Ambafciatori a Roma, im- 
pegnandofi di accettare tutte quelle proporzioni , 
che piaceffe al Senato di prelcrivergli , fe quelle 
che volea far egli non fodero giudicate baflevoli . 
Non fu poflibile ricufargli una domanda sì ra- 
gionevole , e fu (labilità una tregua di due meli , 
con patto però che il Re levaffe immantinente i 

{ >refidj , che avea nelle città della Locride, e del- 
a Focide . Dopo quello furono da ambedue le 
parti fpediti a Roma gli Ambafciatori. 

Giunti che quelli vi furono, diede il Sena- 
to la prima udienza a quelli de’ Collegati , che 

T fi Ia- 
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, fi lafciarono trafportarc a mille invettive contro 
i Filippo . Ma ciò che commofTe grandemente il AT ’ ' 
Senato , fu che rapprefentarono , e provarono ad 
i evidenza col defcrivere la fituazione de’ luoghi 
che fe al Re de’ Macedoni rimaneflero Demetria- 
, de nella Tenaglia, Calcide nell’Eubea, c Co- 
, rinto nell* Acaja , città da lui chiamate con efpref- 
lione non meno ingiuriofa che vera le pajloje del- 
la Grecia , quella Provincia non avrebbe giam- 
mai goduta la libertà. Furono pofcia fatti en- 
trare gli Ambafciatori del Re, i quali avendo 
j dato principio al loro ragionamento con un lun- 
go proemio, furono interrotti con la domanda 
che fu loro fatta fe ccdcrebbono , o nò le fopram- 
, mentovate città . Ed avendo eglino rifpofto non 
aver avuto dal Re ordine , nè iflruzione veruna 
in tale propofito, fu dato loro congedo fenza 
che nulla otteneffero. Lafciò in balìa di Quin- 
zio , a cui come s’ è detto , aveva prorogato il 
comando nella Macedonia , il conchiudere la pa- 
ce, o continuare la guerra. S’avvide ben egli 
da ciò , che non difpiaceva al Senato eh’ ella fi 
profeguifle; ed a lui pure andava molto più a 
genio il terminarla con una vittoria, che con un' 

Trattato di pace. Il perchè non concefTe altro 
abboccamento a Filippo, e fece fapergli, che 
non afcolterebbe più da lui veruna propofizione, 
fe non avefTe acconfentito d’ abbandonare imman- 
tinente tutta la Grecia. 

Volfe perciò Filippo ogni fuo penfiero al- Filìppoeede 
la guerra; e ficcome non poteva agevolmente £. r | e ° xìtm- 
confervare le città dell’ Acaja per efTer elleno no di Spar- 
troppo lontane ; così giudicò opportuno di ceder }| 

Ar- 
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Aivrfi^ss?- Argo a Nabide Tiranno di Sparta. Concertò 
A^.G* • 1,7 p er j ) con c he la celfione fofTe come un lem- 
plice depofito da dfergli redimita, le folle ri- 
mafto fupcriore in quplla guerra, e da reftare 
«.Nabide, fe le cole foflero paffare in altra ma- 
niera . Fu dunque Nabide introdotto di notte 
nella città, gli abitanti della quale trattò da ve- 
ro Tiranno, ulando contro di loro ogni lorta di 
violenza , e di crudeltà . 

Non andò molto che il Tiranno pofe in 
dimenticanza , da chi , e con qual patto gli era 
ìuwrxxjrir. tata ceduta quella città. Mandò Ambalciatori 
*»• a Qu inzio, e ad Attalo per avvifargli che ne 

era in pofleflb , e per invitargli ad un abbocca- 
mento, in cui fperava che di leggieri avrebbo- 
no potuto accordarfi intorno al Trattato della 
lega, nella quale defiderava d’entrare con dio 
loro. Fu accettata la propofta, e perciò il Pro- 
confolo, ed il Re di Pergamo fi conduflero vi- 
cino ad Argo ( procedere poco convenevole ad 
ambedue ) e fu fatto l’abboccamento. Voleva- 
no i Romani che Nabide fomminiftrafle loro 
delle milizie , edefiftefic di far guerra agli Achei • 
ma Nabide non accordò che il primo punto, e 
volle far cogli Achei folo una tregua di quat- 
tro mefi, co’ quali patti rcftò conchiufo il Trat- 
tato . Quefla lega che fecero i Romani con un 
Tiranno sì fcreditato per la fua perfìdia , e cru- 
deltà quanto era Nabide, non fu per loro gran 
fatto onorevole. Ma in tempo di guerra 1 ab- 
-, bracciare qualunque vantaggio vien creduto ne- 
ceffario , a fpefe eziandio della retitudine, c 
dell’ onore . 

- • * Ve- 
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Venuta che fu la primavera, Quinzio , ed An.dlR.jjs. 
Attalo penfarono ad aflicurarfi dell’alleanza 
Boeti , che fino a quel tempo erano fiati irre- tranoinieij» 
l'oluti fu quello punto . Andarono perciò con al- l°vxxxTu 
cuni Deputati degli altri lor collegati a Tebe,i.*. 
eh’ era la Capitale della Boezia , e la città , in 
cui tenevafi la generale Aflemblea, confidando 
nel favore d’ Antifilo Capo del Magiftrato de* 

Boeti , che fottomano gli fpalleggiava . Si cre- 
dettero da principio i Boeti che foflero venuti 
fenza feorta , e fenza milizie , perchè le aveva- 
no lafciate alquanto fpazio indietro. Ma refla- 
rono bene attoniti, quando videro che Quinzio 
fi era fatto feguire da una banda confiderabile di 
foldati ; e giudicarono fin d’ allora che non avreb- 
bono avuta libertà di dire i lor pareri nell’ Af- 
femblea, che fu intimata per il giorno feguente. 
Diflimularono non pertanto lo ftupore, c la do- 
glia che fentivano, perchè inutile, e pericolofo 
eziandio farebbe fiato per loro il dimofirarla . 

Adunata che fu f Aflemblea, il primo che 
ragionale fu Attalo . Efaltò egli i fervigj , che 
i luoi Antenati, ed egli medefimo avevano refi 
a tutta la Grecia , ed in particolare alla Repub- 
blica de’ Boeti . Indi lafciandofi trafportare dallo 
zelo che aveva per i Romani , e perorando con 
maggior veemenza di quella che portava la fua 
grave età , foprav venutogli un tocco di parafi- 
la , cadde in deliquio , e quafi femivivo nel 
bel mezzo del fuo ragionamento . Fu perciò d’ uo- 
po portarlo fuori dell’ Aflemblea j e quello ac- 
cidente ne interruppe le deliberazioni per al- 
quanto fpazio di tempo. Ripigliò poi la parola 

Ari- 
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An.diR.s5?. Ariftene Pretore degli Achei, e favellò in ma- 
Av. .C.197 n j cra tanto pjù a tt a a far impreflìone negli ani- 
• mi , quanto che non diede a’ Beoti altri configli, 

che quelli che aveva dati a’ fuoi medefimi Achei . 
Dopo di lui ragionò Quinzio , ma brevemente , 
ed efaltò più la giuftizia, e la lealtà, che le 
armi , e la poflanza de’ Romani . Si venne po- 
feia ai fuffragj , e fu conchiufa a pieni voti la 
lega co’ Romani, a cui neflùno ebbe ardire d’ e*p. 
porfi , nè di tentare un’ inutile refiftenza . Il Pro- 
confolo fi trattenne ancora alcun tempo a Te- 
be per vedere qual piega prendeva il male d’ At- 
talo ; ma quando poi l'eppe eh’ era una formale 
paralifu, per cui non era così imminente il pe- 
ricolo di fua vita, fe ne ritornò ad Elazia . E 
ibddisfatto d’ aver conchiufa doppia lega cogli 
Achei, e co’ Beoti, per cui era ficuro d’aver 
amico il paefe , che fi lafciaflc dietro alle fpal- 
le, volle ogni penderò , ed ogni sforzo verfo 
la Macedonia. 

uU^sÙo*" Attalo , ricuperate eh’ ebbe alquanto le 
eiogio . Po- forze , fu trafportato a Pergamo , dove morì po- 
!urpt co tcm P° dopo ln et ^ di fettantadue anni , de* 
*01, quali ne aveva regnato quarantaquattro . Of- 
Iju.xxxiii ferva Polibio , eh egli non imitò la maggior 
parte degli uomini, ne’ quali i copiofi beni di 
fortuna fono fomento alle diffolutezze , ed a’ vi- 
zj. L’ ufo da lui fatto delle ricchezze, magni- 
fico bensì, e generofo, ma condotto, e tempe- 
rato dalla prudenza , gli diede il modo d’ ac- 
quiftare il titolo di Re, e d’accrefcere i pro- 
prj Stati . Confiderava di pofledere le fue do- 
vizie a prò degli altri e che l’ impiegare il 
... da- 
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danaro in beneficare, e comperarli amici, fofle 
un darlo a groflb , e legittimo cenfo. Gover- 
nò i Tuoi vaflalli con retta giuftizia , e man- 
tenne mai Tempre un’ inviolabile fedeltà verfo 
i'fuoi collegati. Adempiè interamente a tutti 
gli obblighi di Principe, e di privato, perchè 
moftrò generofità verlògli amici, tenerezza ver- 
fo la moglie, ed affezione verlò i figliuoli. Di 
quelli ne lalciò quattro, che furono Eumene , Seni. xm. 
Attalo, Filetero, ed Ateneo, all’ educazione éi5> 
de’ quali , ed a ftabilire tra loro una fincera , 
ed affettuofa concordia , eh’ è il più lodo ap- 
poggio delle famiglie potenti, applico!!! con forn- 
irlo ftudio . Confiderà Polibio come un’ affai ra- p ^ 
ra felicità in una famiglia Principefca, 1 ’ aver Fxctrpi. 169 
i fratelli d’ Eumene che fu il fucceflore d’ At- 
talo, avuta gran parte nell’ affidargli la pace, 
e la tranquillità del fuo Regno, non che pcn- 
fa fiero a farvi nafeere turbolenze . Aveva At- 
talo introdotto in Pergamo 1 ’ affetto alle Let- 
tere, ed alle Scienze; ed oltre a ciò aveva fatto 
adornare, ed abbellire nell’ Accademia d’ Ate- 
ne ( luogo, come ognun fa, celebre per i Fi- 
lofofi, che quivi con gran concorfo infognaro- 
no) il giardino, in cui efponeva le fue lezio- 
ni Lacide, difcepolo e fuccefiore d’Arcefilao, 
ed aveva eziandio invitato quel Filofofo a ve- 
nire alla Tua Corte . Ma Lacide con franchezza 
veramente Filofofica gli rifpofe, effere i Prin- 
cipi , come i Quadri , che d’ ordinario per averli 
in maggior pregio, fa d’uopo rimiraili in diftan- 
za. Della famofa Libreria di Pergamo ho ra- 
gionato nella mia Storia antica . !. : j . 

Tom. IX. T Ma 
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An.diR.555. Ma ritornando agli cfcrciti , fi erano quelli 
Bacila di incaminati ambedue per venire alle mani, e dar 
cinocefali, fine a U a guerra con una battaglia. Erano eoli- 
povienfu- no a un dipreilo eguali in numero, e comporti 
Parato da ciafeheduno di venticinque in ventifeimila uo- 
&V mini. I Capi, ed i foldati dell’ una, e deU’al- 
7 <t+. 7 tra parte defideravano con uguale ardore d’ az- 
3 „ zuffarlì; e quanto piu s’avvicinava il tempo 
Km. in della battaglia, tanto più fentivano aumentarli 
37 a ”n“iuflin. * n l° ro l’ambizione, e l’ardire. Giudicavano 
xxx. 4. i Romani, che fe foflero rimarti fuperiori a’Ma- 
cedoni , il nome de’ quali fi era refb sì celebre 
/ per le vittorie del grande Aleflandro, nulla fi: 

farebbe potuto aggiugnerc alla loro gloria; ed 
i Macedoni fi lufingavano , che fe vincertelo i 
Romani tanto fuperiori in valore a’ Perfiani, ren- 
derebbono più famofo, e più chiaro il nome di 
Filippo, che quello dello rteflo Aleflandro. A- 
vanzatofi Quinzio nella Teflaglia, rileppe efler 
quivi altresì giunti i nemici . Ma non avendo 
egli per anche pretifa contezza in qual luogo fof- 
fero accampati , comandò a’ foldati che tagliaf- 
fero de’ tronchi, e de’ rami d’ alberi per farne 
palizzate, e fortificare gli alloggiamenti in ogni 
parte , ove ne forte bi fogno . Qui è dove Poli- 
bio, e dopo di lui Tito Livio, paragonano le 
palizzate de’ Romani con quelle de’ Greci , e 
quella digreffione trovali nella mia Storia antica. 

Giunfe ben torto il Proconfolo in vicinanza 
de’ Macedoni ,• e marciò loro incontro alla tefta 
di tutto l’efereito.- Dopo alcune leggiere fcara- 
xnuccie, nelle quali la cavalleria degli Etoli fi 
fegnalò, e rertò fempre fuperiore, i due eterei ti 
a;.. T fi fer- 


Digitized by Google 



c. CORN. Q. MTN. CONSi’ 4 pt 
fi fermarono preffo a Scotuffa (*,) . La notte A1i.d1R.5sy. 
thè precedette alla battaglia, cadde urta piog- M ‘ G C ‘ 197 
già così dirotta , ed accompagnata da tuoni, che 
la mattina feguente il cielo era ofcuro, e nu- 
volofo in maniera, che a fatica vedevafi due 
patti lontano. Filippo levò dall’ efercit© alcune 
ichiere , e comandò loro che àndattèro ad occu- 
pare certe eminenze chiamate Cinocefali , che Im- 
paravano il fuo Campo da quello de’ Romani . 

Quinzio all’ incontro mandò dieci Squadroni di 
cavalleria, e circa mille foldati armati alla leg- 
gera a riconofcere il nemico, raccomandando 
loro, che mercè l’ofcurità del tempo badafler® 
bene a guardarfi dalle imbofcate. Quelle fchierè 
s* abbatterono in quelle de’ Macedoni , che avvi- 
vano già occupate le fuddetre eminenze , e ro- 
llarono a tutta prima flupite di tale incontro; 
ma s’ azzuffarono pofcia fra loro; mandando ad 
avvertire i lor Capitani di quello che fuccedcva. 

I Romani veggendofi maltrattati , e d’ averne la 
peggio, fpedirono metti al Proconfolo per chie- 
der ajuto. Quelli vi mandò immantinènte Arw 
chedamo , Eupolemo , amendue Efòli , accom- 
pagnati da cinquecento cavalli, e da due Tri- 
buni , ciafcheduno de’quali era alla tetta di mille 
foldati ; e quefti unitifi a’ primi fecero indi a noft 
molto cangiar facrià alla zuffa. Còmbattevatìo non 
pertanto i Macedoni con molto Valore ; ma aggra- 
vati dal pefo delle loro armiT che 'fton erano 
atte che a Combattere di piè fermo, fi Falvarono 
eolia fuga fulle eminenze, e quindi fpectiròno a 
chieder focòórfo^ Filippo. *-) 

' .--Tt ’ X2 ^ *, **'*'-rr 1 r>fsl >- 1 - • * 

Città itila Ptlafgia Pfavinria Mia Ttjfaglia prtjflt 
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Egli che aveva lmembrata parte deH’efer- 
cito , ed inviatala a foraggiare , intefo che ebbe 
il pericolo, in cui trovavanfi le altre lue fchie- 
re, e veggendo che l’ofcurità del tempo comin- 
ciava adileguarfi, fece partire Eradide, Leone, 
ed Arenagora, il primo de’qu li guid iva la ca- 
valleria de’Teflali, il fecondo quella de’ Mace- 
doni , ed il terzo tutti i foldati ftranieri, e mer- 
cenari, trattone i Traci. Unito che fi fu a’pri- 
mi quello rinforzo, riprefero ardire i Macedoni, 
e ritornando ad invertire i Romani, gli caccia- 
rono anch’eglino dalle eminenze . Ne avrebbo- 
no eziandio riportata compiuta vittoria, fe non 
averterò incontrata la refiflenza della cavalleria 
degli Etoli, che combattè con valore, ed ardire 
maravigliofo , ertendo la miglior milizia che 
averterò i Greci, maflime negl’ incontri, e ne* 
combattimenti particolari . Softenne quella lo 
fcontro, e l’empito de’Macedoni si fattamente, 
che impedì che i Romani non fortèro meflì in 
rotta , ed abbandonò poi anch’ erta le eminenze, 
ina fi ritirò fenza confufione, e lènza difordine. 

Venivano a Filippo mefli l’uno dopo l’al- 
tro, gridando che i Romani fpaventati prende- 
vano la fuga , e che era venuto in tempo d’ in- 
teramente disiargli . Ma non piacevano a lui nè 
il tempo, nè il rerreno; mercecchè le colline, 
fulle quali fi combatteva , erano d’ afpra fa- 
lira , dirupate in varie parti, e molto elevate. 
Tuttavolta non potè piu ricufar la battaglia 
nè alle raddoppiate grida de’ mefli, nè alle 
irtanze dell’ efercito , che la domandava , e lo 
fece ufeire dagli allogamenti . Lo fteffo fece 
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il Proconfolo, e mife anch’egli il fuo in or- Ao, 2'*' 5ss * 

i* « • ■ • • ÀViOiC* 

dine di battaglia. 

Incoraggivano ambedue i Capitani i loro 
foldati in quel decifivo momento co’ motivi più 
intereflanti <■ „ Filippo rapprefentava a’ Tuoi i 
Perfiani , i Battriani , gl* Indiani , tutta 1’ A- 
fia , e tutto 1* Oriente domati dalle loro armi 
vittoriofe; aggiungendo eh’ era d’ uopo com- 
battere in quel punto con tanto' maggior va- 
lore , quanto che trattava!» allora non già del 
dominio , ma della libertà, più pregiata , e 
preziofa agli uomini valorofr, che 1 ’ impero 
di tutto il mondo. Il Proconfolo dall’ altro 
canto metteva innanzi agli occhi de’ fuoi le 
lor proprie e tuttavia recenti vittorie . Da un 
lato la Sicilia, e Cartagine: dall’ altro l’Ita- 
lia , e la Spagna che avevano affoggettate alla 
Romana potenza ; e per dir tutto in una pa- 
rola Annibaie, quel grande Annibaie, che 
fijor di dubbio era da paragonarli , e per av- 
ventura da preferirli ad Alelfondro, cacciato 
da loro dall’ Italia; e quello ftelfo Filippo 
( il che doveva dar loro anche maggior corag- 
gio ) contro il quale andavano a combattere , 

„ vinto da loro , ed aftretto a darfi più d’ una 
„ volta alla fuga. 

Incoragg'ti (i) da sì fatti ragionamenti i 
foldati d’ ambe le parti , e riputandoli vincitori 
quelli dell’ Oriente , e quelli dell’ Occidente ; 

T 3 fu- 

« • ♦- 

(O His adh.rtationibus utrique concitati milite*, prselio 
concurrunt , alteri Orienti* , alteri Occidenti* imperio *lo- 
rianres, ferentefque in bellura , alii majorum fuorum anti- 
quatn , & obfoletam gloriano , alii virentetti receatibu* espe- 
rimenti* vintiti* fioretti . Juflia, XXX, 4. 
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fuperbi ancora gli uni dell’ antica gloria de’ ior‘ 
maggiori, e gli altri de’ lor proprj trofei - e del- 
le viatorie poco prima riportate, fi prepararono 
alla battaglia . Flaminino comandò all’ ala drit- 
ta che ftelfe falda nel fuo porto , e collocati di- 
nanzi ad efla. gli elefanti , condurti egli fterto in 
perfona, marciando con parto franco, ed altie- 
ro, 1’ ala finiilra-contro i nemici. Que’ Roma- 
ni che erano flati forzati aritirarfi dalle eminen- 
ze, torto che videro avvicinarfi il lor Capitano 
coll’ eferàto* ricominciarono la zuffa, e dando 
addoflò a’ nemici , gli aftrinfero un’ altra volta 
a retrocedere • ..r 

Filippo allora fi fece innanzi follecitamen- 
te fulle eminenze co’foldari armati di feudo, e 
coll’ ala dritta della fua Falange, e comandò a 
Nicànore , uno de’ principali fuoi Cortigiani, che 
lènza dimora venifle dicrro a lui col rimanente 
dell’ efercito . Giunto ch’egli fu fulla cima dell’ 
eminenza, c tjnivi feoperti alcuni cadaveri , ed 
armi thè v’ avevano lafciate i Romani , giudicò 
che forte feguita una zuffa , che i Romani vi fof- 
lèro flati disfatti ; e che allora la pugna fi facef- 
fejvicino a’ioro alloggiamenti . Ma veggendo in- 
di a non naolto che i Tuoi fe. ne fuggivano, mer- 
cè la mutazione che aveva cagionata l’arrivo del 
Proconfolo, flette alcun poco infra due fe dove- 
va far rientrare 1’ efercito nel vallo . Contutto- 
ciò , ficcotne i Romani s’ andavano fempre più» 
avvicinando, e che que’ fuoi che avevano com- 
battuto i primi , nel volger fuggendo le fpalle a’ 
nemici che gl’ influivano , farcbbono infallibil- 
mente flati tagliati a pezzi, le non forte andato 

a foc- . 
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a foccorerli; c finalmente che non poteva eoli An.diR.55j» 
1 r • • • • c r * Av.G.C. 1 

medeiimo cosi ai leggieri ritirarli lenza perico*. 

lo • così 11 vide aflretto di venire alle mani pri- 
ma clic lo raggiugnelfe il rimanente ddl’eiercito. 

Raccolti adunque coloro che fuggivano , 
formò l’ ala dritta di quc’ lòldati che portavano 
gli lcudi , e di parte di quegli altri , che compo- 
nevano la falange. E per impedire che non pu- 
telTero elTerc sbaragliati , fcemò della metà la 
fronte della battaglia per raddoppiare le file aldi 
dentro , dandole maggior profondità che larghez- 
za j c comandò loro nel tempo fteffo che fi rin- 
ferraffero in maniera , che gli uomini , e 1* armi 
fi toccaffero l’un l’altro, e marciafiero colle alle 
abbattiate contro il nemico. Quinzio altresì ave. 
va raccolti fra gli fpazi delle lue fchiere , quelli 
clic avevano dapprima invefiiti i Macedoni. 

Ingaggiata che fu la battaglia , alzarono am- 
bidue gli cierciti urli, e grida fpaventcvoli . L’ 
ala dritta di Filippo aveva vifibilmentc tutto il 
vantaggio* concioflìachè il pollo elevato, da cui 
ella combatteva avventandofi impetuofamente ad- 
dotto ai Romani , il pefo dell’ ordinanza , e T 
eccellenza delle armi, la rendeva loro affai fu- 
periore. Non potendo perciò eglino foftenerne 
lo feontro, perchè veniva rittretta , coperta co- 
gli feudi, e prefentava loro al petto, per dir 
così , una fiepe d’ afte , furono aftretti di retro- 
cedere . 

Non così avvenne dell’ala fi niftra di Filip- 
po , eh’ era in quel punto fopravvenuta , non ef- 
i'endole quafi ftato poftibile di formarfi in Falan- 
ge, mercecchè le eminente, e l’inegualità del 

T 4 ter- 
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terreno ne rompevano, e difgiungnevanogli fqua- 
droni . Ciò conofciuto da Quinzio, nè veggendo 
egli altro rimedio al decapito , in cui era 1’ ala 
fìniflra de’ fuoi , fpinfe tutto ad un tratto gli 
elefanti contro la fuddetta Falange mal ordinata 
ed andò anch’egli ad invertirla con quelle fchie- 
re che aveva ancor frefche ; immaginandofi che 
fe averte potuto romperla, e sbaragliarla , avreb- 
be ella tirato feco nello fcompiglio l’altra ala 
quantunque vittoriofa. Così per appunto addi- 
venne, perchè non avendo quell’ ala potuto man- 
tenerfi in ordinanza di Falange , nè raddoppiare 
le file per renderli più profonda , nel che coniifte- 
va tutta la forza dell’ordinanza de’ Macedoni, 
fu da’ Romani interamente rovefeiata. 

Un Tribuno d’efli, che era alla tefta di 
fole venti Compagnie, fece allora una rifolu- 
zione , che non poco giovò per fare ottenere la 
vittoria al Proconfolo. Veggendo coftui che Fi- 
lippo affai lontano dal rimanente dell’efercito 
incalzava gagliardamente l’ala finiftra de’ Roma- 
ni , levoflì dall’ ala diritta , a cui feorgeva arri- 
dere pienamente la vittoria, e fenza prender con- 
figlio da altri che da fe fteffo, e dallo ftato, ir» 
cui era allora la pugna , corfc verfo la Falange dell* 
ala diritta de’ nemici, la raggiunfe alla coda, e 
l’ affali con tutto lo sforzo che gli fu poflibile : 
Ora erano in tal guifa formate le falangi Mace- 
doniche , che a cagione dell’ eccefliva lunghezza 
dell’arte, e dell’effere le file rifirette infieme, 
non potevano i foldati nè volgerft indietro, nè 
combattere da corpo a corpo. Penetrando dunque 
in erta il Tribuno, ed uccidendo a mil’ura che 

an- 
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andava innanzi* i Macedoni incapaci di difen- Ao i*** 5sy ' 

, _ 3 . • r -r • e Av.G.C l>7 

derfi , gettate a terra le armi li milero in tuga . 

Accrebbe!! maggiormente il difordinedall’elferfi 
riuniti que’ Romani che avevano prima piegato , 
ed efier nel tempo fteflo venuti ad aflalirgli di 
fronte . » 

Filippo intanto, che dal vederfi fuperiore 
in quella parte, ove combatteva , aveva giudica- 
to che tale fofle anche il refto della battaglia t 
credevafi d’ ottenere una compiuta vittoria . Ma 
quando vide che i fuoi gittavano le armi, e 
che i Romani, gl’ incalzavano alla coda, s’al* 
lontanò alquanto dal campo di battaglia con una 
banda di foldati , di là offervando in quale Rato 
erano le cofe. Veduto poi che i Romani che 
infeguivano l’ ala dritta de’ fuoi , erano giunti 
quali alla cima delle montagne, raccolfe tutto 
quel numero di Traci e di Macedoni, che gli 
fu poflibile , e cercò nella fuga la fua falvezza. 

Dichiaratafi a favor dei Romani la vitto- 
ria da tutte le parti, il Re ritirofli a Tempe, 
e quivi fi trattenne per attendere quella parte 
deli’ efercito che s* era falvata dalla disfatta : aven- 
do prima prefa la faggia precauzione d’inviare 
a Larilfa perfone che abbruciaffcro tutte le fue . 
fcritture, onde i Romani non avellerò modo di 
dar moleftia a nelfuno de’ fuoi amici . I Roma- 
ni infeguirono buona pezza i nemici ; ma fu 
data la colpa agli Etoli dell’ efferfi per lor cagio- 
ne falvato il Re. Conciofliachè in vece d’ inse- 
guirlo anch’ eglino , non badarono che a fac- 
• cheggiarne gli alloggiamenti ; talché i Romani , 
allorché tornarono indietro ; poco più che nulla 

tro- 
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trovarono in elfi. Si punfero perciò gli uni gli 
7 altri con acerbi rimbrotti , e fu in tale occa- 
fione , che quelle due nazioni cominciarono a 
far conolcere il vicendevole lor mal talento . 

Il giorno appreffo i Romani, radunati eh’ 
ebbero i prigionieri , e le reliquie del bottino , 
s’ incamminarono verfo Larifia . Perdettero egli- 
no in quella battaglia circa fettecento foldati * 
ma la perdita de’ Macedoni arrivò a tredicimi- 
la, ottomila de’ quali rimafero fui campo, e cin- 
quemila furono fatti prigioni . In quella guifa eb- 
be fine la giornata di Cinocefali. 

Con 1 ’ occafione di quella battaglia Poli- 
bio fa una digrelfione fopra la falange Macedo- 
nica , di cui efpone gli avvantaggi, e gl’ incon- 
venienti . T rovai! quella nella nollra Storia antica . 

Vaniti info- Gli Etoli fi erano , a dir vero, fcgnalatiin 


ligar. 788. dir meglio arroganti , che a pregiudizio di Quin- 
i.piur. in z *°> e de’ Romani, al proprio l'olo valore l’at- 
Fiamjn.i7s. tribuirono. Un’ infcrizione in verfi,che fu com- 
pofla in tal fenfo dal famofo Poeta Alceo , che 
fioriva in quel tempo , ne fece fpargere il grido 
per tutta la Grecia. Quinzio già malcontento 
dell’ ingordigia, con cui gli Etoli erano cori! a 
rapire il bottino fenz’ attendere i Romani, fi 
tenne ancora più offefo da cosi fatti ragionamen- 
' ti, che l’ oltraggia vano perfonal mente. Il perchè 
da quel tempo in poi trattò molto freddamente 
con effo loro, non facendoli più entrar a parte 
de’ pubblici affari, ed affettando in ogni occafio- 
ne d’ abbaffar loro 1’ orgoglio. 

Ai- 


battaglia, ed avevano avuta gran parte 
ittoria. Ma furono talmente vani, o per 


lente degli quella 
Etoli. Polii. 1 ii 
in Excerpt. ne h a ’ 
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Alcuni giorni dopo la battaglia vennero a 
Quinto, eh’ era allora in Larifla , Ambafciato- Quinìio ac- 
ri di Filippo fotto preteflo di domandare una.^ rJaaF ‘- 
tregua per leppellirc 1 morti; ma in tatti per tregua , cd 
ottener da lui un abboccamento. Il Proconfo-. un abbocca- 
lo aderì all’ una, ed all’ altra domanda , aggiu-, Po i y \, . /,*• 

unendovi alcune parole cortefi verlo del Re , con T V' v - 
/ • i t e r\ XXXIII. n* 

dire C06 et doveva aver buona fperan^a . Daque-' 

Ile fitennero gravemente offefi gli Etoli, perchè 
mal conofcevano i Romani, e giudicavano d’efli 
fecondo le lor proprie inclinazioni . S’immagina-, 
reno eglino che Flaminino non forte divenuto fa- 
vorevole al Re , fe non perchè quelli l’ averte cor- 
rotto a forza di donativi ; e che con le liberalità 
di lui averte difegno d’ arrichirfi , comechè ei fof- 
fe il più difinterelTato Capitano del Mondo, ed 
il men capace d’ ogni altro di lafciarft guadagna- 
re dagli allettamenti d’ un fordido interefle. 

Aveva egli concerta al Re una tregua di DeI ! l> f” z : l I 0- 
quindici giorni, e concertato con elio lui il tem- ga tì intorno 
po, in cui dovevano tra loro abboccarfi . Ma nel “’j* 4 P*“- 
mentre convocò 1 ’ Aflemblea de’ collegati per uv.xxxm 
comunicar loro le condizioni, con le quali gm-\ 1 »* 
dicava che fi poterte accordargli la pace . Ami** 
pandro Re degli Attamani che favellò primo de- 
gli altri , fenza fteoderfi in lungo ragionamento 
difle brevemente ,, Ch’ era d’uopo dar fine alla 
„ guerra in maniera, che anche in aflenza de’ 

„ Romani , averte modo la Grecia di confervare la 
„ pace , e di difendere da fe fletta la propria libertà. 

Prefe pofeia la parola uno degli Etoli per 
• nome Alertandro, e difle „ che le il Proconio- 
„ lo penfava d’ottenere ferma pace a’ Romani 

oli- 
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An.dM.jj5. 0 libertà durevole a’ Greci col fare un Tratta- 

Av.G.C.197 ... , . . 1 

„ to con Filippo , s ingannava a partito: che 
„ f unico mezzo di dar fine alla guerra co’Ma- 
M cedoni era il levarlo dal Trono j e che la cofa 
„ era faciliflima, purché fi profittafle dell’oc- 
„ cafione che avevafi in quel punto in mano. 

Quinzio addirizzando allora il ragionamen- 
to ad Aleffandro: Voi non conofcete , gli dille, 
r indole de' Romani , nè i miei difegni , nè gl' in - 
terejji de' Greci . Non cojlumano i Romani ,• dopo 
aver guerreggiato con una Potenza , ed averla fu - 
pirata , diflruggerla interamente : é fono di ciò una 
prova irrefragabile Annibale ed i Cartaginefì. Quan- 
te a me , non ho mai avuto difegno di fare a Fi- 
lippo una guerra irreconciliabile * angi fono flato 
fempremai inclinato a concedergli la pace toflo cb'ei 
fi fottoponejfe alle condizioni , che gli foffero impo - 
fie . Voi Jleffì , o Et oli , nelle voflre %/fjfemblee non 
avete mai fatto parola di privarlo del regno . Sa- 
rebbe malia vittoria , che v infpiraffe adeffo un 
così fatto difegno? Ma qual indegno fentimento 
farebbe queflo! Quando un nemico ci affali fee colle 
armi alla mano , convien rifpignerlo con fiertgga , 
e con alterigia ; ma quando è vinto , ed atterrato , 
è debito del vincitore il trattarlo con moderazione , 
ed umanità. Riguardo a' Greci , non nego , che non 
fila per lo o di conferenza che il Regno della Ma- 
cedonia fi a men poderofo di quello eh' era altre vol- 
te ; ma importa ad effi ugualmente che non fia to- 
talmente diflrutto . E' e i;li un antemurale contro i 
Traci , gl' fi fri , ed i Galli (*) , levatoti quale , 
farebbe la Grecia inondata da tutti que' barbari , 
come è g<a fovente accaduto . Con- 

(*) Molti dt'G.illi fi tratta ftaUliti ntfatfi vicini alla Tracia . 
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Conchiufe Flamininoil ragionamento dicen- 
do, che tanto egli, quanto 1’ Attemblea erano 
d’avvilo, che fé Filippo promettere d’oflervar 
fedelmente tutto quello, che prima, d’ allora 
6 !i era flato prel'critto da’ collegati , fe gli con- 
cedere la pace , avutane però prima l’ approva- 
zione dal Senato ; e che fopra di ciò poteva- 
no gli Etoli prendere quella rilòluzione che giu- 
dicaflero convenevole . Allora Fenea loro Pre- 
tore rapprelentò con molta enfafi ,, Che fe Fi- 
„ lippo avelie evitato il pericolo , non avreb- 
„ be indugiato a formare nuovi difegni , c a 
„ dar occafione di ricominciare la guerra . „ 
Replicò il Proconfolo: tocca a me il penfare a 
quejlo , e regolerò le cofe in maniera , che et non 
azzera più modo di farverun attentato contro di noi. 

Il giorno feguente giunfe Filippo al luo- 
go dell’ abboccamento • e tre giorni dopo Quin- 
zio con tutti i Deputati de’ collegati gli diede 
udienza . Parlò egli con tanta prudenza , e piace- 
volezza, che raddolcì gli animi di tutti. Dif- 
fe „ che accettava, ed efeguirebbe tutto quel- 
„ lo , che i Romani , ed i Collegati gli ave- 
„ vano preferitto nel precedente abboccamen- 
to* e che quanto al retto, fi rimetteva in 
„ teramente alla diferezione del Senato „ . A 
quelle parole Cuccette un gran filenzio nel Con- 
figlio, indizio che venivano generalmente ap- 
provate . Il folo Fenea mife ancora in campo 
alcune frivole difficoltà • alle quali non vi fu 
chi badafle. 

Ciò che induceva il Proconfolo a folleci- 
tarc che la pace fi conchiudefle, era la nuova 


An.di R.55J. 
Av.G-C. 1*7 
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An.difc.55?. venutagli , che Antioco s 1 appresa va daddove- 
Av.g.c. in ro a j n Europa con un efercito . Te- 

meva egli perciò che Filippo con la fperanza 
di ricevere un foccorfo confiderabilé da quel Re 
non prendefle il partito di ftarfene fulla difefa 
delle città a lui loggette , ed in tal modo tirafle 
la guerra in lungo . Comprendeva in oltre , che 
fe in luogo di lui averte Roma mandato un altro 
Capitano , a quello folo farebbe flato attribuito 
l’ onore di quella guerra . Il perchè concede & 
Filippo quattro mefi di tregua; gli prefcriflTe 
di pagare immediatamente quattrocento talenti 
( quattrocentomila Scudi di Francia; ) prefe per 
Ortaggi Demetrio fuo figliuolo, ed alcuni Gran- 
di della fua Cortese gli permife di mandare 
Ambafciatori a Roma , perchè rieeveflero dal 
Senato la decifione del fuo dertino . Gli diede 
però parola , che fe non fi forte conchiufa la pa*- 
. ce, gli avrebbe redimiti gli ftatichi, ed il da- 
naro. Dopo quello, anche tutti gli altri che 
avevano interefle in quella guerra , fpedirono 
Ambafciatori a Roma , alcuni per follecitare là 
pace; ed alcuni per impedire che non feguifle» 
An.diR.J5J. t. FURIO PURPUREONE. 

Av.G.C. 1 97 .. , M . CLAUDIO AIA R CELLO . 

La vittoria _ . . _ r , . . 

ottenuta ' Sotto quelli nuovi Confoh capitàrono a 
controFiiip-.R oma j e lettere di Quinzio, che arrecavano le 
Ronfi gran- particolarità della vittoria, che fi era riportata 
a ||j6 re ‘-‘di Filippo. Furono quelle lettere lette prima 
xxxm’14. in Senato, e poi al popolo; ed ufcì Decreto* 
che per cinque giorni fi celebraflero pubblici 
rendimenti di grazie agli Dei della protezione , 
che avevano concerta alle armi Romane in quel- 
la guerra . Giun- 
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Gitinfero alcuni giorni dopo gli Ambafcia- ***• 
tori per trattar della pace , che s’ era porta fui viene ap ? r«- 
tappeto; e l’affare fu dibattuto in Senato. Fé- yj atoa Koin * 
cero eglino lunghi ragionamenti , ciafcheduno di pTcfm in- 
fecondo i proprj interefii , e difegni ; ma l’ opi* dat ? 
rione che voleva la pace finalmente prevalfe . fi deputano* 
Portata poi la fletta deliberazione al popolo , <••«*’ c ««- 
ii Confolo Marcello , che ardentemente defide* ri S oUre P "i 
rava d’andar al comando dell’efercito nella Gre* affari . ^ el1 » 
eia , fece ogni sforzo, perchè forte rigettata ; ma 
non gli venne fatto d’ ottenerne l’ intento ; im - ivi • r*i* 
perciocché il popolo approvò il Trattato che 
ne aveva formato Quinzio, e ne ratificò tutte 
le condizioni . Il Senato elette pofeia dieci de* 
piu illuftri fuoi Membri , perchè andattero in 
Grecia a regolare le cofe infieme col Procon- 
folo, e ad afiicurare a’ Greci la libertà. 

Chielèro parimente gli Achei al Senato 
d’ effere ammetti nel novero de’ collegati del po- 
polo Romano . La cofa portava alcune difficol- 
tà , e perciò fu rimetta alla decifione de’ fud- 
detti dieci Commiflar;/ 

Era inforta ne’ Beoti una follevazione tra 
i partigiani di Filippo , e quelli de’ Romani j 
la quale dall’ una, e dall’altra parte era fiata 
portata alle piti violenti eftremità . Ma non per- 
tanto ella non prefe piede, effendo fiata feda- 
ta dal Proconfolo, che prontamente vi rimediò. 

I dieci commiffarj intanto, partiti da Ro- Condizioni 
ma per andare a regolare le cofe della Grecia <, 
non iftettero guari di tempo agiugnervi. L t ut. ivi . 
principali condizioni del trattato di pace , che 
ftabilirono di concerto con Quinzio , furono le fe- 

guen» j 
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guaiti: „ Che tutte le altre (*j òtti Greche 
„ tanto in Afia , quanto in Europa , fofFero libere , 
„ e fi governaflero fecondo le loro Leggi : che 
„ prima che fi celebraflero i Giuochi Mimici , do- 
„ vefle Filippo levare i prefidj da quelle, nelle 
„ quali gli aveva : che rendefie ai Romani i 
„ prigioni , ed i difertori , e rilafciafle loro tut- 
„ te le fue navi , falvo cinque filuche , e la ga- 
„ lera a Tedici ordini di remi : che delle in 
forma di tributo mille talenti , cioè la metà 
„ .prontamente , e l’ altta metà nel termine di 
„ dieci anni , a cinquanta per anno . Fra gli 
„ (Fatichi , che fi vollero da lui , fu Demetrio 
„ il più giovane de’ fuoi due figliuoli , che fu 
t , inviato a Roma. 

In quella maniera terminò Quinzio la guer- 
ra della Macedonia , con gran contento de’ Gre- 
ci , e molto opportunamente per Roma . Im- 
porciocchè, fenza favellare d’ Annibaie, che co- 
sì vinto com’era, poteva tuttavia dar molto 
che fare ai Romani , Antioco che vedevafi no- 
tabilmente accrefciuto in poflanza per le glorio- 
fe fue imprefe , che gli avevano acquillato il fo- 
prannome di Grande , aveva allora volto il pen- 
fiero a portar le armi in Europa . Il perchè fe 
Quinzio con la fua grande prudenza non avelie 
preveduto ciò che poteva avvenire* fe nel bel 
mezzo della Grecia fi folle unita la guerra che 
avevano i Romani contro Filippo a quella che 
avefie lor molla Antioco ; e fe quelli due Re , 
che erano i più grandi , e poderolì che allor vi 

fof- 

(*} La p troia Altre fi è pofla qui , perchè i Romani pre- 
tendevano di tener prefidj èie Ctlcidt ,• in Dtmetriqde , ed im 
Corinto . 
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fbflero , uniti fra loro d’ interefle , e d’ inten- An.diR.j^c. 
zione fi fofTero ad un tratto follevati contro di Av-G * c ' 196 
Roma ; certa cofa è che fi farebbe ella trova- 
ta impegnata in battaglie, ed ci porta a pericoli 
non inferiori a quelli , a’ quali fi era veduta fog- 
gerta contro di Annibaie . Ma k Divina pre- 
videnza , che con cura fpeciale vegliava fopra 
di erta, ordinava gli avvenimenti in maniera 
conforme a’ difegni che aveva fatti fu quella fu- • 
tura Capitale del mondo. . 

T orto che fi ebbe qualche notizia di que- c u Etoi; 
fio T rattato di pace , le perfone ragionevoli fmditana 
ne rimafero non poco foddisfatte. Soli eli* E- 'f'i 0 ™\ n<> 
toh furono quell! , che ne parvero makonten- di pace. l<v. 
ti. Andavano cortoro dicendo fottomano fr» i 
collegati in biafimo d’erto „ non- contener egli 79*. 

» altro che parole , e nulla più : tenerfi da* 

» Romani a bada i Greci con un vano titolo 
» di libertà , e coprir eglino (otto quello fpe- 
» ciofo nome gl* interertati loro dilegni : la- 
» feiarfi , a dir vero , libere le città fituatc 
nell* Affa; ma parer che 1 Romani fi rifer- 
„ baflero il dominio di quelle dell’ Europa » 

„ come a dire di quelle d* Orea , d’ Eretria, 

„ di Galcide, di Demetriade , e di Corinto: 

» non eflèr perciò , a parlar guittamente , fciol- 
„ ta la Grecia dallfe catene, ed aver al più al 
„ più cangiàtb padrone.'*- ; ' ' .'•*.• 

Davano tanto maggior difpiacere al Pro- 
confalo quelle doglianze , quanto che non fem- 
bravano affatto lenza fondamento . I Commif- 
farj, a tenore delle irtruzioni , che aveva lorda- 
te a Roma il Senato , lo configliavano di render 
Tom.IX. V * la,. 
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An.JiR.jjtf. i a libertà a tutti i Greci, e di tener (blamente 
». . • »»* f 0 gg Ctte j e c j tT ^ Corinto , di Calcide, e di 
Demetriade, che erano le chiavi della Grecia, 
ponendo in effe buoni prefidj per aflicurarfi dalle 
intraprefe d’ Antioco . Ma il Proconfolo otten- 
ne poi nel Configlio, che Corinto foffe porta in 
libertà , a condizione però che nella rocca d’cfsa, 
non meno che nelle due Città di Calcide , e di 
Demetriade fi teneffe prefidio,ma fidamente per 
c*rto tempo, cioè finattantochè per la parte di 
Antioco nulla più reftaffe a temerli . 

Ne’ Giuochi (*) Iftmici che erano proflimi 
«id Trattato a celebrarli concorreva in ogni tempo gran mol- 
di pace ven- titudine di popolo , tanto per la naturale incli- 
hhcatf ne’ nazione che avevano i Greci a quella Torta di 
ciuochi i- lpettacoli, ne’ quali contendevafi per i premi 
jrxxni.ji. che venivano dati alla robultezza del corpo, 
piut. ,nFia- all’ agilità nel corfo, ed alla perizia eziandio in 
p'iri.it. ogni genere di Arti, quanto a cagione della fa- 
797* cilità che avevano di trasferirli a Corinto, dove 
i due mari egualmente conducevano . Ma i Greci 
v’ accorfero allora in maggior numero d’ ogni al- 
tra volta , per aver contezza della nuova forma 
di governo che era per darfi alla Grecia , e per 
fapere con fondamento quale farebbe fiato il lo- 
ro dertino . Le condizioni del T rattato di pace , 
delle quali non avevano per anche intera noti- 
zia, erano il foggetto di tutti i loro ragiona- 
menti, e ne favellavano diverfamente, non po- 
tendo la maggior parte d’ erti peri'uaderfi che ì 
Romani voleffero ritirarli da tutte le città che 
avevano prefe. . Era 

(*) Di abbiamo ragionato mila noftrt Steri» 

•ntica. 
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Era ognuna in così fatta incertezza,, allor- An.diR.556. 
chè i Romani , preft ch’ebbero i loro porti „ Av.c.c 196 
fecero che nel bel mezzo dell’ arena verri {fé in- 
nanzi il banditore.. Quelli,, intimato prima con 
la tromba il filenzio* pronunziò, ad alta voce le 
feguenti parole : Il Senato y ed i l popolo Ro- 
mano , e Quinzio Flaminino Capitano 
de’ loro eserciti dopo aver vinto Fi- 
lippo, ed- i Macedoni liberano da tut- 
ti l presidi, e da tutte le imposizioni 
1 Corintj,. i Locresi v i Focesi, gli abi- 
tanti dell’ isola d* Eubea,. gli Achei (*) 

Ftioti ,. 1 Magnesi,, i Tessali ed i Per- 

REBI ; GLI DICHIARANO- LIBERI ,. MANTEN- 
GONO LORO TUTTI I PRIVILEGI, E PERMET- 
TONO LORO DL GOVERNARSI: SECONDO LE 

proprie Leggi-,, e Costumi - 

A quelle parole (1) che molti norravevana^* w<w*. 
appieno udite, a cagione dello rtrepito<he le in- Proviene* 
terrompeva,. tutti gli . fpettatori ,. quali fuor di udit * dt ’ 
fe rterti per l’ allegrezza , non furono più padro- Sporti ^n- 
nì di trattenerla - Si rimiravano attoniti eli urti- credibili d’ 

V x. gli ' 

(*} Pefolò- all* intuito dipinto dalia Lega Achia . Coloro, 
fila la componevano erano. Uteri , « perciò, ne», avevano- tifogno 
d ’ ejjhr dichiarati tali. 

C«> Audit»; vocc pnttonis ,. ma jor gaudium fitit r 
quam. qued univerfumfpomines caperent . Vix (il i* credere 
le quifque audiflc . Alti \ 1 i 6 e iatueri miraLurtdi- velut fo in- 
ni» vuiarrt fpeciem>. Quod ad quemque pertineret r fu ariti» 
aimam. fidei minimum credente* , p poh imo* interrogabant - 
Revocatus praeco r cuna unufquifque non. audire fed vide re 
libertatii fu*, nuniiuirt- averet ite rum pronunciai \aiem-. 

Tuia ab- certo- jam gaudi»- tantum cum clamare plaufus eR 
•rtus totiefque repetitus , ut facite appareret nibit omnium 
bonoriKi» muhitudini gratti» , quarti libertatem eflè . Ludi- 
crtun deinde ita raptim peraiWin eli , ut nulliut nec attinti , 
nec oci>!» , fpe&acul» inumi eflènt . Adeo- unum gaudium 
prxoccupaverat omnium alìarutn (enfiti» voluptatum . 


allegrezza : 
fu» . 
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gli altri , e vicendevolmente $’ interrogavano Co- 
pra gli articoli , ne’ quali ciafcuno aveva il Tuo 
particolare intereflfc , non potendo predar creden- 
za nemmeno agli occhi , ed alle orecchie pro- 
prie , tanto fembrava loro un fogno ciò che ve- 
devano, ed udivano. Fu di meflieri che il ban- 
ditore ricominciaffe la fteflfa dichiarazione , che 
fu afcoltata con profondo filenzio lenza pur per- 
derne una parola . Allora refi tutti fìcuri della 
lor buona ventura, fi diedero di bel nuovo in 
preda a fmoderati trafporti di giubbilo , con gri- 
da ed applaufi sì fpcffo e sì forte replicati , che 
ne fu udito ben lungi in mare il rimbombo * 
ed alcuni Corvi , che volavano in quel punto a 
cafo Copra 1’ Alfemblea , caderono ftorditi a ter- 
ra : riconofcendofi allora che di tutti i beni di 
quaggiù non ve n’ha alcuno che più della liber- 
tà fia caro alla moltitudine. Fu data fine all’ 
infretta alla celebrazione de’ Giuochi, ai quali 
non fu pofta la menoma attenzione , non eflendo- 
vi pur uno che più vi s’ intereffafle ; tanto era- 
no gli animi di tutti occupati dal folo oggetto 
della libertà , che non lafciava luogo a verun 
altro piacere. 

Terminati che furono i Giuochi , quafi tutti 
corfero in folla innanzi al Proconfolo; talché 
ftudiandofi ciafcuno d’VKy^narfi a lui come 
fuo liberatore , di falutarlo , e baciarli la mano , 
e di gettargli a piedi corone e ghirlande di fiori , 
avrebbe egli corfo rifchio della vita col rimaner- 
ne opprefTo , fe il vigor dell’ età , che non aveva 
maggior di poco più di trentatre anni , e la con- 
tentezza che aveva d’ una così gloriofa giornata , 

non 
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non l’ avellerò foftenuto , e rcfo capace di rcfi- 
ftere a tanta fatica . 


An. 4 iR.; 5 <$. 
Av.G.C. 196 


Hd in fatti, io dimando fe per un uomo Riflefóo»! 
mortale potè elfervi giammai nè più lieta , nè più J^nVav- ' ° 
gloriofa giornata di quella che fu la Addetta per nimenco . 
Flaminino, e per tutto il Popolo Romano. Che 
poflbno mai riputarli tutti i trionfi del mondo in 
paragone di quelle grida di giubbilo di un* in- 
numerabile moltitudine, e di quelli applaufi , 
che partivano dal cuore, ed erano d’una lineerà 
gratitudine naturalismi effetti? Ponganfi infie- 
me tutti i trofei , tutte le vittorie , e tutte le 


conquifte del Grande A lelfandro, e mi fi dica 
che fieno elleno in confronto di quella fola azio- 
ne di bontà , d’ umanità, e di giuftizia? Gran- 
de feiagùra che i Principi non fieno commoffi 
come dovrebbono da un giubilo così puro , e da 
una gloria così grande quanto è quella di benefi- 
care altrui . 


La memoria d’una sì lieta giornata, c Uv.xxxnr 
d’unsì fegnalato benefizio rinnuovavafi di giorno 3J ’ 
in giorno, e per non poco fpazio di tempo ne’ 
conviti , e nelle adunanze di nuli’ altro fi favel- 


lava. Dicevafi con trafporti d’ammirazione, e 
con una fpecie di entufiafmo : „ Elfervi dunque 
„ una nazione al mondo , che a proprie ( i ) 

V 3 „• fpe- 


(O Nec prsfens omnium modo efltifa letizia eft, fed 
per multos dies gratis k cogitatioaibus k fermonibus revo- 
cata : effe aliquam in terris gentem , qn* Tua ioipmfa , Tuo 
labore ac periculo bella gereret prò liorrtatc aliorum ; nec 
hoc finitimi* , aut propinqua; vicinitatis hominibus , «ut terris 
continenti iun£Vs praftet : maria trajic ; at , ne quod totn or- 
be terranno iniulhim impertum fit , k ubique jus, fas , le* 
potentiifima fint : Una voce prsrconis liberata* omues Gr*- 
ci* atque Afie urbes: hoc fpe eonriperr, audaci* animi fuifi*' 
te ; ad effettuo» adducere , virtutis £c fortuna iagentis . 


Dìgitized by Google 



310 FUR. E MARC. CONS. 

An.diR.j 5 *> ^ ipefe, e con iuo pericolo guerreggiava per pro- 

Av.g.Cij<^ curare alle aftre la quiete, e la libertà, ciò 
„ facendo non già per popoli ad ella vicini , 
7 , o fituati in paefi da poterli dar loro ajuto 
„ per terra’ ma con pattar il mare, ad ogggetto 
„ che non vi fotte luogo nel mondo , dove 
„ veniffe efcrcitato un ingiallo dominio, e per 
„ Far regnare in ogni parte le leggi » 1’ equità , 
„ « la giuflizia : ettere fiata rettituita la libertà 
„ a tutte le città della Grecia, e dell’ Alia alla 
,, fola voce d’un banditore: il folo Formare 
„ un cosi fatto di legno efler cofa da animo 
„ grande; ma il condurlo ad efecuzìone ettere 
„ efFetto d’ una rara felicità , « d’ una confu- 
,, mata virtù, 

piu t. in fu- Richiamavan'fi alla memoria tutte le grandi 

battaglie che per acqui Aare la libertà aveva 
date la Grecia . Dicevano „ che dopo aver ella 
,, {ottenute tante guerre , non aveva giammai 
,, riportata più bella ricompenfa del tuo va- 
,, lore , che allora quando erano venuti a tom- 
„ batter per lei gli ftranieri : aver etta in quel 
,, tempo , fenza aver tjuali verfata una goccia 
di langue , nè fparfa pure una lagrima , otte- 
„ nuto il premio più degno d’ogni altro d* 
,, ettere ricercato, che era quello della libertà: 
„ il valore, eia prudenza ettere, adir vero, 
„ rari in qualunque tempo; ma la giuttizia 
„ eflere ancor più rara di tutte le altre virtù: 
3 , i Capitani Greci , come Agefilao, Lifandro, 
„ Nicìa, ed Alcibiade aver faputo bensì ma* 
«, neggìare la guena , e guadagnare battaglie 
„ tcrreftri e marittime, ira per loro, e per la 

» lor 
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„ lor patria, non già per genti ftraniere, ^ < 

„ a loro incognite ; ed effere 1 una tal gloria 
„ riferbata folamente ai Romani. 

Quelle erano le rifleffioni, che facevano 
i Greci fopra un sì profpero e veni mento . Cor- 
rifpofero prontamente gli effetti alla gloriofa 
dichiarazione ch’era Hata fatta ne’ Giuochi 
Mimici • mercecchè i Commiffarj fi fepararono 
per andar nelle città a far porre in elocuzione 
il Decreto. 

Alcun tempo dopo effendofi Flaminino Quinzio tra- 
eondotto in Argo , fu eletto Prefidente de’Giuo- 
chi Ncmei. Adempiè egli perfettamente co 
tale impiego , non lafciando addietro cofa ve- «*»*• 
runa che poteffe aumentare la magnificenza di 
quella folennìtà ; ed anche in quelli Giuochi 
fece pubblicare, nella guifa flelfa che aveva 
fatto negl' Mimici, la libertà ; de’ Greci dalla 
voce del banditore. 

Trafcorrendo poi per tutte le città , pofe 
in effe ottime regole , riformò la Giuflizia , 
rillabilì 1’ amicizia , e la concordia tra’ cittadi- 
ni, acquietò le fedizioni , e le difpute, e richia- 
mò tutti i banditi. Mille volte maggiore fu il 
contento ch’ei provò di poter col mezzo delle , 
perfuafive indurre i Greci a rieonciliarfi tra loro , 
e viver d’accordo infieme, di quello che prò- 
vaffe d’aver vinti i Macedoni; talché alla Gre- 
cia pareva che il minor benefizio che aveffe 
ricevuto da lui f òffe la libertà. Ed in vero, 
qual ufo avrebbe ella potuto fame , ft non fi 
toffe di nuovo introdotta in effa la giullizia, *<" 
c la concordia degli animi ? Che bdP efemplare 

V 4 è que- 
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Ao.4iR.5S*. £ quello ai Governatori, ed a* Soprantendenti 

Av.G.C.ifó « v * i* 

delle Provincie ! c qual ventura è per 1 popoli * 
a’ quali ne toccano di fimiglianti ! 

Narrali clic il Filofofo Senocrate e (Tendo 
un giorno flato liberato in Atene per mezzo 
dell’Oratore Licurgo dalle mani degli Appal- 
tatori, che lo conducevano prigione per fargli 
pagare una forama di danaro che i forefticri 
dovevano all’Erario pubblico,, ed avendo indi 
a non molto incontrato il figliuolo, del (ito li-i 
beratore, gli dille: Riferite c-vfiro padre , che 
io gii pago co « ufttra il fervigio da lui fattomi , , 
perche per mia cagione egli vien lodato da tutti.. 
Ma la gratitudine che dimoftratono i Greci a 
Flaminino , ed a’ Romani, non fi fermò nelle 
Iòle lodi . Induifeno eglino ogni altro a fidarfi di 
loro, ed a rimetterfi interamente nella lor leal- 
tà, il che giovò grandemente ad ampliane la 
Romana potenza. Imperciocché non folo erano 
contenti i Greci di ricevere que’ Capitani , e 
Magiftrati, che Roma mandava nelle Provin- 
cie; ma da per loro gli dimandavano; e ricer- 
cavano con premura , c riponevano di buon gra- 
do nelle mani d’efla tutti i loro interefli. Ali* 
efempio poi della Grecia, non: folo gli altri 
popoli , e città, ma i Principi eziandio , ed i 
Re medefimi allorché avevano alcun > motivo 
di doglianza Contro i Re loro vicini , ricorrevano 
a Roma, ponendoli in certo modo fotto la fai* 
vaguardia d’efla: dimodoché in poco tempo < 
0tv tu- per effetto, della Divina protezione ( tale è 1 efc 
vmxxtto» preffione di Plutarco) fi fottopofe al dominio 
ptew. di lei tutto l’Univerfo. 

Cor- 
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Cornelio ch’era uno de’ dieci CorrtmilTarj, An.din.j5*. 
ed era andato a trovar Filippo, terminati eh’ cornei io * 9 ' 
ebbe con eflò lui gli altri negozj , prima di «no Je 'dieci 
partire l’interrogò fe avrebbe aggradito di rice- 
ver da lui un configlio utile, c l'alutevole. Ed Tempe,ove 
avendogli il Re rifpofto, che non che ciò foflc cato^Re" 
per dii piacergli , gli avrebbe anzi avuta obbli- alia città di 
gazionc , fe ei gli avefle palefato ciò che era ’ Et '”u 
pii* convenevole agl’interefli di lui* lo efortò tenevano i* 
vivamente, dacché aveva conchiufa la pace col 
Popolo Romano , ad inviare Ambafciatori per xxxm. 55. 
convertir quel Trattato di pace in altro più 
(fretto di lega, ed amicizia. Gli fece compren- 
dere, che ficcome pareva che Antioco macchi- 
nale qualche difegno; cosi fe egli non avclTe 
fatto un tal pafso, poteva renderfi fofpctto d’ 
aver afpettato l’arrivo di quel Re, per colle- 
garfi con lui, e ricominciare la guerra. Parve 
a Filippo molto faggio l’avvertimento, e pro- 
mife che lenza indugio avrebbe fatto partire 
per Roma gli Ambalciatori . 

Allora Cornelio, da Tempe, dove fi era 
trattenuto col Re, pafsò a Terme ( * ) in cui 
tenevano gli Etoli regolarmente in certo tempo 
la loro generale Aflembléa. Quivi fece loro 
un lungo ragionamento , efortandogli a ftar co- 
llanti nella rifoluzione che avevano piefa, ed 
a non appartarfi mai dall’amicizia, e dalla lega 
che avevano fatta co’ Romani. Ma alcuni de* 
principali di loro fi dolfero , benché mode- 
ftamente , che non fembravano i Romani cosi 

V 5 * ben 

C*) Tito-Uvit diti cbt fsfrì al Ttrmifih ; ma ften» 
it tbjglù . 


3 14 FUR. E MARC. CONS. 

AB.diR.j5*. ben inclinati verfo la lor nazione dopo la vit- 

AVtG*Ctl9é • ii**i* a i 

tona, come erano itati prima di riportarla. 
Altri gli rinfacciarono in termini acerbi, ed 
ingiuriofi , che non folamente i Romani non 
avrebbono mai vinto Filippo fenza l’ ajuto degli 
Etoli j ma che nemmeno farebbe loro flato 
pofiibile di metter piede nella Grecia. Egli 
per non dar jnotivo ad alterazioni , che lo- 
gliono fempre mai produrre cattivi effetti , fi 
contentò faggiamente di rifponder loro che ri- 
correffero al Senato, dal quale avrebbono otte- 
nuta giuflizia ; e quello fu il partito che ab- 
bracciarono. In cotal modo ebbe fine la guerra 
contro Filippo . - 


Fine del Tomo IX. 



Il Tomo X. che fegue incomincia col Libro 
XXII. cioè, col Confolato di L.‘ Valerio 
Fiacco, e M. Porci© Catone. 


\ \ j . • :• . v 
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L I B R O XIX.. 


; 



Lelio , je Marcio tentano inutilmente ef occupar 
Cadrce\. Combattimento navale nello Stretto 

• tra Lelio e Aderbale . Lelio e Manlio ritornano 

- vèrfo. Scipione . Quefiiva . contro Mandonìo ed 

Indibile , e gli disfa interamente. Indibile gli 
manda fuo. fratello Mandonìo , che ottiene da lui 
il perdono . Abboccamento di S cipione e di Muf- 
fi ni ff a. Magone riceve ordine di poffare in Ita- 

• Ha, e ef andare ad unir fi ad Annibale* Fa un 
tentativo inutile, fopta Cariogena. Ritorna a 
Cadice , che gli chiude le porte in faccia . Paf- 

• fa nelle JJolc B ale ari . Cadice fi rende a' Roma- 
ni . Scipione ritorna 'a Roma . E’ creat% Confa- 
lo . Deputazione do Saguntini- verfó i Romani. 
Contefa in propofito del difegno che avevo. Sci- 
pione di portar la guerra , in Affrica , Ragio- 
namento di Fabio contro Scipione Rifpofia di 
Scipione a Fabio. Rififffione J opra il ragiona- 
mento di Fabio * Scipione dopo qualche dubbio 

' fi 



3 l6 m 

fi rimette alla deliberazione del Senato , che gli 
permette di poffare in affrica. Fabio attrae 
verfa quanto può P impreja di lui. Zelo ma* 
aravigliofo de* Collegati per Scipione . Quejli 
parte per trasferir fi nella Sicilia , ed il fuo 
Collega nel P Jfbruzgo . Magone approda in Ita * 
Ha , e / impadronifcc di Genova. Pag, 3. 


§. III. . 

Scipione arma trecento Cavalieri Romani a fpefa 
<P un egual numero dì Siciliani . Sceglie nelle 
Legioni i Soldati pile veccbj , e più /peri menta- 
ti. Prende tutte le mifure neceffarie al fuo gran 
difegno .Regola alquanti affari della Sicilia. In- 
dibile einnueva la guerra in ìfpagna . Batta- 
glia , nella quale ràfia uccifo , ed il fuo Eferci * 
to disfatto . Mandonio r e gli altri autori della 
foilevagione fono dati in mano a Romani . Le- 
lio dà il guaflo alP .Affrica colla fua firmata 
navale. Spavento in Cartagine . Precauzioni 
ehe prendono i Cartaginefì per metterfì fulla 
difefa. M affiniffa viene a trovar Lelio , e fi 
lamenta della lentezza di Scipione. Lelio ri- 
torna In Sicilia. Magone ricette i convogli da 
Cartagine . Locri ripigliata a* Cartaginefì . %A- 
varizja , e crudeltà di Pleminio , e de' Ro* 
mani in quella città. Combattimento che fegue 
in effa fra i Romani medefimi. Pleminio vien 
trattato crudelmente da' due T ribuni . Scipione 
giudica a favore di lui. Pleminio con inaudita 
crudeltà fa morire i Tribuni. Malattia fparfa 
nell' Efercite del Confalo Licinio. La madre 
degli Dei nominata la Madre Idea vien por- 
tata 
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tuta da Peffinonte a Roma . Scipione Nafte a 
vieti dichiarato l'uomo di maggior probità di 
tutta la Repubblica. Decreto del Senato con- 
tro le dodici Colonie , che avevano ri cu fato di 
pagare le loro porzioni . Comando che fieno pa- 
gate elle perfine particolari le fimme che ave- 
vano prefiate alla Repubblica . Deputati di 
' Locri mandati a Roma . Acerba doglianza de' 

. Locrefi contro Pleminio . Fabio parla con molta 
afprcgga contro Scipione. Il Senato elegge de' 
Comminar} per difaminare l' affare di Pltmi- 
nio , e le doglianze contro Scipione. Quefii par- 
tono per Locri . Pleminio vien condannato , e 
mandato a Roma . I Commiffarj arrivano a 

\ Siracufa . Scipione refia pienamente giufiificato. 

- Ritorno de' Commiffarj a Roma. Morte di Pie- 

• minio. Scipione è colmato di lodi nel Senato . 
Rifleffione J opra la condotta di Fabio ver fi 

• Scipione . . . ' > { 4 6. 




•*7=T 
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B R O XX, 

♦ • • • • 


S ifacefpofi Sofinisba figliuola iT^ffdrubaU. Rinttn- 

- %ta all' amichila di Scipione , ed alla iònfediragione 

- co' Romani , Scipione tiene occulta all' E fiorito l'in- 
fedeltà di lui . Paffa a Lilibeo , ed apprefia ogni 

« co fa per la partenza dell' * Armata navale . Que- 
. « fi a jtarte , ed approda in Affrica . Tettoie che 
■ all attivo d' effe fi fparge pet lo campagne, e 
• > fer te città. Scipione dà il guafio al paefe , do- 
- . po aver disfatta una. parte della Cavalleria Car- 




tav 
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tagtnefc . Majfi ruffa viene ad unirfi con lui . Fat- 
te d' arme tra la Cavalleria . Scipione disfa 
l' Esercito eC Annone y cbe rejla uccifo . Devajla 
V Affrica, Intraprende ,l' affedio et litica ì ed * 
obbligato dt intralafciarlo . Gli vengono man- 
dati de' convogl ) . Il Confolo Sempronio vi en 
battuto da Annibaie , cbe refla poi battuto da 
lui con molto maggior perdita . Il Confolo 

i Cornelio tiene l' Etrurìa in dovere. Bizzarra 
ed indecente condotta de' Cenfori Livio e Ne- 
rone . ...... 

‘ . . .(• n. , . 

Ripartizione delle Provincie, fra i Confoli. Elogio 

• di Licinio . Comando prorogato a Scipione . I 
Confoli vanno alle loro ripartizioni. Scipione . 
forma un gran difegno , e intanto tiene a bada 
Siface con la fperanga t? un aggiujlamento . Sco- 
pre il fvo difegno , cbe era d' abbruciare gli al- 
loggiamenti de' due Eferciti nemici , e /’ ejeguifce 
felicemente. Co/lcmagtone generale hr Cartagi- 
ne . I Cartaginejif e Siface affidane nuove gen- 
ti per continuare la guerra. Si da una batta- 
glia . Scipione riporta la vittoria . Sottomette le 
città dipendenti da Cartagine. Spavento degli 
abitanti di quella città. Annibale vien richia- 
mato in Affrica. I Cartagine fi affai ifcono l' Ar- 
mata navale de' Romani , , e riportano un picciol 
vantaggio. Ma (fini ff a rientra in poffeffo del fuo 
Regno. Siface rimette in piedi nuove milizie. 
E' vinto da Lelio , e da Maffiniffa y e fatto pri- 
gione. Cirta , Capitale degli Stati di Siface 
t arrende a Majfiniffa . Ragionamento di So- 
ft' 
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fonisba a Majfintffa . MaJJinìjJa fpofa Sofonisba. 
Si face vie n condotto nel campo de Romani, Pro- 
aura di giuftificarfi dinanzi a Scipione , «confan- 
do Sofonisba , Scipione rimprovera Maffimffd , 
ma gentilmente e con riguardo . Majfiniffa man- 
da il veleno a Sofonisba , Quefìa lo prende con 
cofìart^a, Scipione confola MaJJinijfa , e lo loda 
grandemente , Lelio conduce a Roma Siface , ed 
i prigionieri . { Cartaginefi mandano a chieder 
• la pace a Scipione . 'Condizioni di pace a liti pro- 
pone . Lelio arriva a Roma. Giubilo che appor- 
ta in Roma la nuova dello vittorìe.-avutefi nell * 

. -^Affrica , xAmbafciatori di Majpniffd bene ac- 
colti dal Senato. Magone rejla vìnto. Riceve 
•ordine di ripaffare in ^Affrica . Muore per cam- 
mino . lOp. 

■ §• IIL 

^Annibale abbandona V Italia con dolore , e con rab- 
bia . Iiquieìudine de' Romani per conto di Sci- 
pione , Imbafciata de ’ Saguntini a Roma . Per l * 
ammonizione di alcuni Senatori vengono ordina- 
te preghiere pubbliche in rendimento di grazie 
della partenza d' Annibale. Gli Ambafciatori 
di Cartagine dimandano la pace al Senato. Ven- 
gono rimandati a Scipione . Il Confolo Servilio 
vien richiamato dalla Sicilia in Italia. I Car- 
tagineji rompono la tregua con la prefa di' alcu- 
ne navi. Gli Ambafciatori di Scipione ricevono 
degl ' infulti in Cartagine . Annibaie arriva in 
* Affrica . Doglianze deCollegati della Grecia con- 
tro Filippo. Morte di Fabio Maffimo . Riparti • 
gione delle Provincie fotto i nuovi Confoli . In- 

quie- 
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quieterà de Romani per la partenza d' Anni- 
bale. Scipione rimanda ad Annibaie le fue [pie . 
S' abbocca con lui . Ragionamento d' Annibaie 
cavato da Polibio. Rifpofìa di Scipione cavata 
dallo fleffo Autore . Ragionamento di Annibaie 
cavato da Tito Livio. Rifpofìa di Scipione ca- 
vata dal medeftmo Storico . S' apparecchiano ad 
ma battaglia dcciftva. Scipione mette il fue 
Efercito in ordine di battaglia. Annibaie fa 
lo Jleffo . Efortagione de' due Capitani a ’ lor fi- 
dati . Battaglia di Zama tra Annibaie e Sci- 
pione . Vittoria de' Romani. Elogio d An- 
nibale* 147 . 

: %■ iv. 

Annibaie ritorna a Cartagine. Scipione fi prepara 
per afedi aria. Gli Ambafciatori di ejfa vengo- 
no a domandargli la pace . I Numidi rtflano di - 

• sfatti . Condizioni di pace propofle da Scipione d ' 
Cartagineft. Gifgone vi fi oppone. Annibaie gl' 
impone ftlengio . L' Armata navale di Claudi $ 
Nerone vien battuta da una fiera tempera . La 
nuova della vittoria di Scipione cagiona gran 
giubbilo in Roma . Contefa fopra la ripartigjone 
delle Provincie . Il Senato dà udienza prima a%li 

- Ambafciatori di Filippo , e poi a quelli di Car- 
tagine . Pace conceffa a ’ Cartagineft . Prigonieri 
refi loro finga rifatto . Gli Ambafatori ritornano 
a Cartagine . Cinquecento navi bruciate in alto 
mare. Difertori puniti . Annibaie ride in Senato 
nel mentre che gli altri piangono. Scipione dona 
a Mafjiniffa il Regno di Si face. Riflefftone di 
Polibio fopra il governo di Cartagine , e di Ro- 
ma 
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ma nel tempo della feconda guerra Cartagine- 
fe. Scipione ritorna a Roma , e quivi ottiene 
i' onore del T r tonfo . Viene onorato del fopran - 
nome d ’ Affricano. 188. 


LIBRO XXL . 

^ i. 

Guerra della Macedonia . Epoche della guerra de * 
Romani centro Filippo . Principi della fuddetta 
guerra . Varie doglianze che vengon portate a ’ 
Romani contro Filippo . Il Popolo s' oppone da 
principio a quella guerra . Il Confolo induce il 
Popolo ad entrar nel parere del Senato , e vien 
dichiarata la guerra a Filippo . Ambafciatorì di 
Tolomeo. Sollevazione della Gallia fufcitata da 
Amilcare . Ambafciatorì mandati a Cartaginq 
cd a Maffiniffa. Altri mandati a' Romani da Ver- 
mina figliuolo di Siface . Succeffo della Amba- 
[data de' Romani . Danaro tolto dai Tempio di 
Proferpina . Rimofiranze di molti particolari al 
Senato [opra i debiti che aveva con effo loro la 
Repubblica. Il Confolo Sul pi zio arriva nella 
Macedonia . Centone devafla la Città di Calci - 
de . Filippo firigne (T affedio Atene , ma indar- 
no . L' a (fedi a un altra volta non meno inutil- 
mente , e dà il guafio a tutta l'Attica, I Ro- 
mani rovinano le frontiere della Macedonia . Al- 
cuni Re vicini alla Macedonia s' unirono al 
Confolo. Apparecchj di Filippo. AJfemblea de- 
gli Etoli , in cui Filippo , gli Atenieft , ed i 
Romani mandano Ambafciatori . Si fciogliefen- 

X* 


jzz 

- z a concluder nulla . Il Confilo entra nella Ma • 

•. cedonia . Incontro de' due partiti - Far) fatti dà 

- poctf importanza figuiti fra i due Efirciti . Fi- 
iippo riporta qualche vantaggia f opra i forag- 
gieri de' Romani * E' pofcia battuto r ed affretta 
a fuggire . Sulpigio ritorna in -Apollonia . Gli 
Etolf fi dichiarano per i Romani.. Decreti de- 
gli -Atenitfi contro Filippo . L'armata fi ritira - 
Viene eanceffa ! Ovazione a Lenttdo per i van - 
tagg} riportati da lui in Ifpagna . L. Furio di - 
sfà 1' Efercito de' Galli che affediava Cremona . 
G elafi a del Confilo Aureli* contro Furio. Que- 
fii ritorna a Roma . e chiede il trionfo . Gli vie- 
ne conceffi dopo lunghi dibattimenti ., P. Scipio- 
ne fa celebrare alcuni Giuochi* Ricompenfa i 
fildati . Efercito degli Spagnuoli disfatto - Ri- 
torno del Confilo .Aurelio a Roma . Vengono eletti 
nuovi Confili. Combattimento di Gladiatori . ZÌI- 

§ Ai- 

Ri partizione de' Confili. Pruno pagamento del tri- 
buto impojlo a' Cartagìnefi . Sedizione fufiitata 
nella Macedonia da alcuni fildati delle Legio- 
ni . Filippo ritorna in Macedonia * E' in appren- 
dono delle confegaenze della guerra - Procura di 
obbligar fi i collegati col ritafiiar loro alcune cit- 
tà y e di conciliar fi /’ affetto de' f additi col pri- 
var della gragia un Minifiro da loro general- 
mente odiato * Scipione ed Elio vengono creati 
Cenfiri . Gneo Bebio refla disfatto nelle Gallìe. 
Difputa [opra la domanda che fa Quinzio del 
Confilato. Sua indole . Ripartizione delle Pro- 
vincie. Gli Ambafciatori del Re Aitalo chieg- 
gono 
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gotto foccorfo al Senato contro le tnvafioni d'An- 
fioco Re di Siria . Saggia rifleffione di Plutarco 
/ opra la guerra contro Filippo . Quingio parte di 
Roma , e giugne all' efercito vicino all' Epiro. 
Rifilve d' andare a cercar Filippo ne' pajji an - 
gufii , ne' quali s' era trincerato. Conferenza tra 
lui e Filippo. Lo affale ne' paffi angufii , lo 
disfa , e l' obbliga alla fuga . Filippo tra/corre 
la Tejfaglia , e fi ritira nella Macedonia . L E- 
può , e la Tejfaglia fi fottomettono a Quingio . 
Prefa d' Eretria e di Carifio . Quinzio affedia 
Elogia . Affemblea degli Plebei a Sicione . Dà 
udienza agli Ambafiiatori de' Romani e de' lor 
Gollegati , ed a quello di Filippo. Dopo lunghi 
dibattimenti fi dichiara per i Romani . Lucio 
fratello del Confilo forma l' ajfedio di Corinto , 
ed è afiretto a levarlo . Il Confilo prende Elo- 
gia . Philocle fi rende padrone d' . Argo . Affari 
della Gallia. Congiura degli fchiavi feoperta e 
foppreffa . Corona d' oro mandata a Roma da 
Aitalo . 2JI» 

III. 

Sei Pretori creati per la prima volta. Viene con- 
fermato a Quinzio il comando nella Macedo- 
nia . Abboccamenti tra Filippo , ed il Confilo , 
infieme co' collegati , tutti inutili . Filippo lafiia 
Argo a Nabide Tiranno di Sporta. Lega fatta 
da Nabide co' Romani . Ad ejfi s' unifeono pa- 
rimente i Beoti. Morte d' Aitalo . Suo elogio. 
Battaglia di Cinocefali , in cui Filippo refia 
vinto da Quinzio . Vanità infoiente degli Etoli. . 
Quingio concede a Filippo una tregua , ed un 

ab - 
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abboccamento . Deliberazione de' collegati intorno 
alla pace. .Abboccamento tra Filippo e Quinzio . 
Viene in effo coacbiufa la pace ^ La vittoria 
riportata contro Filippo cagiona grande alle- 
grezza tn R° nta • M progetto di pace mondato 
da Quinzio a Roma , vien ivi approvato . Si 
deputano dieci Commijfarj per regolare gli affari 
della Grecia. Condizioni del Trattato di pace» 
GliEtoli lo [ereditano [ottomano . Ne vengono 
pubblicati gli Articoli ne' giuochi IJlmici. La 
nuova della loro libertà i intefa da' Greci con gron- 
dami trajporti d' allegrezza Riflejfioni [opra 
qutflo grande avvenimento. Quinzio trafeorre 
le città della Grecia. Cornelio , uno de' dieci 
Commijfarj , pajfa da Tempe dove s' era ab- 
boccato col Re , alla città di T erme t in cui te- 
nevaft t a jfembl e a degli Etoli . 2 . 8 1 . 
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